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CAPITOLO QUINTO. 

Mutazione dello stato di Perugia. Il cardinal di Tortosa è creato pon- 
tefice , e conserva il nome d'Adriano VI. Turbolenze in Toscana. 
Trincee fatte da Prospero Colonna contro il castello di Milano. 
GioTanni de' Me&ci al soldo dei Franzesi. Psancesco Sfona scende 
da Trento nel Milanese con seimila Tedeschi. Entra in Milano. 
Prospero Colonna soccorre Pavia, $ fa levarne l'assedio da Lau- 
trech. Laomch va a Cremona, per difenderla. Lo Scudo esce di 
Cremona , e la rende. Genova è presa e saccheggiata dagli Spa- 
gnuoli. Lo Scudo ritorna in Fratria. Movimenti a Bologna e in 
Toscana. 

Fu il primo fatto dell'anno mille cinquecento ventidue 
la 4 mutazione dello stato di Perugia, succeduta, come 

« , La mutazione dello stato di Perugia , e la ricaperazJone , che il duca 
Francescomarìa aveva fetta di Urbino, e Pesaro, fa catione che il cardinale 
Giallo dei Medici si perdesse di animo, e dubitasse di venire escluso dal 
governo di Toscana. Però non potendo spuntare a ottenere per se il pa- 
pato, si voltò, confortato a ciò da Tommaso cardinale Gaetano , a erear 
papa Adriano ; il che si légge nella vita del cardinale Colonna , e in quella 
di Adriano sesto scritte dal Glorio, e poco appresso è scritto da questo 
autore. 
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2 LIBRO DFXIMOQOARTO. 

fu giudizio comune , non meno per la viltà dei difen- 
sori, che per la virtù degli assaltatori; i quali aecre-, 
sciuti di numero di soldati volontarj insino alla somma 
di dugento uopiinì di $rme, trepenjo cavalli leggieri, 
e cinquemila lauti, ed entrali nel borgo di San Piero, 
abbandonato da quei di dentro , dettero il quarto giorno 
dell' anno nuovo la battaglia con grandissima quantità 
di scale dajla porta di §an Piero, da porta Sogli , e da 
porta Brogni , e da più altre parti, avendo prima pian- 
tati , per levare le difese in più luoghi , sette pezzi di 
artiglieria da campagna accomodati loro dal duca di 
Ferrara. La qual battaglia cominciata all' alba del gior^ 
no, rinfrescata più volte, si può dire che continuasse 
quasi tutto il giorno. E ancorché da due o tre luoghi 
entrassero nella terra difesa sotaqiente dai soldati', per- 
chè il popolo non si'moveva, furono sempre rimessi 
fuora con la morte di molti di loro : onde Gentile, e il 
commissario Fiorentino cresciuti di animo speravano 
di avere non meno felicemente a difendersi gli altri 
giorni; ma la timidità di Vitello fu cagione che le cose 
avessero esito molto div&so. Perchè, temendo che il 
popolo più inclinato ai figliuòli di Giampaolo, che a 
Gentile, non si movesse in favor loro, né parendogli 
piccola importanza che avessero preso Y alloggiamento * 
nei borghi tra le due porte di Sin Piero, ma sopra tutto 
mosso dal sospetto di avere, se le cose suocwkssero 
sinistramente, in pericolo la vita propria, per l'odio 
che sapeva portargli il duca di Urbino , e i figliuoli di 
Giampaolo, significò agli altri capitani la notte di volersi 
partire , allegando il soprassedere suo non fare utilità 
alcuna, perchè essendo' statò il gfòrno ' precedènte , 
quando si dava la battaglia, ferito da uno scoppio nel 
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dito minore del piede destro , era tanto sopraffatto dal 
dolore, che la necessità lo aveva costretto a fermarsi 
nel letto. E benché Gentile e gli altri si sforzassero di 
rimuoverlo con molti preghi da questa intenzione* di- 
mostrandogli quanto invilirebbe i soldati , e il popolo 
della città la sua partita, deliberarono, poiché stava 
pertinace, di seguitarlo. Così la notte medesima anda- 
rono a Città di Castello, ; e Perugia ricevè dentro i fra- 
telli Baglioni 9 con ammirazione incredibile di tutti que- 
gli-, che aveddo avuta notizia per lettere scritte la notte 
medesima del felice successo avuto il giorno prece- 
dente contro agi' inimici, intesero poche ore poi Vitello 
e gli altri averla vilmente abbandonata. 

JNbnera à questo tempo spedita la elezione del nuovo 
pontefice , differita per 1* discordia grande dei cardi- 
nati, causata principalmente perchè il cardinale dei 
Medici aspirando al pontificato, e potente* per la ripu- 
tazione deUa grandezza stia, e per 1' entrate, e per la 
gloria guadagnata nelP acquisto di Milano , aveva uniti 
a se i voti di ■ quindici altri cardinali, mossi, o per gì' in- 
teressi proprj , o per Y amicizia che avevano seco , o 
per la memoria dei beneficj ricevuti da Leone, e alcuni 
per speranza che quando fosse disperato di conseguire 
per se il pontificato, diventerebbe fautore di quegli, 
che fossero stati pronti a favorirlo. Ma a questo suo 
desiderio ripugnavano molte cose : il parere a molti cosa 
perniciosa che a un pontefice morto succedesse uno 
delTistessa famiglia) come esempio di cominciare a 
dare il papato per successione : opponevansi tutti i 
cardinali vecchi, i quali pretendevano per se proprj a 

1 U Gievio «¥!▼• sedfci. 
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7 4 LIBRO DECIMOQUAIlTO. 

tanta dignità , né potevano tollerare che fosse eletto 
uno minore di cinquant 9 anni : contrarj tutti quegli, 
che seguitavano la parte Franzese : alcuni di quegli che 
seguitavano la parte imperiale , perchè il cardinale Co- 
lonna , ancorché da principio avesse dimostrato di vo- 
lergli essere favorevole, aveva dipoi molto scoperta- 
mente dimostratogli opposizione : inimici acerrimi quei 
cardinali , eh' erano stati malcontènti di Leoìie. E non- 
dimeno in queste difficultà lo sostentava una speranza 
efficacissima; perché essendo più che la terza parte del 
collegio quegli che gli aderivano, ' non si poteva, men- 
tre stavano uniti, fare senza consentimento loro la 
elezione ; donde sperava che per la lunghezza del tempo 
si avessero , o a straccare , o a disunirsi gli avversar] , 
tra i quali erano molti inabili per l'età a tollerare lungo 
disagio; e perchè, concordi tra loro in non creare lui , 
erano discordi in creare altri, pensando ciascuno a 
eleggere o se, o amici suoi; ed ostinatissimi molti di 
loro a non cedere P uno all' altro. 

Ma mollificò alquanto la mutazione dello stato di 
Perugia la pertinacia del cardinale dei Medici, per la 
mstanza del cardinale de' Petrucci, uno dei cardinali 
che gli aderivano; il quale, capo dello stato di Siena, 
temendo che per l' assenza sua le cose di quella città, 
alla quale s' intendeva volere voltarsi il duca di' Urbino 
con quella gente, non facessero mutazione, sollecitava 
che si eleggesse il nuovo pontefice. Per la instanza del 
quale, ed eziandio' per l'interesse del pericolo, nel 
quale mutando il governo di Siena incorrerebbe quello 
di Firenze , mosso il cardinale dei Medici cominciò ad 

1 Perciocché per le costituzioni di Alessandro terso , siano poò esser 
papa , il quale non abbia avuto i éue terzi di suffragi dei cardinali. 
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inclinarsi al .medesimo, ma non risoluto totalmente a 
chi volesse eleggere. Ma mentre che secando V uso una 
mattina in conclave si fa lo l scrutinio , essendo pro- 
posto Adriano cardinale di Tortosa di nazione Fiam- 
mingo, ma che, stato in puerizia di Cesare maestro 
suo, e per opera sua -promosso da Leone al cardinalato, 
rappresentava in Ispagna l'autorità sua, fu proposto 
senza che alcuno avesse inclinazione di eleggerlo, ma 
per consumare invano quella mattina ; ma cominciane 
dosegli a scoprire qualche voto, il cardinale di San 
Sisto quasi ccjn perpetua orazione amplificò le virtù e 
la dottrina sua ; donde, cominciando alcuni cardinali a 
cedergli, seguitarono di mano in mano gli altri più 
presto con impeto che con deliberazione, in modo che 
con i voti concordi, di tutti fu qteaio quella mattina 
sommo pontefice : non .sapendo quegli medesimi , che 
lo avevano eletto, rendere ragione per che causa, in 
tanti travagli e perìcoli dello stato della chiesa , aves- 
sero eletto' un pontefice barbaro,. e assente per si 
lungo spazio di paesfe.ed al quale nop conciliavano 
favore né meriti precedenti , né conversazione avuta 
i 

1 Quando ciascun cardinale ha mesto la aaa polisca col nome delT eletto 
da lai in an calice, e si trova per queste polisse oso avere i due tersi dei 
voti, allora quel tale si chiama eletto per scrutìnio. Vi sojio poi due altri 
modi di eleggere, il papa, per secesso ^ e per adorasione. L'accesso è, 
quando a voci si elegge sema scrìvere nel polissino : V adorasione è quando 
le doe terse parti dei cardinali, sensa «spettare lo scrutinio, vanno a salu- 
tare, e adorare uno per papa. Vedi F. Onofrio Panfili* ne * libri» che 
scrìsse della varia creazione del pontefice Romano.' 
' * Per questo rispetto abbiamo nel Giovio nella vita del Colonna , che 
quando i cardinali uscivano di conclave , come nknici del nome Italiano 
furono con villanie, e con oltraggiose parole ingiuriati dal popolo: il quale 
a pena potè contenersi di far loro dispiacere, il che dice anco nella vita 
d' Adriano , ove Gismonao Gonsaga ringrasia la plebe , che siasi contentai* 
di sfogarsi con le sole villanie , senza metter mano a' sassi, . 
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con alcuni altri cardinali , dai quali appena era cono- 
sciuto il suo nome, e che mai ndn aveva veduto Italia, 
e senza pensiero, o speranza di vederla. Della quatto 
estravaganza non potendo con r&gibfce alcuna stasarsi; 
trasferivano la causa nello Spirito Santo , solito , secondò 
dicevano, ad inspirare nella elettone dei pontefici i 
cuori dei cardinali ; come se lo Spirito Santo , amatorie 
precipuamente dei cuori e degli animi mondissimi, noi* 
si sdegnasse di entrare negli àttimi pieni di ambinone , 
e d' incredibile cupidità, e sottoposti quasi tutti a de- 
licatissimi , per non dire inonestissimi , piaceri; Hbbe 
la novella della elezione a * Vittoria città di Biscaia; là 
quale avuta, noti mutando il nome che prima aveva, 
si fece denominare Adriano sesto. 

Mutato lo stato di Perugia , poiché con detrimento 
non piccolo degli altri disegni ebbero tardato le genti 
a muoversi qualche giorno, partirono per raccorre 
danari dagli amici di Perugia e di Tbdi , dove Catmtiilld 
Orsino aveva rimesso! fuorusciti, il duca di Urbino, e 
gli altri , lasciato Malatesta in- Perugia , camminando 
con celerità grande verso Siena, avendo con loro Lat- 
tanzio Petrucci, che da Leone era stato privato del 
vescovado di Soana, perchè Borghese e Fabio figliuoli 
di Pandblfo Petrucci erano stati proibiti dai ministri 
imperiali partire da Napoli. In Siena quegli che regge- 
vano non avevano altra speranza che il soccorso dei 
Fiorentini, per la intelligenza che avevano col cardi- 
nale dei Medici , a instanza del quale , quegli che ade- 

1 Vittoria Vellica la chiama il Qiòrio, dove .dice, che in tracci giorni 
arrivarono da Roma i corrieri con lettere di persone private, passando per 
la Francia, e per i monti di Ronciavalle , a portare la nuova del papato ad 
Adriano di Fiorenzo. 
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rendo a Ini governavano in sua assenza lo stato dì 
Fireàze , come integrò la partita del duca da Perugia 
mandarono subito a Siena Guido Vaina con cento 
cavalli leggieri , e . danari per aggiugnere qualche nu- 
mero di fanti a quegli, che erano stati soldati dai Sa* 
nesù Ma il principale fondamento era nelle forze 
disegnate molti giorni innanzi : perchè come intesero 
la prima mossa del duca di Urbino e dei Baglioni t 
temendo alle cose di Toscana , avevano trattato di sel- 
ciare i Svizzeri del cantone di Bèrma , i quali in numero 
Jpoco più di mille si erano fermati col vescovo di Pistoia 
in Bologna , disprezzati i comandamenti fatti dai loro 
signori che ritornassero in Elvezia* La quale pratica 
benché,- per molte difficultà fatte dal vescovo di Pis- 
toia, desideroso di presentare questa gente al futuro 
pontéfice , fosse andata in lungo più che non sarebbe 
stato di bisogno; nondimeno si era pure finalmente 
con gravissima spesa' conchiusa, soldando eziandio 
quattrocento fanti Tedeschi unitisi con i Svizzeri in 
Bologna. Avevano anche chiamato di Lombardia Gio- 
vanni dei Medici , non dubitando con questo presidio, 
purché arrivasse al tempo debito, di assicurare le cose 
di Siena, le quali erano ridotte in gravissimo pericolo, 
per essere la maggior parte del popolo inimica al go- 
vèrno presente ; e per Y odio antico con i Fiorentini , 
tutti malvolentieri comporta vailo , che le genti Ipro 
entrassero in Siena. Ed accresceva il pericolo l'assenza 
del cardinale Petrucci, in luogo del quale, se bene 
Francesco suo nipote facesse ogni opera possibile per 
sostener* le còse , nondimeno non era della medesima 
autorità che il cardinale. Però , non ripugnando i prin- 
cipali , intenti a fuggire , o a prolungare in qualunque 
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modo il pericolo presente» avevano già mandato am- 
basciatori al duca di Urbino , subito che entrò nel ter- 
ritorio di Siena ; il quale , benché da principio avesse 
dimandato la mutazione dello stato , e trentamila du- 
cati, aveva dipoi mitigato le dimande ih modo, ohe 
non mediocremente si dubitava che, o per consenti- 
mento di quegli che reggevano ,'o per movimento del 
popolo contro alla volontà loro, non ^.facesse tea il 
duca ed i Sapesi composizione. Pure, entrando conti- 
nuamente in Siena gente dei Fiorentini , e risonando la 
fama dell' essere già vicino Giovanni dei Medici con i 
Svizzeri , quegli , che erano alieni dall' accordo, Impe- 
divano con maggior animo si conchiudesse, in modo 
che il duca accostatosi alle mura di Siena non avendo 
nell'esercito suo più di settemila uomini, ma di gente 
collettizia, poiché vi fu «dimorato un giorno, raffred- 
dandosi le speranze dell' accordo , ed essendo gi» vicini 
«d una giornata i Svizzeri , si levò dalle mura di Siena 
per ritirarsi nel suo stato,, 

Soccorsa Siena, le istesse genti si voltarono verso 
Perugia, pigliando i Fiorentini occasione a quel che 
prontamente desideravano, dall' esserne stati ricercati 
àgi collegio dei cardinali, sotto nome del quale si 
governava per l' assènza del papa lo stato della chiesa ; 
però procedeva nell'. esercito personalmente il cardi- 
nale di Cortona, legato insino a. tempo di L^one della 
città di Perugia. Ma nel collegio non era dopo la crea- 
zione del pontefice maggiore unione, o stabilità, che 
fosse stata nel conclave; anzi erano le variazioni più 
apparenti; perchè avevano statuito che ciascun mese 
si governassero le cose per * tre cardinali sotto nome 

1 Questi tre cardinali si cavavano per sorte del numero degli altri tri- 
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di priori , V ufizio dei quali era congregare gli altri , e 
dare spedizione alle cose determinate. Tre adunque di 
questi entrati nuovamente, e oppostisi $1 cardinale dei 
Medici , il quale, eletto il pontefice, era subilo ritornato 
a Firenze, cominciarono ad esclamare che le genti dei 
Fiorentini non molestassero le terre della chiesa; le 
quali araldo già saccheggiato la terra di Pasaignano, 
che aveva ricusato alloggiarle, e dipoi ^ alloggiate all' 
Olmo vicinoua tre miglia <M Perugia , con speranza quasi 
certa di ottenere queUa città,' avrebbero, disprezzati 
questi comandamenti, se non avessero -presto cono- 
sciuta la vanita di queste speranze : perchè i Baglioni 
avevano chiamati molti solddti in Perugia, ed era molto 
maggiore col popolo l'autorità loro, che quella di 
Gentile, che seguitava 1' esercito» «Però, disperando 
della vittoria, ed avendo tentata in vano la composi- 
zione, si partirono del Perugino, sotto colore di non 
voler opporsi alla volontà del collegio, ed entrarono 
nel Montefeltro , che lutto , eccetto San Leo, e la rocca 
di Maiuolo , era ritornato alla ubbicfcenza del duca di 
Urbino. Il quale avendo facilmente ricuperato, si po- 
sarono le armi come per tacita convenzione da quella 
parte; perchè il duca non era potente a continuare la 
guerra. con i Fiorentini, né essi avevano cagione, né 
per comodo proprio, né per soddisfare ad altri, di mo- 
lestarlo; perchè il collègio, nel quale potevano più gli 
avversar] del cardinale dei Medici , aveva nell' istesso 
tempo convenuto con lui per insino a tanto venisse in 
Italia il pontefice, e più oltre a suo beneplacito, rite- 

ptfcato , ed essi risedendo in palazzo di S* Pietro nelle stanze del papa , 
governavano il tatto cosi nella pace, come nella guerra per un mese. Giono 
nella vita di Adriano. * 
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nesse k> stato ricuperato ; «dn molestasse né i Fioren- 
tini, ne i Sanesi; né, andasse agii sépendj, né altrimenti 
in aiiito dì principe alcuno. > « 

Erano insiho ad ora procedute quietamente le cose 
di Lombardia, mancando all' una delle parti le genti, 
ali 9 altra i dariari ; e però non volendo i soldati impe- 
riali non pagati partirsi dai loro alloggiamenti, sola-* 
mente fu mandato alla espugnazione di Alessandria cdn 
la compagnia soa , e con altri soldati, e, sudditi dèi 
ducato di Milano Giovanni da Passatello.; il quale nel 
principio della guerra avendo permutato il bene certo 
con le speranze incerte ^ partito dal sòldo dei Veiieziani* 
si fera condotto 'col dùca di Milano esule ancóra del suo 
stato. Dove èssendosi accostato , là temerità dei Guelfi 
Alessandrini, dai quali era difesa ia terra, più che dai 
soldati Franzesi* fece facile quel che da tutti si - ripu- 
tava difficile : perchè non' potendo sostenere gì' ini' 
mici^ con i quali -erano usciti a sbaraitiucciare $ dettero 
loro> occasione di 'entrare alla mescolata nella cittì, la 
quale andò in prfltìa dei vincitori. £ con la medesima 
facilità furono pochi giorni poi cacciate di. Àsti alciine 
genti dei Franzesi, entratevi per introduzione di alcuni 
dei Guelfi della terrà. 

Ma già a questa breve e sospetta quiete apparivano 
approssimarsi principj di grandissimi travagli : perchè 
se bène nelle, diete, dei Svizzeri foàse ètata sopra le 
dimande del re di Fraubia grandissima contenzione, 
stando ostinati Contro a lui i cahtoni di Zurich e Suit, 
quello di Lucernd disposto totalmente pter lui, gli altri 
divisi tra se medesimi, e perturbando le cose pubbliche 
l'avarizia dei privati, dei quali molti dimandavano al 
re chi pensioni , chi crediti antichi , avevano finalmente 
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concedutogli i fanti dimandati per la ricuperazióne del 
ducato di Milano, i quali in numerò di piti di 1 dièci- 
mila calavano già in Lombardia condotti dal Bastardo 
di Savoia , e da Galeazzo da San Severino, questo grande 
scudière , quello gran maèstro di Frància , per le mon- 
tagne di San Beriiardo e di San Gottardo. 

Contro a questo movimento tesare, il quale aveva 
ricevuto in prestanza non piccola somma di danari 
dal re d' Inghilterra , alienatosi dall' amicizia Francese, 
aveva mandato à Trento Girolamo Adorno a soldare 
seimila fanti Tedeschi per condurrgli insieme con Id 
persona di Francesco Sforza a Milano ; là venuta del 
quale era in quel tetnpo stimata di molto momento, 
per tenere più fermo Milano , e le altre terre dello stato , 
che sommamente lo desideravano, e per facilitare la 
esazione dei danaH con l'autorità e grazia sua, dei 
quali vi era estrema carettià. itfel qual tempo mede- 
simo , essendo incognito 6 Milano il provvedimento 
fatto da Cesare , avevano i Milanesi mandato danari à 
Trento per soldare quattromila' fonti ; i quali essendo 
già preparati quando l'Adelmo vi pei 1 Venne » egli , mentre 
che gli altri sfeithHa si soldavano , si mosse subito con 
questi verso Milano , per scendere per valle Vòltólitìà 
a Como; ma negandogli iGrigioni il passare, passo ali 1 
improvviso, e con tanta celerità nel territorio di Ber- 
gamo, e di qùiti nella Gbiàràdadda, che i rettori dei 
Veneziani, che erano in Bergamo , non fdrono a tempo 

' Il Giovio nel Lib. U della vita del marchese di Pescara , e il Capella 
nel primo dei «noi Commentar], scrivono, che tennero dicibttomila Sviz- 
zeri sotto Recato Bastarde di Savoia, zio del re Iforanceicb, é sotto il Va* 
lissa , non notttiiiaudo eglino in Questo luogo il San Severino, e scrìve il 
Giovio cosa, che gli altri non dicono, cioè una fazione successa tra Frau- 
zesl, e imperiali irt Cartonerà, ove furono morti da dagento Svizzeri. 
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a impedirlo, e condottigli a Milano , ritornò con la me- 
desima celerità ^ Trento per menare Francesco Sforza, 
e gli altri fanti a Milano. Nella qual città si attendeva, 
oltre alle altre provvisioni ,. con grande studio ad ac- 
crescere T odio del popolo, che era grandissimo , contro 
ai Franzesi, acciocché e 9 fossero più fronti alla difesa, 
e a soccorrere con i danari proprj le pubbliche ne- 
cessità; cosa molto aiutata con lettere finte, con am- 
basciate false , e con molte arti , ed' invenzioni dalla 
diligenza ed astuzia del Morone. Ma giovarono, anche 
più che non si potrebbe credere , le predicazioni di 
Andrea Barbato frate d^ll' ordine di Sanato Agostino, il 
quale predicando con granassimo concorso del popolo, 
gli confortava efficacissimamente alla propria difesa, 
e, a conservare la patria loro libera dal gic^jo dei bar- 
bari , mimicissimi di quella città , poiché da Dio $ra 
stato conceduto loro facultjfc di liberarsene. Allegava 
P esempio di Parma piccola e debole. città, a compara- 
zione di Milano : ricordava gli esempj dei loro maggiori, 
il nome dei quali ora stato glorioso in tutta Italia: 
quello che gli uomini erano debitori alla conserva- 
zione della patria , per Ja quale , se i gentili , che non 
aspettavano altro premio che della gloria, si mette- 
vano volontariamente alla morte; che dovevano fare 
i cristiani, ai quali^ morendo in sì santa opera, e^a 
oltre alla gloria del mondo proposta per premio vita 
immortale nel regno celesta ? Considerassero che ec- 
cidio porterebbe a quella città la vittoria dei Franzesi/ 
i quali se prima senza alcuna cagióne erano stati tanto 
acerbi e molesti loro ; ohe sarebbero ora , che si ripu- 
tavano sì gravemente offesi ed ingiuriati ? Non potere 
saziare la crudeltà e P odio loro immenso alcuni sup~ 
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plizj del popolo Milanese; non empiere l'avarizia tutte 
le facultà di quella dttà ; non avere a stare mai con- 
tenti , se non spegnessero in tutto il nome e la memoria 
dei Milanesi, se con orribile esempio non avanzassero 
la fiera immanità di Federigo Barbarossa. Donde tanto 
immoderatamente era augumentato 1' odio dei Mila- 
nesi, tanto lo spavento della vittoria dei Franzesi, che 
già fosse necessario attendere più a temperargli , che 
a provocargli. 

Attendeva in questo mezzo Prospero con grandis- 
sima diligenza a riordinare , e restaurare i bastioni , e i 
ripari dei fossi con intenzione di fermarsi in Milano; 
nella qual città, quando bene non fossero venuti i 
seimila Tedeschi , sperava potersi sostenere per qual- 
che mese. E pensando alla difensione delle altre terre , 
aveva mandato in Novara Filippo Torniello; in Ales- 
sandria ' Monsignorino Visconte, l'uno con duemila, 
F altro con mille cinquecento fanti Italiani , i quali per 
non essere pagati si sostentavano con le sostanze dei 
popoli ; a Pavia Antodio da Leva con duemila fanti 
Tedeschi , è mille Italiani ; e con lui rimanevano in 
Milano settecento uomini di arme, settecento cavalli 
leggieri , e dodicimila fanti. Restava il pericolo immi- 
nente che i Franzesi non entrassero per il castello in 
Milano, al quale pericolo per provvedere, e per pri- 
vargli con un fatto medesimo della facultà (Ji mettere 
nel castello vettovaglie , o altre provvisioni , fece 9 con 

' Monsignorino Visconti , dal Captila, che riferisce fatta questa istoria, 
e da Gasparo Bugatto , che raccolse in imo le istorie di Milano, quegli al 
principio del secondo, e questi nel sesto libro, è chiamato Astorre , che con 
i5oo fanti fa mandalo alla^pardia di Alessandria. 

* Questa invenzione del Colonna di serrar con trincee , e con forti il 
caste! di Milano, è tolta, come dice il Giano nel * della vita del Pescara, 
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invenzione celebrata sommamente , e quasi a giudizio 
degli uomini maravigliosa, lavorare fuora del castello 
tra le porte, che vanno a Vercelli e a Como, due 
trincee, alzando a ciascuna, della terra cfee si cavava 
d» quelle, un argine, la lunghezza delle quali distanti 
1' una dall' altra circ$ venti passi, si distendeva circa 
un miglio tantp quanto epa il traverso del giardino 
dietro ai castella tra le due strade predette; e a cias- 
cuna delle teste delle trincee un cavaliere ipplto alto , 
e tnunito, per potere con le artiglierie , che si piantas- 
sero sopfa quegli, danneggiare gì' inimici, $e si accos- 
tassero da quella paTte : le quali trincee , e ripari , difese 
dai fjuati alloggiati in mezzo di quelle, impedivano in un 
tempo medesimo che nel cartello non potesse entrare 
soccorso alcuno , e che niuno degli assediati potesse 
usdpi$. La quale invenzione {lo ver essere non meno 
felle? , che 'ingegnosa , dimostrò nel principio con 
lieto augurio la fortuna; concedendo, che senza danno 
alcune* si pofes^e mettere in esecuzione ? perchè es*- 
$endo caduta in terra una jieve grandissima , Prospero , 
usando il benefìzio del ciplo , . fece innanzi giorno 
lavorare ' * di n^ve du£ argini , alla similitudine dei 
quali voleva si facessero \ riparj, dai quali rimanevano 
sijcur} i lavoranti di non potere essere offesi dalie 
artiglierie, che' erano nel castello. Le quali opere che 
si conducessero a pprfezigne dette cpmodità maggiore 

da* Commentar) di Giallo Cesare delle trincee fatte ad' Alesili : di che vedi 
esso Cesare nel 7 de 1 suoi Commentar]. • 

1 II modo di fabbricare gli argini con la neve, osato da. Prospero Co- 
lonna incorno al castel di Milano per assicurarsi dall? artiglierie., è tolto 
dai popoli deUa Gotbfa , della Svezia, o da altri settentrionali , che « fanno 
le fortezze, i bastioni, ed altri ripari di ghiaccio, il che, fra gli altri autori» 
è scritto da Olao Magno Goto arcivescovo di Upsala nel Lib. XI detta sua 
istoria flelle. cose set tentripnaH..,. 
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Y impedimento , che dall' essere le montagne coperte 
di copia grandissima di neve ricevevano i Svizzeri a 
passarle. 

Nel qual tempo Lautrecb , avendo con alcune genti 
mandate di là dal Po fatto svaligiare in Firenzuola la 
compagnia dei cavalli leggieri di Luigi da Gonzaga 
trovata negligentemente a dormire y riordinava le genti 
sne : e quelle dei Veneziani sotto Andrea Gcitti e 
Teodono daTriulzi si raccoglievano intorno a Cremona; 
le quali finalmente unite con i Svizzeri passarono il 
fiume dell'Adda il primo. giorno di marzo, essendo capo 
deli' esercito Lautrech; all' autorità del quale ' non 
era derogato per la venuta del gran maestro e del 
grande scudiere. 

Venne* a questo esercito nel tempo medesimo Gio- 
vanni dei Medici; il quale, benché trattando stretta- 
mente condursi ai -ioidi di Francesco Sforza, e già si 
fosse mosso pet andare a Milano, ove era'aspettato cson 
sommo desiderio 7 per la aspettazione gfande che si 
aveva della sua ferocia; nondimeno stimolato dagli 
stipend|| maggiori e PH 1 cert * *W re ^i Fcancia^ e alle* 
gando per colore della sua cupidità il nety gii essere 
stati mandati i danari. promessi da Milano; del Rarmr«- 
gtano, ove aveva saccheggiato la terrà di Busse to perchè 
ricusava di alloggiarlo, passò sei campo dei Frmbz^st, 
il quale alloggiò due miglia appresso al castello tra le 
medesime vie Verceltina e Comasina. Mossersi il terzo 
giorno che erano venuti in ordinanza facendo sem- 
biante di volere dare la battaglia al riparo , il che non 
posero ad effetto , o perchè così fosse da principio 1$ 

' U Captila nei Lib. fi dice, che a Laotreen fa di fintavo restituii» dal 
re la cara dell* esercito, avendo privato il gran maestro dell'impero. 
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mente di Lautrech ; o perchè , considerato il numero 
dei soldati che erano dentro, la disposizione del popolo, 
e la prontezza che appariva dei difensori, se ne rimo- 
vesse per la difficultà manifesta della cosa : ma il giorno 
medesimo i sassi di una casa battuta x dall' artiglieria di 
dentro ammazzarono Marcantonio Colonna capitano di 
grandissima espettazione , e Cammillo Triulzio figliuolo 
naturale di Gianiacopo, che presso a quella casa 
passeggiavano insieme, ordinando di fare lavorare un 
cavaliere per potere tirare con le artiglierie tra i due 
ripari* degl' inimici* 

Ma Lautrech, non confidando di espugnare Milano, 
pensava' potere con la lunghezza del tempo pervenire 
alla vittoria; perchè per la moltitudine dei suoi cavalli, 
e di tanti fuorusciti che lo seguitavano, facendo cor- 
rere per la maggior parte del paese^ dava impedi- 
mento assai che non vi entrassero vettovaglie-; aveir^ 
fatto rompere tutti i mulini, e derivato le aeque dei 
canali, dai quali quella città riceve grandissime .como- 
dità. Sperava similmente che ai soldati di dentro aves- 
sero a mancare gli stipendj , i quali si sostenevano con i 
danari pagati dai Milanesi, perchè da Cesare a e del 
reame di Napoli, e di altro luogo ne era mandata pic- 
colissima quantità* Ma era maraviglio^ l'odio, del 
popolo Milanese contri ai Franzesi; maraviglio^ il 



1 Scrive il Giovio nel Lib. II nella vita del Pescara, che quest' artiglieria 
fa aggiustata da Prospero Colonna , il quale veduto poi di avere ammaz- 
zato il proprio nipote, tanto chiaro nella milizia, molto più gravemente se 
ne dolse. 

. * Dice il Captila , che Giovanni Emannello non mandò tanti denari del 
regno di Napoli, che bastassero a dar le paghe per tre mesi alla fanteria 
Spagnnqla : e il tempo era corso dalla morte di papa Leone al principio di 
questa seconda guerra. ' 
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desiderio del nuovo duca: per le quali cose, tollerando 
pazientemente qualunque incomodità, non solo non 
mutavano volontà per tante molestie, ma messa in 
arme la gioventù, ed eletti per ciascuna parrocchia 
capitani, concorrendo prontissimamente giorno e notte 
alle guardie ai luoghi remoti dall'esercito, allegge- 
rivano molto le fatiche dei soldati. Nel qual tempo, 
essendo per la rovina delle mulina mancata la farina, 
provveddero presto con le mulina a secco a questa 
incomodità. 

Così ridotta la guerra da speranza di presta espu- 
gnazione a cure e fatiche di lungo assedio, il duca di 
Milano , la partita del quale per mancamento di danari 
si era differita molti giorni, e si sarebbe differita più 
lungamente, se il cardinale dei Medici non l'avesse 
sovvenuto di novemila ducati, partito finalmente da 
Trento con seimila fanti Tedeschi, e occupata per 
aprirsi il passo la rocca di Croara sottoposta ai Vene- 
ziani, passò senza ostacolo per il Veronese ; donde per 
il Mantovano , passato il PcT a Casalmaggiore , giunse 
a Piacenza ; e , seguitandolo di quivi il marchese di 
Mantova con trecento uomini di arme della chiesa , si 
fermò a Pavia, stando intento alla occasione di pas- 
sare a Milano , ove estremamente era desiderata la 
venuta sua ; perchè diminuendo ogni giorno più la 
facultà del fare danari per sostentare le genti , si giudi- 
cava necessario unirsi il più presto che si potesse con 
i Tedeschi per uscire in. campagna, e cercare di ter- 
minare la guerra. Ma era difficile il passare, perchè 
Lautrech come intese essere arrivati a Piacenza era 
andato ad alloggiare a Casino, cinque miglia lontano 
da Milano in sulla strada di Pavia, avendo messo i 
v. a 
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Veneziani a Binasco iti sulla medesima strada, e l'urto 
e r altro esercito iti alloggiarteli tb bene riparato e for- 
tificato. Dove poiché furono dimorati qualche giorno, 
avendo in questo tèmpo preso Sant' Angelo è Sari Co- 
lombano, Lautrech inteso che Id Scudo suo fratello 
tornato con danari di Francia , dove era andato à di" 
mostrare al re lo stato delle cose , soldati fìttiti a Ge- 
nova , era arrivato nello stato di Milano , mandò ad 
unirsi con lui Federigo dà Boaftole con quattrocento 
lance , e settemila fanti tra Svizzeri e Italiani. Per la 
venuta dei quali , il marchése di Mantova Uscito di Pa- 
via andò a Gambale per opporsi loro; tua ò (avendo 
essi mostrato, per il sospetto , come dicevi egli* di ri- 
tirarsi verso il Tesino) non giudicando piìt necessaria 
la stanza sua a Gambata; o, come più presto credo, 
temendo di loro per essere più grossi di quello gli èra 
stato riferito , se ne ritornò in Pavia t ma essi venuti a 
Gambale, e uniti con lo SrJudo, se ne andarono a 
Novara , è prese le artiglierie della rocca , che si tpnèta 
per loro , avendola battuta la presero per forza al terzo 1 
assalto con la morte della più parte dei fanti, che ti 
erano dentro, e restato prigione Filippo Tornietìo. 
Per il qual caso il marchése di Mantova , il quale , 
sollevato da lettere e spessi messi del Torniello che 
andasse a soccórrerlo, era uscito di nuovo di Pavia, 
subito che n'ebbe notizia, cavate le sue genti di Vige* 
vene , lasciata solamente guardata la rocca , ritornò a 
Pavia. 

Nocque in cdso più importante l'unirti con Io Scudo, 

'ì 

1 In questi assalii fu morto Boccale Franzcsc capitato di cavalli, come 
si ha dal Giopio. Leggi tutta questa istoria con precisamente distesa nei 
Lih, li dèi Capella. 
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è r acquisto di Novara ai Frànzfesi : perchè facilitò 
r andata di Francesco Sforza con i fanti Tedeschi a 
Milano. U quale contenutosi coti Prospero , partito 
occultahiente una notte di Pavia , alla guardia della 
quale restarono duemila fanti è trecento cavalli col 
marchese di Mantova, il quale negando di allonta- 
narsi tanto dallo stato della chiesa ricusò di procedere 
più oltre , e camminando per altra strada che per la 
diritta, fu raccolto a Sesto da Prospero ; il quale usci- 
togli incontro con una parte delle genti , lo condusse 
a Milano : dove è incredibile a dire con qualità letizia 
fosse ricevuto dal popolo Milanese, rappresentandosi 
innanzi agli òcchi degli uomini la memoria della feli- 
cità , con la quale era stato quel popolo sotto il padre , 
e gli altri duchi Sforzeschi , e desiderando sómmamente 
d'avere un principe proprio, come più amatore dei 
popoli suoi, come più constrettò ad avere rispetto e 
fare estimazione dei sudditi , né disprezzargli per la 
grandezza immoderata. 

La partita del duca da Pavia détte speranza a Lau- 
trech di potere espugnare quella città : però , raccolto 
Subitamente l' esercito , vi andò a campo ; e da altra 
parte Prospero , conoscendo il pericolo manifesto , vi 
inandò con somma celerità ' mille fanti Corsi , e alcuni 

' In questo presidio di fanti mandati da Prospero Colonna in Pavia , 
convengono questo autore, e il Captila; ma il Giovio discorda in latto, 
dicendo che. furono doe compagnie d' Italiani, e dne di Spaguuoli : e che 
fra gli altri vi furono capitani il Calilo Fiorentino, e il Cornerà Spaglinolo. 
Costoro passando per V esercito nimico , co* Frànzesi parlarono italiano , 
onde essi gli credettero delle genti Venesiane : e co' Veneziani parlaron 
Francese, e furono credati Guasconi, né mai vennero scoperti, finche 
furono alle sentinèlle, alle quali non seppero dare il contrassegno : talché 
convenne loro menar le mani. Vedi il Lib. II della vita del Pescara , ove 
recita alcune fanoni del Castaldo, ed altri particolari di più, che qui non 
si leggono. 
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fanti Spagnuoli , i quali giunti all' Improvviso in sugli 
alloggiamenti dell' esercito Franzese, passati per quello, 
parte combattendo, parte camminando , e ammazzatine 
molti , si ridussero salvi in Pavia : dove oltre alle altre 
incomodità era carestia graiMe di polvere di artiglierie. 
Batteva intanto Lautrech le mura di Pavia da due parti ; 
cioè al borgo di Santa Maria in Pertica verso il Tesino, 
e a Borgoratto ; ed avendo gittato in terra trenta brac- 
cia di muro , dette l' assalto in vano , e veduto quegli 
di dentro bene ripararsi, e disposti a difendersi, co- 
minciò a disperarsi della impresa. Agghignevansegli 
molte difficultà : l' essere già cominciati a mancare i 
danari, i quali il fratello aveva condotti di Francia; 
carestia non piccola di vettovaglie, causata dalle piogge 
grandissime, per le quali era molto difficile il venire 
all' esercito per terra , ne manco difficile il venire su 
per il Tesino, perchè le barche urtate dalle acque del 
fiume troppo grosse non potevano andare innanzi con- 
tro alt' impeto del suo corso. 

Nel qual tempo Pròspero, uscito con tutto l' esercito 
di Milano per accostarsi a Pavia, impedito dalle piogge 
medesime, si era fermato a Binasco , che è a mezzo il 
cammino tra Milano e Pavia , donde poi essendosi 
spinto alla certosa , che è nel Barco a cinque miglia di 
Pavia , monastero forse più bello che alcun altro che 
sia in Italia , Lautrech , non sperando più di pigliare 
Pavia , si ritirò col campo a Landriano , non molestato 
nel levarsi dagl'inimici, se non con leggieri scara- 
mucce. Da Landriano andò a Moncia per ricevere più 
facilmente i danari, che gli erano mandati di Francia; 
i quali si erano fermati ad Arona, perchè Anchise 
Yisconte , mandato da Milano a questo effetto a Busto 
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presso ad Arona , impediva non venissero più innanzi. 
Questa difficultà ridusse in ultimo disordine le cose 
dei Franzesi, perchè i Svizzeri, i pagamenti dei quali 
erano ritardati già molti giorni , impazienti secondo il 
costume loro , mandarono i loro capitani a Lautrech a 
querelarsi gravemente , che essendo stata quella nazione 
prodiga in ogni tempo del sangue proprio per la esal- 
tazione della corona di Francia, fosse contro a ogni 
giustizia mancato loro dei debiti pagamenti , e dimos- 
trato con questa ingratitudine e avarizia a tutto il 
mondo quanto poco fosse stimata la virtù , e la fede 
loro. Essere deliberati , avendo aspettato tanti giorni 
in vano , non aspettare più termine alcuno , né fidarsi 
di quelle promesse , che replicate tante volte gli erano 
mancate. Però voler ritornarsene assolutamente alle 
case loro ; ma fatto prima manifesto a tutto il mondo 
che non gì' induceva a questo il timore dell' essere 
usciti in campagna gP inimici , nò il desiderio di fug- 
gire i pericoli , ai quali sono sottoposti gli uomini mili- 
tari , disprezzati sempre mai come per tante esperienze 
si era veduto dai Svizzeri : notificargli che erano pronti 
a combattere il giorno seguente con intenzione di par- 
tirsi poi l' altro giorno : menassegli a trovare gP inimici, 
usasse la occasione della prontezza loro , mettendogli 
nella prima fronte di tutto P esercito : sperare , che 
avendo vinto con forze molto minori nel proprio allog- 
giamento l'esercito Franzese intorno a Novara, vince- 
rebbero anche nel loro alloggiamento gli Spagnuoli , i 
quali se bene di astuzia, e di fraude, e d'insidie avan- 
zavano i Franzesi , non gli riputavano già superiori 
dove si combattesse con la ferocia del cuore , e con la 
virtù delle armi. 
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Sforxossi Lautrech, considerando con quanto peri- 
colo si andasse ad assaltar gì' inimici nelle fortezze loro ,* 
di temperare questo furore, dimostrando non per di- 
fetto del re , ma per i pericoli del cammino procedere 
la tardità dei danari , i quali nondimeno arriverebbero 
fra pochissimi dì. Ma non potendo convincergli > o fer- 
margli né con V autorità * né co' preghi , né con le pro- 
messe, né con le ragioni, deliberò più presto, avendo 
massimamente ad essere il primo pericolo loro, con 
disavvantaggio grande tentare la fortuna della gior- 
nata, che ricusando di farla, perder totalmente la 
guerra, come era manifesto che si perdeva, poiché 
non consentendo di combattere, i Svizzeri avevano de- 
terminalo di partirsi. 

Alloggiava l' esercito degl'inimici alla Bicocca, villa 
propinqua tre miglia , poco più o meno, a Milano; ove 
risiede un casamento assai spazioso circondato di giar- 
dini non piccoli, che hanno per termine fosse pro- 
fonde; i campi, che sono attorno, sono pieni di fonti, 
e di rivi condotti, secondo l'uso di Lombardia, a in- 
naffiare i prati; verso il qual luogo camminando da 
Moncia Lautrech con l' esercito, e pensando che gli ini- 
mici , avendo l' alloggiamento tanto forte , starebbero 
fermi alla difesa di quello, aveva ordinato l'assalto in 
questo modo : 'che i Svizzeri con le artiglierie andas- 
sero ad assaltare la fronte dell'alloggiamento, e le arti- 

■ n cavalier Cicuta, nel suo libro della disciplina militare, danna in 
questo luogo monsignor di Lautrech : il quale sforzato dagli Svizzeri a 
combattere, antivedendo il mal suo, dice che non dorerà attaccare la 
zaffa, se non verso la aera al tardi, acciocché se fossero rotti, l' oscuriti 
della notte gli potesse salvare, imitando Giugurta contra Metello in Nomi- 
dia. Ma come passassero queste ordinanze, e le fazioni in questa battaglia 
alla Bicocca, si può veder nel Gioito, e nel CapeUa ne' luoghi citati. 
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gljerie degl'inimici, nel qual luogo erano a guardia i 
fanti Tedeschi guidati da Giorgio Frondsperg : che dalla 
mano sinistra lo Scudo con trecento lance , e con uno 
squadrone di faqti Franzesi e Italiani, camminasse per 
la via che andava a Milano Terso il ponte, per il quale 
si poteva entrare nelV alloggiamento degl' inimici : egli 
tolse l'assunto d'ingegnarsi di entrare con uno squa- 
drone di cavalli nel! 9 alloggiamento loro più con arti- 
fizio, che con aperta feria; perchè per ingannargli 
coniane^ che ciascuno dei auoi mettesse in sulla sopra* 
vesta la croce rossa, segnale dell' esercito imperiale, 
in cambia delia croce bianca « segnale dell' esercito 
Frapzese. 

Pa altra parte Prospero Colonna, tenendo per la for- 
tezza del sito per certa la vittoria, e perciò deliberato 
di aspettare, così diceva, gli inimici al fessone, fatto 
come intese la vequta loro armare l'esercito, e distri- 
buito ciascuna ai luoghi suoi , mandò subito a Francesco 
Sforza che c.pn la moltitudine armata del popolo venisse 
seira} indugio alcuno all'esercito ; il quale raccolti al 
suono della campana quattrocento cavalli, e seimila 
fanti, fu da lui come giunse collocato alta guardia del 
ponte. Ma i Svizzeri come si furono accostati all' allog- 
giamento ^ contuttoché per l'altezza delle fosse, più 
eminenti che essi non avevano, creduto, non potessero, 
come era la prima speranza , assaltare le artiglierìe, non 
diminuita per questo l'audacia, assaltarono il fosso, 
sforzandosi con ferocia grande di salirvi ; e nel tempo 
medesimo lo Scudo andato verso il ponte , trovandovi 
fuora della opinione sua * guardia sì grande , fu costretto 

' U grotti , ctw trovò. lo Scodp, 4. pwte , fodel duca Farnetico Sima, 
Kcondo il Capti* * si* 'A Qm» mfr ▼<"* d «* **w» n «* Mb. Il è molto 
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di ritirarsi. Scoperse anche prestamente Prospero P arte 
di Lautrech, e perciò , fatto comandamento ai sue?fche 
si mettessero in sulla testa ' fasci di spighe e di erbe , 
fece inutili le insidie sue : donde , restando tutto il 
pondo della battaglia ai Svizzeri , che per la iniquità 
del sito, e per la virtù dei difensori si affaticavan senza 
far frutto alcuno, ricevendo grandissimo danno non 
solo da quegli, che combattevano, alla fronte, ma da 
molti archibusieri Spagnuoli % i quali occultatisi tra le 
biade già pressoché mature, fieramente per fianco 
gli percotevano, furono finalmente, poiché con molta 
uccisione ebbero pagata la mercede della loro teme- 
rità, necessitati a ritirarsi; ed uniti con iFranzesi ritor- 
narono tutti insieme con gli squadroni ordinati , e con 
le artiglierie a Moncia, non ricevendo nel ritirarsi 
danno alcuno. 

. Importunavano il marchese di Pescara e gli altri ca- 
pitani Prospero, che , poiché gP inimici avevano voltate 
le spalle, desse il segno di seguitargli; ma egli cre- 
dendo quel che era, che si ritirassero ordinatamente, 
e non fuggendo , e certificatone tanto più per la rela- 
zione di alcuni, che per comandamento Suo salirono 

diverso, dicendo, che lo Scado saccheggiò gli alloggiamenti, e roppe il 
Landriano, rnbando le argenterie di Antonio da Leva , e del duca di Ter- 
moli , ma che il Colonna vi mandò soccorso , e vi corsero il conte di Colo- 
rano, l'Adorno, il Leva, il dnca Francesco coni Milanesi, e altri; e lo 
ributtarono ferendone, e ammazzandone molti. 

1 Fece il Colonna, che i suoi si legassero fasci di spighe, e di erbe in 
capo , acciocché fossero conosciuti dai soldati Franzesi , i quali si avevano 
posto su le sopravvesti la croce rossa, segno degli imperiali. Capella. 

1 Gli archibusieri Spagnuoli, messi innanzi ali 1 ordine delle picche, ave- 
vano dal Pescara questa commissione, che subito sparatagli archibugi, si 
abbassassero in ginocchioni, e di naovo gli caricassero, acciocché il secondo 
ordine sparasse : e poi facesse il simile per dar luogo di scaricare al terzo , e 
H terzo al quarto , e cosi successivamente l'uno all' altro. Giovio. 
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in su certi alberi alti, rispose sempre non volere ri- 
mettere alla potestà della fortuna la vittoria già certa- 
mente acquistata ; né cancellare con la temerità sua la 
memoria della temerità di altri : il giorno di domani , 
disse, chiaramente vi mostrerà quel che si sia fatto 
questo giorno , perchè gì' inimici sentendo più le ferite 
raffreddate , perduti di animo passeranno i monti. Cosi 
senza pericolo conseguiremo quel che oggi tenteremmo 
ottenere con pericolo. Morirono dei Svizzeri intorno al 
fosso circa tremila di quegli , che per essere più valo- 
rosi e feroci , si messero più prontamente al pericolo , 
e ventidue capitani. DegP inimici morirono pochissimi, 
né persona alcuna di qualità, eccetto Giovanni di Car- 
dona conte di Culisano percosso d'uno scoppietto nell' 
elmetto. 

Il dì seguente Lautrech , perduta interamente la spe- 
ranza della vittoria , si levo da Moncia per passare il 
fiume dell' Adda appresso a Trezzo : donde i Svizzeri , 
preso il cammino per il territorio di Bergamo, ritor- 
narono alle loro montagne diminuti di numero, ma 
molto più di audacia , perché è certo che il danno rice- 
vuto alla Bicocca gli afflisse di maniera, che per più 
anni poi non dimostrarono il solito vigore. Partirono 
insieme con loro il grande scudiere ed il gran maestro; 
e molti dei capitani Franzesi : Lautrech con le genti di 
arme andò a Cremona per ordinare la difesa di quella 
terra , ove lasciato il fratello , passò* pochi giorni poi i 
monti, riportando al re di Francia non vittorie, o 
trionfi, ma giustificazione di se proprio, e querele di 
altri per la perdita di uno stato tale , perduto parte per 
colpa sua, parte per negligenza e imprudenti consigli 
di quei che erano appresso al re, parte, se è lecito dire 
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il vero, per la malignità della fortuna* Ordinò ancora 
Lautrech, innanzi partisse da Cremona* $he nella città 
di Lodi, la quale in tutta la guerra si era tenuta per 
il re, entrassero con sei compagnie di genti d' arme, e 
con presidio sufficiente di fanti Buonavalle e Federigo 
da Bozzolo*, perchè i eapitani Cesarei erano staiti impe- 
diti a voltarvi subito le armi da un tumulto nato dai 
fanti Tedeschi , che insieme eoo Francesco Sforza erano 
venuti da Trento; i quali dimandavano, che per premio 
della vittoria fosse donato toro lo stipendio di un mese; 
cosa che ' i capitani dicevano esaere dimandata indebi- 
tamente , perchè era differente il difendersi da chi as? 
salta , a vincere gli assaltatori ; nò potersi dire essere 
stati rotti, o vinti gF inimici, i quali si erano ritirati aoa 
fuggendo, ma con gli squadroni ordinati, e salve k 
artiglierie, e gì' impedimenti : ma potendo più la inso- 
lenza dei Tedeschi, che la ragione, o 1' autorità deicar 
pitani, furono alla fine costretti di consentire , promet- 
tendo di pagargli fra certo tempo. 

Ma essendosi in questa cosa consumati più giorni, 
accadde che il giorno medesimo che le lance Francesi 
erano entrate nella città di Lodi, dietro alle quali veni- 
vano i fanti , veniva dall' altra parte l' esercita impe- 
riale, e innanzi» a tutti il rnarohese di Pescara con la 
fanteria Spagnu ola, non avendo per ancora i Franzesi 
distribuite tra loro le guardie , anzi pieni tuttavia di 
confusione e di tumulto, come accade quando entrano 
ad alloggiare le genti di arme in una terra; la quale 
occasione usando il marchese , con gravissima cele- 

1 Cioè Prospero Colonna, e Girolamo Adorno, che gli avevano condotti, 
e il duca Francesco Sforza fn quello, che promesse ai Tedeschi i denari. 
Vedi il Capella. 
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rifa' assaltò un borgo della città cinto di muragli?, nel 
quale, difeso leggiermente, entrato con piccola fatica, 
tutti i Franzeai che erano nella città spaventati da questo 
caso, e perchè ancora npn entno entrati i fanti loro, si 
messero tumultuosamente in fuga verso il ponte, che 
avevano gettato in Hill* Adda; * gli SpagnuoK entrati 
nel tefnpq medesimo nella città per le man*, e per 17* 
pari , gli segiiitaronq tosino al fiume , presi nella fuga 
molti soldati, e, da Federigo e Buonavalle in faori, 
quasi ttiUi i capitani; e col medesimo impeto saccheg- 
giarono quella infelice città. Da Lodi andata il mar* 
chese a Pizzichinone • l' ottenne a patti , e poco dipoi 
Prospero passò con tutto l'esercito il fiume dell'Adda 
per andare a campò a Cremona. Alla quale città, conte 
fu accostato, lo Scudo inclinò l'animo alla concordia, 
perchè non avendo altra speranza di sostentarsi, che 
la venuta dell' ammiraglio , il quale il re desideroso di 
conservare quello, che per lui si teneva ancora in 
quello stato , mandava in -Italia con quattrocento lance, 
e diecimila fanti, assai provvedeva alle cose sue, se 
senza mettersi in pericolo poteva oziosamente aspet- 

* Si legge nel Lfl>. II della rifa del Pescara del Giono, ohe il baron Cas- 
tellane-, capitano di finterìa Francese, uscì .temere riamente faora per com- 
battere , seguitato da alenili cavalli , che non poterono sopportar l' audacia 
degli Spagnuoli, e che sopraggiunto Giovanni d* Urbino con gli archibu- 
gieri Spagnnolì , i Frantesi faro» ribattati : onde gli Spagnuoli seguitando, 
presero i borghi, avendo fatto prigione, e ferito baron Castellano : dal 
quale inteso il Pescara, che in Lodi non era presidio, volle valersi dell* 
occasione, e eosl assaltò e prese la città di Lodi 

* Mentre che il marchese stava intorno a Pizzichittone, corse risico 
d'esser ammazzato «Tana archibngiata ; il che sarebbe avvenuto, sei ni- 
mici medesimi non l'avessero salvato, come scrive il Giovio al principio 
del Lib. UT della vita di Ini; dove parla anche di quanto fosse latto intorno 
a Cremona, e in che modo lo Scudo acchetasse il tig. Giovanni de* 
Medici sdegnato contra Ini, e per qoali cagioni in ultimo venisse ali* 
accordo. 
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tare quel che partoriva la sua venuta ; e Prospero da 
altra parte desiderava spedirsi presto s dalle cose di Cre- 
mona per potere, innanzi che il soccorso degl'inimici 
in Italia pervenisse, tentare di rimetterei fratelli Adorni 
in Genova. 

Convennero adunque che lo Scudo si partisse fra 
quaranta giorni con tutti i soldati di Cremona, avendo 
facultà di uscirne con le bandiere spiegate, e con le 
artiglierie , se infra il detto tempo , il quale terminava 
il vigesimosesto giorno di giugno , non veniva soccorso 
tale , che passasse per forza il fiume del Po , o pigliasse 
una delle città dello stato di Milano , nella quale fosse 
presidio : procurasse similmente che fosse abbandonato 
tutto quello , che in nome del re si teneva nel ducato 
di Milano , eccettuatene da questa promessa le fortezze 
di Milano, di Cremona, e di NoVara; per la osservanza 
delle quali cose desse quattro statichi : restituissersi nel 
caso predetto i prigioni da ciascuna delle parti, e ai 
Franzesi fosse conceduto il passare con' le artiglierie, e 
robe loro sicuramente in Francia. Fatta la concordia, e 
ricevuti gli ostaggi, l'esercito Cesareo si mosse subito 
verso Genova, alla quale si accostò da due lati ; il mar- 
chese di Pescara con i fanti Spagnuoli e italiani dalla 
parte del Codifaro ; Prospero con le genti di arme , e 
con i fanti Tedeschi alloggiò dalla parte opposi ta di 
Bisagna. 

Regge vasi la città di Genova sotto il governo del 
doge Ottaviano Fregoso, principe certamente di eccel- 
lentissima virtù , e per la giustizia sua , ed altre parti 
notabili amato tanto in quella città, quanto può essere 
amato un principe rtelle terre piene di fazioni , § nelle 
quali non era ancora del tutto spenta nelle menti degli 
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uomini la memoria dell' antica libertà. Aveva soldati * 
duemila fanti Italiani , nei quali soli si collocava la spe- 
ranza del difendersi ; perchè il popolo della terra diviso 
nelle sue parti , contuttoché avesse intorno un esercito 
tanto potente, e mescolato di lingue tanto varie, riguar- 
dava oziosamente il progresso della cosa con quegli 
occhi medesimi, che era solito per il passato a riguar- 
dare gli altri travagli loro, nei quali senza perìcolo, o 
danno di coloro, che non prendevano le armi, trapor- 
tandosi l'autorità pubblica d' una famiglia in un'altra, 
non si vedeva altra mutazione che nel palagio ducale 
altri abitatori; altri capitani e soldati alla custodia della 
piazza. Accostato che fu l' esercito alla terra , cominciò 
subito il doge a trattare di concordia, mandato ai capi- 
tani Benedetto dei Vivaldi Genovese : ma si raffreddò 
alquanto la pratica per la venuta di Pietro Navarca , 
il quale , mandato dal re di Francia con due galee sot- 
tili al presidio di Genova, entrò nel tempo medesimo 
nel porto. 

Nondimeno , avendo cominciato il Davalo a percuo- 
tere con le artiglierie la muraglia, si ritornò con mag- 
gior efficacia ai ragionamenti del convenire : e già * 
rimasti in concordia non appariva più alcuna difficultà, 
quando i fanti Spagnuoli , che avevano quel di battuto 
una torre presso alla porta , essendo negligenti quei 

1 II vescovo di Nebio dice eh* erano in Genova da 4 in cinquemila fanti 
forestieri; e deaerile esso le fazioni, e le controversie che erano in Genova 
fra i fautori de' Fregosi , e quelli degli Adorni fuoruscili. Il Giovio consente 
a lai, ma il Capello a questo autore. 

* Si tra tu va l'accordo di dar Genova con Prospero Colonna, U qua! 
diceva a* Genovesi che non si fidassero del marchese di Pescara ; perciocché 
egli ai riputava a gran gloria la distruzione di Genova. Così dice il vescovo 
di Nebio t ma il Giovio dice che il marchese si recò a ingiuria , che l' ac- 
cordo si trattasse con il Colonna, e non seco. 
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di dentro alla guardia , forse per la ispefonia dell 9 ac- 
cordo, la occuparono, e patte per quella, parte £er il 
muro rovinato cothinciardnò sènza indugio ad s entrare 
nella città. Per il che concorrendovi tutta quella parte 
dell'esercito, il marchese messi i Solcati in ordinanza, 
« mandato a significare a Pròspero il successo , dato il 
segno , entrò nella città : nella quale attèndendo tutti i 
soldati, e i cittadini, chi a fuggire, chi a rinchiudersi 
nelle case , non sì faceva alcuna resistenza. L' arcives- 
covo di Salerno, e il capitario della guardia con molti 
cittadini , e soldati saliti iti sulle navi si allargarono nel 
rotare : il doge, il quale per infermità non si poteva 
movere, fatto chiùdere il palagio mandò a costituirsi 
in potestà del Marchése di Pescarsi, appresso ài quale 
morì non molti trifesi pfòi. Fft pfresó Pietro Navarro ; 
tutte le sostante della città afadàrónò ih preda dei vin- 
citori; mólte famìglie ricche, obbligandosi chi a questa 
compagnia di soldati , ehi à quella, di pagare quantità 
grande di danari, ed assicurandole, o con pegni, o 
con cedole di mercatanti , ricomperarono che le case 
loro non fossero saccheggiate. *Ì»aIvo&si nel medesimo 
modo il catino tanto famóso, che con ^grandissima 
riverenza si conserva nella òhiésa cattedrale. La preda 
fti inestimàbile di argenti, di gioie, di danari, e di 
ricchissima suppellèttile, èssendo quella città per la 
frequentazione della mercatura piena di infinite ric- 

' Ftt presi Genova **3o di maggio i5aa, e questo fa il quarto sacco, 
che quella città ebbe, come recita il vescovo di Nebìo, 

* Alla sacrestia , ove si salvava questo prezioso catino di smeraldo , 
faceva gran violenza Giorgio Fronsperg capitano de 1 Tedeschi : ma i padri 
del comune, donatoli mille docati, otteunero che ei se ne levasse. Cosi dice 
il véscovo di Nebio, ma il Giovio ne dà la lode al Pescara, e a Girolamo 
Adorno nel Lib. HI della vita del marchese. 
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ckezze. In questo fu manco acerba tanta calamità , che 
per i preghi dei fratelli Adorni, perchè la città non 
are va fatto alcun segno d'inimicizia, e perchè si poteva 
dire che già fosse convenuta 4 i capitani provveddero 
che niubo Genovese fosse fatto prigione, e che non 
fesse violata alcuna donna. Fu eletto doge di Genova ' 
Antoniotto Adorno, il quale, partito che Ai V esèrcito, 
coti le artiglierie prestategli dai fiorentini accampatosi 
al Castelletto, prese il terzo giorno la cittadella, e la 
chiesa di San Francesco; e il giorno seguente il Castel- 
letto, datogli con cette condizioni dal castellano. 

La mutazione di Genova privò interamente il re di 
Francia di speranza di poter soccorrere le cose di 
Lombardia : perciò Y esercito mandato di nuovo da lui, 
il quale era pervenuto nell 9 Astigiano * ritornò di là dai 
monti; e lo Scudo, benché soprassedesse oltre al ter- 
mine convenuto qualche giorno per alcune difficultà * 
the -nacquero sopra le fortezze di Trezzo, di Lecco, 
e dì Domussola, risolute che furono queste, passò 
coti te -genti in Francia; osservatagli non solamente la 
hàe i ma per tutto onde passò onoratamente ricevuto 
e trattato. 

Ma nel tempo medesimo, die queste cose succede- 
vano in Lombardia , per i travagli di quella , e per 
T assenza del pontefice , non era stata del tutto quieta 
Bologna : ma molto meno quieta la Toscana; perchè a 
Bologna Annibale Bentivoglio e con lui Annibale Han- 
gtftìe, raccolti nascosamente circa quattromila uomini, 
s' accostarono una mattina in sfull' aurora con tre pezzi 
di artiglieria dalla parte dei monti; e non sentendo 

' Dopo che la cittì fa stata otto anni in circa «otto il dominio del re di 
Francia , come ti legge negli annali di Genova del vescovo éU iVefó>. 
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farsi per quelli di dentro strepito alcuno, molti passa- 
rono il fosso , e appoggiarono le scale alle mura ; m? 
quei di dentro, che il giorno* davanti avevano pre- 
sentita la loro venuta, levato quando parve tempo il 
romore, e cominciato a dar fuoco alle artiglierie, e 
uscendo molti di fuora ad assaltargli, si messero subi*- 
tamente in fuga, lasciate le artiglierie; e nel fuggire 
fu ferito dalla parte di dietro Annibale* Rangone. Cre- 
detesi quasi per certo che questa cosa fosse stata ten- 
tata con saputa del cardinale dei Medici; il quale, 
temendo che il papa , o per proprio consiglio., o per 
suggestione di altri,. non cercasse,. come fosse venuto 
in Italia, di diminuire la sua grandezza, avesse desi- 
derato che , perturbato da tanta jattura dello stato 
ecclesiastico , non solamente avesse necessità di dare 
opera al altro che perseguitarlo, ma fosse costretto a 
ricorrere ai consigli ed aiuti suoi. Ma molto più lunghi 
e maggiori erano stati i travagli e pericoli di Toscana; 
perchè appena assicurato dal duca di Urbino lo stato 
di Siena, e posate le cose di Perugia e di Montefeltro, 
era stato dato nuove ordine , per suggestione del car- 
dinale di Volterra, dal re di Francia, che Renzo da 
Ceri , il quale si riposava ozioso in terra di Roma /ten- 
tasse di mutare lo stato di Firenze , rimettendo in quella 
città i fratelli e nipoti del cardinale di Volterra, dichia- 
rato con tutti i suoi amico , e confederato del re : alla 
quale impresa, perchè il re allora era costituito in • 
somma necessità , si dovevano numerare dal cardinale , 
ricevendo promessa dal re che gli avessero ad essere 
restituiti a certo tempo, i danari necessarj. 

Le quali cose, mentre che Renzo si prepara per 
muoversi , pervenute a notizia del cardinale dei Medici, 
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k> costrinsero, per timore che medesimamente il duca 
di Urbino non si movesse, a convenire che senza pre- 
giudizio delle ragioni , che i Fiorentini e il duca pre- 
tendevano nelle terre del Mont efeltro, il duca fosse 
capitano generale di quella repubblica per un anno 
fermo , e un altro di beneplacito , cominciando la sua 
condotta al principio del prossimo settembre. Condusse 
per la medesima cagione Orazio Baglione agli stipendj 
dei Fiorentini, ma con condizione che la condotta sua 
non cominciasse prima , che del mese di giugno , per- 
chè insino a quel tempo era obbligato ai Veneziani. La 
qual convenzione, benché si facesse eziandio in nome 
di Malatesta suo fratello , nondimeno non si ratificava 
da lui, perchè avendo ricevuti prima danari per con- 
giugnersi con duemila fanti, e cento cavalli leggieri 
con Renzo da Ceri, né voleva mancare apertamente all' 
onore proprio , n^ da' al tra parte provocarsi con cagione 
nuova la inimicizia «del cardinale, e dei Fiorentini : però , 
fingendo di essere infermato, mandò a Renzo, che era 
venuto a Castel delia Pieve, duemila fanti, cento ca- 
valli leggieri, e quattro falconetti, scusandosi che per 
la infermità non poteva andare personalmente : e al 
cardinale dava speranza di non prendere più dagl'ini- 
mici nuovi danari , di ratificare , finito il tempo , per il 
quale era pagato , la condotta fatta , e in quel mezzo 
procedere con maggiore moderazione potesse in quelle 
cose, le quali non poteva per i danari ricevuti ricusar 
di fare. Entrò dipoi Renzo con cinquecento cavalli, e 
settemila fonti nel territorio di Siena, seguitandolo i 
medesimi fuorusciti , i quali arevano seguitato il duca 
di Urbino, per tentare la mutazione di quel governo; 
la quale se gli fosse succeduta, non si dubitava, che 
v. 3 
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avendo per questo la facultà di entrare per quella via 
nelle viscere del dominio Fiorentino, gli sarebbe delie 
cose di Firenze succeduto il medesimo. 

Ma da altra parte i Fiorentini , prevedendo questo 
pericolo, e desiderando che gl'inimici non si approssi- 
massero a Siena, avevano mandato nel Sanese tutte le 
. genti loro sotto Guido Rangone , eletto per questo tu- 
multo governatore generale dell'esercito, l'intento del 
quale era sforzarsi di far perdere tempo agi' inimici y ai 
quali si sapeva che , se non avessero qualche prospero 
successo, mancherebbero presto i danari; e nel tempo 
medesimo procurare quanto poteva d' impedire loro le 
vettovaglie : però, governandosi setondo i progressi 
degl' inimici , attendeva a mettere guardia ora in queste, 
ora in queHe terre più vicine del dominio Sanese e Fio- 
rentino. Nella quale mutazione dei soldati da luogo a 
luogo , accadde che andando la compagnia dei cavalli 
di Vitello da Torrita ad Asinalnpgfr, riscontrandosi ia 
trecento cavalli degl' inimici fu rotta, preso Girolamo 
dei Peppoli luogotenente di Vitello con venticinque 
uomini d' arme, e due insegne. Fu il primo movi- 
mento di Renzo contro alla * città <Ji Chiusi, città 
più nobile per Ut memoria della sua antichità , e dei 
fatti egregi di Porsenna suo re, che, per le condizioni 
presenti : la qual terra non ottenuta , perchè, non 
avendo altre artiglierie che quattro falconetti , era 

* In questa città di Chtosì , ove il re Porsenna abitò , fece egli far molle 
opere sontuose, fra le quali il pruno luogo tenne il laberfoto, come scrive 
Plinio con 1* autorità di Varrone nel Ub. XXXVI, nel quale fu sepolto. 
Questa opera di vana, e ridicola spesa fu un edilizio di pietre, quadre, con 
vie inestricabili, e con tonte piramidi una sopra l'altra che parve a Far- 
rone, per suo onore, di piuttosto tacerne, che entrarne a parlare. "Vedi 
Leandro Alberti, e Zaccaria Giglio da Vicenza nella sua breve descrizione 
dal mondo. 
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molto difficile l'espugnare terre difese dai soldati, en- 
trò più innanzi tra Torrita ed Asinalunga per appro- 
pinquarsi a Siena ; ma , non avendo nel mezzo delle 
terre mimiche comodità di vettovaglie assalto per 
acquistare per forza il castello di Torrita guardato da 
cento uomini d'arme del conte Guido Rangone , e da 
mille cinquecento fanti, onde levatosi senza effetto 
seguitando il suo cammino andò a Montelifre, e di 
quivi al Bagno a Rapolano , lontano da Siena dodici 
miglia , nella qual città avevano i Fiorentini messo in- 
sino da principio il conte di Pitigliano. Ma il conte 
Guido , interrompendo con la diligenza e con la cele- 
rità tutti i suoi disegni , entrò il medesimo giorno in 
Siena con dugento cavalli leggieri, lasciato indietro 
T esercito , che continuamente lo seguitava. Però la 
vicinità del soccorso , l' essere in questa espedizione 
diminuita molto , e con i suoi medesimi , e appresso 
agi' inimici là riputazione di Renzo , il sapersi essere 
ridotto in necessità grande di vettovaglie , toglievano 
l' animo a quegK , che in Siena avrebbero desiderato 
mutazione. E nondimeno si appresentò a mezzo miglio 
alle mura , dove , poiché non si faceva sollevazione , si 
levò in capo di un giorno : nel qual giorno , ma dopo 
la sua levata , entrarono in Siena le genti dei Fioren- 
tini. E benché si mettessero a seguitarlo , disperate di 
•potere giugnerlo , perchè aveva preso molto vantaggio, 
si fermarono ,, lasciando segui tarlo, dai cavalli leggieri, 
e da certo numero di fanti , che prima erano in Siena , 
dai quali ricevette poco danno , ma camminando coni 
celerità, e fórse non meno per la fame, che per il 
timore, lasciò le artiglierie per la strada; le quali con 
grande infamia sua pervennero in potestà degP inimici. 
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Fermossi per riordinare le genti molto diminuite ad 
Acquapendente , sicuro perchè sapeva le genti dei 
Fiorentini avere rispetto a entrare nel dominio della 
chiesa , ma essendogli mancati danari , e già disprez- 
zandolo i cardinali di Volterra, di Monte, e di Como, 
con i quali per ordine del re di Francia si trattavano le 
cose sue, corse con quelle poche genti, che gli erano 
restate , a predare nella maremma di Siena , dove dette 
in vano la battaglia a Orbatello : però i Fiorentini, che 
avevano spinto Y esercito loro al ponte a Centina, eh' è 
il confino dello stato dei Sanesi e quello della chiesa, 
vedendo Renzo non dissolvere totalmente le genti, 
minacciavano di assaltare le terre sue. Però il collegio 
dei cardinali, ai quali era molesto che questo incen- 
dio si appiccasse nello stato ecclesiastico , s' interpose 
alla concordia, che fu parimente grata a ciascuno; ai 
Fiorentini per levarsi dalla spesa , che si faceva senza 
frutto; a Renzo, perchè si trovava con piccola prov- 
visione , e senza speranza di mettere insieme maggiori 
forze , declinando massimamente in Lombardia le cose 
dei Franzesi, 

Né contenne 1* accordo altro , che promessa di non 
si offendere tra i Fiorentini e i Sanesi da ufta parte, 
e Renzo dall'altra; per la quale fu dato in Roma sicurtà 
di cinquantamila ducati per la osservanza, e che delfe 
prede fatte si stesse alla dichiarazione del pontefice, 
quando fosse ili Italia. 

Era succeduto in Lucca questa vernata medesima 
pericoloso accidente , perchè Vincenzio di Poggio di 
famiglia nobile , e Lorenzo Totti , sotto colore di discor- 
die particolari , ma incitati forse più presto da ambi- 
zione, e da povertà, prese le armi , ammazzarono nel 
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palagio pubblico il gonfaloniere di quella città; e di 
poi scorrendo per la terra ammazzarono alcuni altri 
cittadini loro avversar] , con tanto timore universale , 
che nessuno ardiva opporsi loro : nondimeno cessato il 
primo impeto , cominciando quegli , che avevano spa- 
ventati gli altri , a temere , per la grandezza del delitto 
commesso , di se medesimi; e interponendosi molti cit- 
tadini , si uscirono con certe condizioni fuora della città ; 
della quale come furono usciti , furono perseguitati dai 
Lucchesi rigidissimamente per tutto. 

Quietate, come è detto, le cose di Lombardia , e di 
Toscana , ma essendo per l'assenza del papa , e per le 
discordie, ed ambizione dei cardinali, negletta total- 
mente dal collegio la cura dello slato della chiesa, Si- 
gismondo figliuolo di Pandolfo Malatesta, ' antico 
signore di Rimini , occupò quasi solo con deboli intel- 
ligenze che aveva in Rimini quella città : e benché per 
instanza fattagli dal collegio, il cardinale dei Medici 
andasse a Bologna come legato di quella città per ricu- 
perare Rimini, e riordinare le altre cose molto tur- 
bate di Romagna, avuta promessa dal collegio che il 
marchese di Mantova capitano della chiesa anderebbe 
in aiuto suo; nondimeno non si messe a effetto cosa 
alcuna per mancamento di danari , e perchè i cardinali 
che gli avversavano impedivano ogni deliberazione, 
per la quale fosse per accrescersi la sua riputazione. 

* Dice il Giono nella tÌU di papa Adriano, quando seme, che Gis- 
mondo Malafatta avara preso Arimino, per provare l' antico dominio dì 
Idi in quella città, ette i Malatestl per più di dngcnto anni erano stati 
aignori di quella città, la quale da Pandolfo, padre di Gismondo, poco 
innanzi era stata venduta. 
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LIBRO DECIMOQUINTO. 



SOMMARIO. 

In questo Libro si contiene la venuta del pontefice a Roma ; la 
presa dell' isola di Rodi da Solimano re de' Turchi; la con~ 
federazione tra V imperatore Carlo F, i Veneziani, e papa 
Adriano; la ribellione del duca di Borbone dal re di Francia; 
la passata de' Franzesi in Italia; i successi delle guerre di 
Lombardia; la morte d'Adriano; la creazione di Clemente FU; 
la lega tra Clemente, e Francesco I; le vittorie de' Cesarei contro, 
i Franzesi; le guerre dell' imperatore in Francia ; V andata 
de* Franzesi di là da' monti; la ritornata di Francesco re di 
Frància in Italia; V assedio di Pavia; la giornata del Barco; 
e la presa di esso re, 

CAPITOLO PRIMO. 

Adriano a Roma. Pestilenza in quella città. Carlo V conferma i pri- 
vilegi ai Fiorentini. Rodi presa da' Turchi. Il duca d'Urbino rin- 
vestito del suo stato. Il duca di Milano riacquista il castello. Orazione 
del Gritto nel senato Veneto per mantenere la lega con Francia. 
Orazione del Cornaro per far lega con Carlo V. Morte del doge 
Grimani. Lega de' Veneziani con Carlo V. 

La vittoria nuova contro ai Franzesi, benché avesse 
quietato le cose di Lombardia , non aveva perciò dimi- 
nuito il sospetto che il re di Francia , essendo pacifico 
e intero il regno suo , ed essendo ritornati salvi i capi- 
tani, e le genti di arme, che aveva mandate in Italia, 
non avesse , innanzi passasse molto tempo , ad assaltare 
di nuovo il ducato di Milano ; massimamente che erano 
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come prima passati i Svizzeri ad andare agli ttipendj 
suoi, e il senato Veneziano perseverava seco nell'an- 
tica confederazione. Per la considerazione del quale 
pericolo i capitani Cesarei erano' costretti a nutrire , e 
a pagare l'esercito, cosa molto difficile, perchè né da 
Cesare , né dal regno Napoletano ricevevano danari ; e 
lo stato di Milano era in modo esausto , ehe non po- 
teva per se solo sostenere né tanti alloggiamenti , né 
tante spese. Però , reclamando invano i popoli , e il 
collegio de' cardinali , avevano mandato la maggior 
parte delle genti ad alloggiare nello stato ecclesiastico , 
e passando per Roma don Carlo di Lanoia , destinato 
nuovamente per la morte di don Raimondo di Car- 
dona, viceré di Napoli, determinò insieme con don 
Giovanni Manuel, che per tre mesi prossimi pagas- 
sero ciascun mese lo stato di Milano ventimila ducati, 
i Fiorentini quindicimila , i Genovesi ottomila , Siena 
cinquemila, Lucca quattromila. Della quale tasta ben- 
ché ciascuno esclamasse, nondimeno per il timore, 
che si aveva di queir esercito , fu necessario che fosse 
accettata da ciascuno , allogando essi esser cosa neces- 
saria , perchè dalla conservazione di quello dipendeva 
la difesa d'Italia, dopo il qual tempo fa rinnovata 
r imposizione , ma di quantità molto minore. 

Nel quale stato delle cose, Italia oppressa da conti- 
nui mali, e spaventata dal timore dei futuri maggiori, 
aspettava con desiderio la venuta del pontefice, come 
instrumento Opportuno per l'autorità pontificale a 
comporre molte discordie , e provvedere a molti disor- 
dini. Il quale , supplicandolo Cesare , che passato nei 
medesimi giorni per mare in Ispagna , e parlato in 
cammino col .re cP Inghilterra , lo aspettasse a Barza* 
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Iosa, dove voleva andare personalmente a riconoscerlo, 
ed adorarlo per pontefice , ' ricusò di aspettarlo ; o 
dubitando per la distanza di Gesare , che aneora era 
nelle estreme parti della Spagna , non perdere tanto 
tempo, che avesse poi a navigare per stagione si- 
nistra ; o per sospetto che Gesare non cercasse di fargli 
differire la passata sua in Italia ; o perchè , come molti 
dissero , per non accrescere troppo la opinione avuta 
di lui insino dal principio che avesse a essere tanto 
dedito a Gesare , che gli difficoltasse* il trattare la pace 
universale dei cristiani , come aveva deaerato di voler 
fare. 

Passò adunque* per mare a Roma , dove entrò* il a 
vigesimonono giorno d' agosto con grandissimo con- 
corso defc popolo, e di tutta la corte : dai quali benché 
eccessivamente fosse desiderata la sua venuta, perchè 
Roma senza la presenza dei pontefici è piuttosto simile 
a una solitudine, che ad una città, nondimeno questo 
spettacolo commosse gli animi di tutti , considerando 
avere un pontefice di nazione barbaro , inesperto al 
tutto delle cose d'Italia, e della corte, * né almeno di 
quelle nazioni, le quali già per lunga conversatone 
erano famigliari a Italia. La mestizia dei quali pensieri 
accrebbe , che alla venuta sua la 3 peste cominciata in 
Roma, il che era interpretato pessimo augurio del suo 

1 II Giovio nella vita dì esso papa Adriano mette le cagioni che indus- 
sero i! papa a non volersi abboccar con l' imperatore, elle partito di La- 
magna era con buonissimo tempo arrivato in Spagna al porto di Villa- 
vìciosa in Asteria : e dice eh* egli scrisse all' imperatore che non avesse per 
male s' ci non V aspettava. 

1 A' dna di settembre i5a* scrive i] Gqvìq, che entrp papa Adriano in 
Roma. 

3 Cipriano Manenti da Orvieto scrive , che questa peste dorò fino al i5a4, 
e fece morire gran nnmero di persone* 
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pontificato , fece per tutto l' autunno gravissimo danno. 
Fu la prima deliberazione di questo pontefice atten- 
dere alla ricuperazione di Rimini , e comporre le con- 
troversie, che il duca di Ferrara aveva avuto con i 
due suoi prossimi antecessori. Per ciò mandò in Ro- 
magna mille cinquecento fanti Spagnuoli , i quali , 
per potere sicuramente passare il mare, aveva condotti 
seco. 

Alle quali cose mentre che attende, parendo a Ce- 
sare, xhe allo stabilimento delle cose d'Italia impor- 
tasse molto la separazione dei Veneziani dal re di 
Francia, e sperando che quel senato, diminuita la spe- 
ranza delle cose Franzesi, avesse l'animo inclinato alla 
quiete, né volesse per gl'interessi di altri portare pe- 
ricolo che la guerra si trasferisse nel suo dominio; 
comunicati i consigli col re d' Inghilterra ( il quale 
avendo prima prestato occultamente contro al re di 
Francia danari a Cesare , deposte poi le dissimulazioni 
discendeva già apertamente nella causa) mandarono 
ambasciatori a Venezia a ricercarli che si confederas- 
sero alla difesa d'Italia con Cesare, i quali furono per 
Cesare Girolamo Adorno, per il re d'Inghilterra Ric- 
ciardo Pacceo : dove si aspettavano ambasciatori di 
Ferdinando fratello di Cesare , arciduca d'Austria , l'in- 
tervento del quale, per esser tra i Veneziani e lui 
molte differenze , era necessario in qualunque accordo 
si facesse con loro. Mandò anche il re d' Inghilterra 
un araldo a protestare la guerra al re di Francia , in 
caso non facesse tregua generale per tre anni con Ce- 
sare per tutte le parti del mondo, nella quale fossero 
inclusi la chiesa, il duca di Milano e i Fiorentini : la- 
mentandosi ancora che avesse cessato di pagarli i cin- 
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quanta mila ducati, i quali era obbligato a pagarli cias- 
cun' anno. Negò il re di voler far la tregua , ed aperta- 
mente rispose non esser conveniente pagare danari a 
chi aiutava con danari li inimici suoi ; donde augu- 
mentandosi tra loro li sdegni , si licenziarono gli ajn- 
basciatori da ciascuna delle parti. Partì quest'anno 
d' Italia don Giovanni Manuel , stato oratore Cesareo 
a Roma con grandissima autorità ; il quale alla partita 
fece una cedola di sua mano ai Fiorentini , nella qual 
cedola, narrato che Cesare per una cedola sciatta di 
settembre l'anno mille cinquecento venti promesse al 
pontefice Leone di riconfermare, e di nuovo concedere 
ai Fiorentini i privilegi dello stato, dell'autorità e delle 
terre possedevano, tra sei mesi dopo la prima dieta 
fatta dopo la incoronazione , che si celebrava in Àquis- 
grana, perchè prima gli aveva promessi tra quattro 
mesi della sua elezione, e dicendo non potere spedirli 
allora per giuste cagioni ( le quali cose narrate ) , don 
Giovanni promesse in nome di Cesare : la qual cedola 
Cesare ratificò di marzo l'anno mille cinquecento ven- 
titré, e ne fece T espedizione per bolla in forma am- 
plissima. 

Passò Cesare come è detto di sopra quest'anno in 
Ispagna, dove arrivato procede severamente contro a 
molti che erano stati autori della 1 sedizione, gli altri 
tutti assolvè, e liberò da tutte le pene; e per congiun- 
gere con la giustizia, e con la clemenza gli esempj 
della remunerazione , considerato , ohe Ferdinando 
duca di Calabria, ricusando di essere capitano della 
moltitudine concitata, non si era voluto partire dalla 

1 Di questa sedizione sollevata in Ispagua per V avarizia dei Fin ni mitighi 
si può leggere il Gioyio nella vita d' Adriano. 
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rocca di Sciati va, lo chiamò con glande onore alla 
corte , dandogli non molto poi per moglie ' Germana 
stata moglie del re Cattolico, ricca ma sterile, accioc- 
ché in lai, ultima progenie dei discendenti di Alfonso 
vecchio re di Aragona, si estinguesse quella famiglia, 
perchè due suoi fratelli di età minore erano prima 
morti l'uno in Francia, l'altro in Italia. 

Ma quello, che fece infelice questo medesimo anno 
con infamia grandissima dei principi cristiani , fu che 
nella fine di esso Solimano Ottomano * prese l' isola di 
Rodi custodita dai cavalieri di Rodi, prima chiamati 
cavalieri Gerosolimitani, i quali risedendo in quel luogo, 
poiché erano stati cacciati di Gerusalemme , benché in 
mezzo tra il Turco e il soldano , principe di tanta po- 
tenza, T avevano con grandissima gloria del suo ordine 
lunghissimo tempo conservata , e stati come un propu- 
gnacolo in quei mari della cristiana religione, benché 
avessero qualche nota , che trascorrendo tutto il giorno 
a predare i legni dell' infedeli , fossero qualche volta li- 
cenziosi eziandio contro ai legni dei cristiani. Stette in* 
torno a queir isola molti mesi grandissimo esercito , e 
il Turco in persona, non perdendo mai un minimo 
punto di tempo di tormentarli , ora col dar battaglie 

1 Germana di Foia -fa figlinola di nna sorella del re Lodovico di Francia , 
e da lai fa maritata nel re Ferdinando del mesa di ottobre i5o5, come è nel 
Giovio nel IAb. T della vita di Consalvo, e in questa istoria nel Lib. VI , 
presso al fine. 

* Bella presa di Rodi scrive il Giotto nella vita di papa Adriano , ma 
più minatamente trattò tutta questa guerra Jacopo Pantano , cbe v' inter- 
venne, e la scrisse : ove si leggono molte cose notabili avvenute. Gontìensi 
ancora la aostana* di «otto quell'assedio, l'oppugnazione, e la dedizkm di 
Rodi in una orazione citata dal Fontana, e recitata e composta da Tom- 
maso Guicardo Rodiotto dottore, e oratore del gran maestro di quella reli- 
gione a papa Clemente VII ohe fa stampata in Roma Tanno »5a4- 
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atrocissime, ora col far mine, e trincee, ora eoi fare 
cavalieri grandissimi di terni, e. di legname, che sopraf- 
facessero le mura della terra. Per le quali opere, tirate 
innanzi con grandissima uccisione de' suoi, era anche 
diminuito notabilmente il numero di quelli di dentro ; 
tanto che «tracchi dalle continue fatiche, e mancando 
loro la polvere perle artiglierie, non potendo più re- 
sistere a tante molestie, gittato in terra dall'artiglierie 
gran parte delle mura: e le nrtne passate tn molti luoghi 
della terra , nella quale per esseie espugnati i primi luo- 
ghi, si andavano essi continuamente ristrignendo , final- 
mente ridotti alle ultime necessità capitolarono col 
Turco : che il grati maestro gli lasciasse la terra, che 
egli con tutti i cavalieri , e Rodiani potessero uscirne 
salvi con facilità di portare seco quanta più roba, pote- 
vano; e (per avere qualche sicurtà) che il Turco facesse 
partire l'armata di quei mari, e discostasse da Rodi cin- 
que miglia l'esercito di (erra. Per virtù della capitola- 
zione restò Rodi ai Turchi , e i cristiani , essendo osser- 
vata loro la fede, passarono in Sicilia, e poi in Italia, 
avendo trovato in Sicilia una armata di certe navi che 
si ordinava (ma tardi per colpa del pontefice) per met- 
tere in Rodi, come avessero il vento prosperò, ritifres» 
camerìto di vettovaglie e di munizioni. E partiti che 
furono di Rodi, Solimano, in maggior dispregio della 
cristiana religione, fece la entrata sua in quella città il 
giorno della natività del figliuol d'Iddio; nel qua! 
giorno, celebrato con infiniti canti e musiche nelle 
chiese dei cristiani , egli fece convertire tutte le chiese 
di Rodi dedicate al culto<K Cristo in moschee, che se- 
condo Fuso loro, esterminati tutti i riti dei cristiani, 
furono dedicate al culto di Maometto. 
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Questo fine, ignominioso al nome cristiano, questo 
frutto delle discordie dei nostri principi, ebbe Tanno 
mille cinquecento ventidue; tollerabile se almeno l'es- 
empio del danno passato avesse dato, documento per 
il tempo futuro : ma, continuandosi le discordie fra i 
prìncipi, non furono minori i travagli dell'anno mille 
cinquecento ventitré. Nel principio del quale i Mala* 
testi , conoscendosi impotenti a resistere alle forze del 
papa, per interposizione del duca d'Urbino, furono 
contenti lasciare «Rimmi , e la forteasa ; avuta inten- 
zione , benché incerta, di avere qualche sostentamento 
per la vita di Pandolfb, il che non ebbe effetto alcuno. 
Andò dipoi il duca d'Urbino al pontefice , appresso al 
quale, e neHa maggior parte della corte facendogli fa- 
vore la memoria gloriosa di Giulio pontefice, ottenne 
l'assoluzione dalle censure , e di esaere rinvestito del 
ducato d'Urbino , ma con la clausirìa senza pregiudizio 
delle ragioni, per non pregiudicare all'applicazione, 
che era stata fatta ai Fiorentini del Montefeltro; i quali 
dicevano avere prestato a Leone , per difesa di quel du- 
cato, dutati trecento cinquantamila, e averne spesi 
dopo la morte sua in diversi luoghi per la conserva- 
zione dello stato della chiesa più di settantamila. Ricevè 
ancora in grazia il pontefice il duca di Ferrara, investen- 
dolo non solamente di Ferrara, e di tutto quello, che 
innanzi alla guerra mossa da Leone eontro ai Franzesi 
possedeva appartenente alla chiesa, ma lasciandogli 
eziandio con grave nota sua , o dei ministri che usavano 
male la sua imperizia, le castella di San Felice, e del 
Finale, quali acquistate da lui, quando roppe la guerra 
a Leone , e dipoi perdute innanzi alla sua morte , aveva 
di nuovo riprese per l' occasione della vacazione della 
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sedia. Obbligossi il duca di Ferrara ad aiutare con certo 
numero di gettila chiesa quando occorresse per la difesa 
del suo stato; e si astrìnse con gravissime pene , sotto- 
mettendosi ancora al ricadere della investitura , e alla 
privazione di tutte le sue ragioni, in caso che in futuro 
offendesse più la sede apostolica. Dettegli ancora il pon- 
tefice non piccola intenzione di restituirgli Modana , e 
Reggio, benché da questo (essendogli dipoi dimos- 
trata la importanza della cola , e per l' esempio degli 
antecessori suoi la infamia che ne perverrebbe al suo 
nome) si alienò con l'animo ogni giorno più. 

Nel qual tempo il castello di Milano, stretto da ca- 
restia d' ogni cesa , eccettochè di pane, é pieno d' infer- 
mità, convenne di arrendersi, salve le robe, e le per- 
sone, se per tutto il giorno quartodecimo di aprile non 
ora soccorso : al qual tempo , osservata la convenzione, 
apparì esser marta la più parte- degli uomini che vi 
erano dentro. Consentì Cesare, con laude non piccola 
appresso agl'Italiani, che fosse. consegnato in potestà 
del duca Francesco Sforza : né si teneva più altro per i 
Franzesi in Italia , che il castello di Cremona provvisto 
ancora delle cose necessarie abbondantemente. E non* 
dimeno questi successi non sollevavano la infelicità dei 
popoli di quel ducato, aggravato eccessivamente dall' 
esercito Cesareo, per non ricevere i pagamenti ; il quale 
essendo andato ad alloggiare in Asti, e nel l' Astigiano, 
avendo tumultuato per la medesima cagione, predò 
tutto il paese insino a Vigevano ; in modo che i Milanesi 
pef fuggire il danno, e il pericolo del paese, furono 
costretti promettere loro le paghe di certi tempi , che 
importavano eirca ducati centomila. E nondimeno non 
si mitigava per questa, acerbità in parte alcuna l'odio 
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di quel popolo contro ai Franzesi, tenendoli fermi, parte 
il timore, per la memoria dell' offese fatte loro , parte la 
speranza che, se mai cessasse il pericolo che il re di 
Francia di nuovo non assaltasse quello stato, cessereb- 
bero tanti pesi, perchè non sarebbe necessario che Ce* 
sare tenesse pia soldati in quel ducato. 

Trattavasi in questo tempo medesimo continuamente 
la concordia tra Cesare e i Veneziani. La quale , per 
molte difficultà che nascevano , e per varie dilazioni in- 
terposte da loro, teneva sospesi di quello, che avesse a 
seguirne, gli animi di ciascuno. Accrebbe la dilazione, 
e forse anche le difficoltà di questa pratica, la morte 
di ' Girolamo Adorno ; il quale essendo persona di grande 
spirito ed esperienza, benché giovane, la trattava con 
molta autorità e con destrezza singolare; in luogo del 
quale vi fu mandato da Milano in nome di Cesare Ma- 
rino Caracciolo protonotario apostolico , il quale molti 
anni poi fu da Paolo terzo pontefice promosso alla di- 
gnità del cardinalato. 

Trattaromi -queste cose in Venezia molti mesi, per- 
chè da altra parte il re di Francia faceva assiduamente 
per gli ambasciatori suoi diligenza grandissima in con- 
trario, promettendo ora con lettere, ora con uomini 
proprj, di passar presto con potentissimo esercito in 
Italia : perchè tra i senatori erano varietà grandi di 
pareri, ed assidue disputazioni : perchè molti consi- 
gliavano che non si abbandonasse la confederazione del 
re di Francia, confidandosi che presto avesse a mandare 

* Girolamo Adorno oratore di Cesare in Venezia venendo a morte fn 
sepolto onorevolmente nella chiesa di S. Stefano, e lodato con nna bella 
orazione da Nicolò da Ponte, nomo d' eloquenza e d' erudizione , che allora 
pnbblicamefite leggeva filosofia; come scrìve Pietro Giustiniano nel Lib. TLÌ1 
delle sue istorie. 
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r esercito in Italia, la quale speranza il re sforzandosi 
con somma diligenza di nutrire aveva, oltre a molti 
altri, mandato di nuovo Renzo da Ceri a Venezia a pro- 
mettere questo medesimo, e a dimostrare che già le 
cose erano preparate ; altri , considerando per la espe- 
rienza delle cose passate le negligenti esecuzioni di 
quel re , non confidavano che avesse a passare. E questa 
opinione si accresceva per le lettere di Giovanni Ba- 
duero oratore loro in Francia , il quale prestando fede 
a quello che gli era riferito dal duca di Borbone, il 
quale, già congiunto occultissimamente contro al re, 
desiderava che i Veneziani si unissero con Cesare , affer- 
mava che il re di Francia per quelP anno non passe- 
rebbe, ne manderebbe esercito in Italia. Spaventava 
altri la mala fortuna del re di Francia, la prospera di 
Cesare , il considerare che in Italia seguitavano Cesare 
il duca di Milano, i Genovesi, e i Fiorentini con la 
Toscana tutta, e si credeva che avesse a fare il mede- 
simo il pontefice ; e fuora d' Italia erano congiunti seco 
T arciduca suo fratello vicino allo stato dei Veneziani , e 
il re d'Inghilterra, il quale continuamente faceva la 
guerra in Piccardia. 

Nella quale varietà di pareri non meno tra i princi- 
pali del senato, che negli altri, non si potendo per la. 
maturità delle cose, e per la instanza grandissima degli 
ambasciatori di Cesare differire più il farne delibera- 
zione, convocato finalmente per determinarsi il consi- 
glio de' pregadi , Andrea Gritti , uomo per importantis- 
sime amministrazioni , e fatti molto egregi di sotatma 
autorità in quella repubblica , e di nome molto chiaro 
per tutta Italia, e appresso ai principi esterni, parlò, 
secondo si dice, in questa sentenza. 
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« Ancorché io conosca essere pericolo , Prestantissimi 
« Senatori, che se io consigliere) che noi non ci partiamo 
«dalla confederazione del ré di Francia, alcuni non 
« interpetrino che in me possa più il rispetto della 
« lunga conversazione, che io ho avuta con i Franzesi, 
«che quello della utilità della repubblica, non mi 
« asterrò per questo da esprimere liberamente il parer 
« mio , come è propriamente ufficio dei buoni citta- 
« dini : anzi è inutile e cittadino e senatore quello, il 
« quale per qualunque cagione 31 ritrae da persuadere 
« agli altri quello, che in se medesimo sente essere il 
« beneBcio della repubblica ; benché io mi persuada , 
oc che appresso agli uomini prudenti non avrà luogo 
«questa interpetrazione, perchè considereranno non 
«solo quali siano stati in ogni tempo i costumi, e le 
« azioni mie, ma che io non ho trattato col re di Fran- 
te eia, ne con gli uomini suoi se non come uomo vostro, 
« e per vostra commissione e comandamento; e mi gius- 
« tificherà oltre a questo, se io non m'inganno, la prò* 
« Labilità delle ragioni , le quali mi fanno condescen- 
« dere in questa sentenza. 

« Noi trattiamo se si debba fare nuova confedera- 
« zione con Cesare , contraria alla fede data da noi, agli 
« obblighi della confederazione che abbiamo col re di 
« Francia ; cosa che, a giudicio mio , non vuol dire altro 
« che stabilire in modo la potenza di Cesare già terri- 
« bile a ciascuno, che, non ci essendo mai più rimedio 
« di moderarla , o di abbassarla , cresca continuamente 
«in nostro pregiudizio manifestissimo. Non abbiamo 
« cagione alcuna che possa giustificare questa delibera* 
« zione, perchè il re ha sempre osservato la nostra 
« confederazione ; e se gli effetti non sono stati così 

v. 4 
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a prónti a rinnovare la guerra in Italia, si conosce chia- 
« ramente , che poiché a questo lo stimolavano i proprj 
a interessi, non è proceduto da altro, che dagrimpe- 
a dinienti che ha avuti ed ha nel regno di Francia , i 
ce quali hanno potuto prolungare i disegni suoi, ma non 
« potranno già annichilarli , perchè la volontà è sì ar- 
cc dente alla ricuperazione dello stato di Milano , la po- 
« tenza è sì grande, che sostenuti che avrà questi primi 
« impeti degl 9 inimici , i quali sosterrà facilmente , niuna 
a cosa lo ritarderà, che di nuovo non mandi forze gran- 
oc dissime di qua dai monti. Vedemmo dell' una cosa e 
« dell' altra più volte l' esempio del re Luigi. Il quale , 
« essendo assaltata la Francia con armi molto più po~ 
«e tenti , che non sono queste che al presente la mole- 
« stano, congiuratogli contro quasi tutto il inondo, con 
ce la grandezza delle sue forze, con la fortezza dei luo~ 
« ghi , che sono in su i confini , con la fede dei popoli , 
ce facilmente si difese; e quando era nella opinione di 
a tutti gli uomini che per la stracchezza della guerra 
a gli fosse necessario il riposo di qualche tempo, mosse 
« subito in Italia potenti eserciti. Non fece questo me* 
« desimo nei primi anni del regno suo il presente re? 
« quando ciascuno credeva, che per essere nuovo re, 
«per avere trovata esausta la corona, per le spese 
((infinite dell'antecessore, fosse necessitato differire la 
« guerra ad un altro anno. Non ci debbe adunque spa- 
ti ventare questa tardità; ne sarebbe sufficiente scusa 
« delle nostre variazioni, perchè il confederato ritardato 
«non dalla volontà , ma dagl'impedimenti sopravve- 
« nuti , non dà giusta causa di querelarsi al compagno , 
« né onesto colore di partirsi dalla collegazione. 

« Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto della 
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« onestà , il rispetto della dignità del senato Veneziano , 
«ma non la ricerca meno il rispetto della utilità, anzi 
« della salute nostra. Perchè chi è , che non conosca di 
« quanto profitto ci sia, e da quanti pericoli ci liberi, 
«e se il re di Francia ricupera lo stato di Milano ; e quanto 
« riposo partorisca per molti anni alle cose nostre ? Am- 
« moniscene V esempio delle cose succedute pochi anni 
« innanzi, perchè l'averlo ricuperato questo re fu ca- 
« gione che noi, che prima con grandissime spese e 
« pericoli difendevamo Padova e Tre vigi, ricuperassimo 
«Brescia, e Verona; fu cagione che, mentre che egli 
« tenne pacifico quel ducato, noi possedessimo con 
« grandissima pace e sicurtà tutto l' imperio nostro : 
« esempj che ci hanno a muovere molto più, che la me- 
« moria antica della lega di Cambrai ; perchè i re di 
« Francia compresero per esperienza quel che non ave- 
« vano compreso per le ragioni , quanto detrimento ri- 
« cevessero dell' essersi partiti dalla nostra congiun- 
«zione, cosa, che senza comparazione conosceranno 
«meglio nel tempo presente, nel quale ha questo re 
« per emulo un imperatore, principe di tanti regni, e 
« di tanta grandezza, la cui potenza lo necessita a desi- 
« derare, ed avere carissima la nostra confederazione. 

« Ma per contrario chi è quello, che non vegga, che 
« non conosca in quanto pericolo resterebbero le cose 
« nostre , escluso che fosse totalmente il re di Francia 
« dalle imprese d'Italia? Perchè chi può proibire a Ce- 
« sare che non approprj a se , o al fratello il ducato di 
«Milano, del quale insino ad ora non ha mai conce- 
« duto la investitura a Francesco Sforza ? E se come è 
«chiarissimo avrà potestà di farlo, chi è quello che 
«possa assicurare della volontà? chi è quello, che 
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« possa promettere , che essendo il ducato di Milano 
a una scala di salire all' imperio di tutta Italia , che 
« abbia a potere più in Cesare il rispetto della giustizia 
a e della onestà , che Y ambizione e cupidità propria e 
« naturale di tutti i principi grandi? Assicureracci forse 
ce la moderazione , e la temperanza dei ministri che ha 
« in Italia , che sono quasi tutti Spagnuoli , gehte infe- 
« dele, rapacissima, insaziabile sopra tutte le altre? Se 
<c adunque Cesare, o Ferdinando suo fratello si attri- 
ce buiscono Milano, in che grado rimane lo stato nostro ? 
« circondato da loro dalla parte d'Italia, e di Germa- 
« nia? Che rimedio possiamo sperare ai nostri pericoli, 
« essendo in mano sua il reame di Napoli ; il pontefice , 
« e gli altri stati d' Italia dependenti da lui ; e ciascuno 
ce degli amici nostri sì esausto, ed attrito di forze, che 
a da loro non possiamo sperare favore alcuno? Ma se il 
« re di Francia possedesse il ducato di Milano , restando 
ce le cose bilanciate tra due tali principi , chi avesse da 
ce temere della potenza dell' uno , sarebbe riguardato e 
« lasciato stare per la potenza dell' altro ; anzi il timore 
« solamente della sua venuta assicura tutti gli altri , 
c< perchè icostrigne gì' imperiali à non si muovere ; a 
« non s' impegnare ad impresa alcuna: Però a me pare 
«più presto ridicola, che spaventosa, la vanità delle 
« minacce loro , che se non ci confederiamo con Cesare , 
«ci volteranno contro l'esercito; come se il muòvere 
« la guerra contro al senato Veneziano sia impresa fa- 
ce cile, a da sperarne presto la vittoria ; e come sé questo 
« fosse il rimedio di fare che il re di Francia non pas- 
ce sasse, e non più presto cagione del contrario. Perchè 
« chi dubita , che provocali da loro proporremmo per 
ce necessità condizioni tali al re , che quando bene ne 
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« avesse l' animo alieno , lo inducessero a passare ? Non 
« accadde egli questo medesimo a tempo del re Luigi 9 
« che le ingiurie, e i tradimenti fattici da loroc'indus- 
« sero a stimolare in modo quel re (quando io di suo 
« prigione diventai vostro ambasciatore), che al tempo 
« che più temeva di essere assaltato potentissimamente 
« in Francia, mandò l'esercito suo, benché con mala 
« fortuna, in Italia? 

«Non crediate, che se gl'imperiali pensassero che 
« la via di tirarci all' amicizia loro , o di assicurarsi della 
« venuta del re di Francia fosse l' assaltarci, che aves- 
te sero differito insino a questo giorno a dargli prin- 
« cipio. Forse che non hanno i capitani loro cupidità 
«di arricchirsi delle prede, e dei guadagni delle 
« guerre ? Forse che non hanno avuto necessità per 
disgravare il paese degli amici, e sgravandolo avere 
« facultà di trarne danari , di nutrire l' esercito nei paesi 
« di altri ? Ma hanno conosciuto , che per la potenza 
« nostra è troppo difficile lo sforzarci; che per loro non 
«fa, temendo ogni dì della guerra del re di Francia, 
« implicarsi in un' altra guerra , ne dare cagione ad uno 
« stato potente di forze e di danari di stimolare con 
«la grandezza delle offerte i Franzesi a passare. 
« Mentre che staranno in questi sospetti , ed in queste 
« ambiguità , non occuperanno per se il ducato di 
« Milano , non tratteranno se non con minacce vane 
« di offenderci : se noi gli assicureremo da questo 
« timore, sarà in potestà loro di fare 1' uno e l' altro; e 
« se lo faranno, come è verisimile, di chi altri potremo 
«noi più lamentarci, che di noi medesimi, e della 
« nostra troppa timidità , e del desiderio immoderato 
« della pace? La quale è desiderabile e santa, quando 
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« assicura dai sospetti , quando non augumenta il peri- 
« colo , quando induce gli uomini a potersi riposare , 
« ed alleggerirsi dalle spese : ma quando partorisce gli 
a effetti contrarj , è sotto nome insidioso di pace , per- 
«niciosa guerra; è sotto nome di medicina salutifera 
« pestifero veleno. 

« Se adunque il fare noi confederazione con Cesare 
« esclude il re di Francia dalle imprese d' Italia , dà a lui 
« facultà di occupare ad arbitrio suo il ducato di Milano ; 
« occupato quello , pensare a deprimere noi; ne seguita 
« che noi comperiamo con grandissima infamia del 
a nome nostro, con maculare la fede di questa repub- 
« Mica , la grandezza di un principe , il quale non ha 
«manco disteso l'ambizione, che la potenza, e che 
« pretende egli e il fratello che tutto quello , che noi 
« possediamo in Terra-Ferma , appartenga a loro ; e 
«che escludiamo da Italia un principe, che con la 
« grandezza assicuri la libertà di tutti gli altri, e che 
« sarebbe necessitato ad essere congiuntissimo con 
« noi. Chi propone queste ragioni tanto evidenti e 
« tanto palpabili non può già essere imputato che lo 
« muova l'affezione, più che la verità, più gì' interessi 
«proprj, che l'amore della repubblica; della salute 
«della quale non. abbiamo da dubitare, se Iddio alle 
« vostre deliberazioni concederà tanto di felicità , quanto 
« ha conceduto di sapienza a questo Eccellentissimo 
« Senato. » 

Ma in contrario Giorgio Cornaro , cittadino di pari 
autorità, e di nome celebrato di prudenza quanto alcun 
altro di quel senato, si oppose con orazione tale a 
questo consiglio. 

« Grande certamente , Prestantissimi Senatori , e 
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« molto difficile è la presente deliberazione. Nondimeno, 
a quando io considero quale sia nei tempi nostri 1' ano* 
« frizione, ed infedeltà dei principi, e quanto la natura 
«loro sia disfiorine dalla natura delle repubbliche, le 
« quali, non si governando con l' appetito di Un solo, 
«ma col consentimento di molti, procedono con più 
«moderazione, e maggiori rispetti, né si partono mai 
« sfacciatamente, come spesso fanno essi, da quel che 
« ha qualche apparenza di giusto e di onesto , io non 
« posso se non risolvermi, che a noi sia perniciosissimo 
« che il ducato di Milano sia di un principe più potente, 
« che noi ; perchè una tale vicinità ci necessita a stare 
« in continui sospetti e tormenti ; ed ancorché siamo 
* nella pace, quasi sempre conviene essere nei pensieri 
« della guerra, non ostante qualunque confederazione, 
« o convenzione , che abbiamo insieme. 

« Di questo si leggono nelle istorie antiche infiniti 
« esempj; nelle nostre qualcuno : ma qual maggiore, e 
« più illustre, che quello che con acerba memoria è 
a scolpito nel cuore di tutti noi ? Introdusse questo 
« senato Luigi re di Francia nel ducato di Milano; alla 
« quale infelice deliberazione molti di noi furono pre- 
« sentì. Gonservossegli sempre intera la fede delle capi- 
ci tolazioni, quantunque con pretnj grandi, e con varie 
« occasioni fossimo invitati a discostarci da lui, dagli 
« Spagnuoli, e dai Tedeschi; quantunque fossimo certi, 
« che per lui si trattavano spesso molte cose contro a 
«noi. Non piegò né il benefizio ricevuto, né la fede 
« data, né tanti perpetui uffici nostri 1' animo suo pieno 
a di tanta cupidità di offenderci , che finalmente ricon* 
a ciliatosi per questa cagione con gli antichi e acerbis- 
a simi inimici suoi , contrasse contro a noi la collega- 
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« zione perniciosissima di Cambrai. Però , per fuggire i 
« pericoli , che dalla insidiosa e fraudolente vicinità dei 
« principi grandi ci sarebbero del continuo imminenti , 
« siamo necessitati , se io non m' inganno, dirizzare tutte 
« le nostre deliberazioni a questo fine , che il ducato di 
« Milano non sia né del re di Francia , né dell' impera- 
le tore, ma sia di Francesco Sforza, o di qualunque 
« altro , che non abbia regni 9 e imperj maggiori; donde 
«dipende nel tempo presente la sicurtà nostra , donde 
«nel futuro può dipendere, se si variassero le condì- 
« zioni dei tempi presenti, grande augumento ed esalta- 
«zione del nostro stato. 

« Noi consultiamo se è da continuare l' amicizia col 
« rè di Francia, o da confederarsi con Cesare. I/una di 
« queste due deliberazioni esclude totalmente dal ducato 
«di Milano Francesco Sforza, e dà adito di entrarvi al 
«re di Francia, principe tanto più potente di noi: 
« T altra deliberazione tende a confermare , ed assicurare 
« Francesco Sforza in quel ducato , il quale Cesare 
« propone d' includere come principale nella nostra 
« confederazione , promette la conservazione sua al re 
« d' Inghilterra : però quando tentasse di spogliarlo di 
«quello stato, non solo offenderebbe noi, e gli feltri 
«d'Italia, ai quali darebbe causa di volgere di nuovo 
« l'animo ai Franzesi, ma offenderebbe il re d'Inghil- 
« terra, al quale gli conviene, come ognun sa, avere 
« grandissimi rispetti ; provocherebbesi contro tutti i 
« popoli del ducato di Milano inclinatissimi a Francesco 
« Sforza. Cosi sottoponendosi a molte difficultà e peri- 
« coli, ed a grandissima infamia, bontrav verrebbe alla 
« fede sua , la quale non si è insino ad ora veduto 
« segno alcuno , che mai abbia disprezzata ; cosa che 



Digitized by VjOOQ 1C 



CAPITOLO PRIMO. l523. 57 

a non possiamo già dire noi dei Frarizesi: anzi avendo 
« restituito dopo la morte di papa Leone Francesco 
«Sforza in quello stato, consegnatogli le fortezze 
«secondo che successivamente si sono acquistate , e 
« ultimamente contro alla opinione di molti « il castello 
«dì Milano, non si può dire che ne abbia fatto segni 
«contrarj. 

« Perchè adunque non dobbiamo noi fare più presto 
« quella deliberazione , nella quale è speranza grande 
«di conseguire l'intento nostro, che quella, che ma- 
« nifestamente tende a fine contrario ai nostri bisogni? 
« A questo si oppone , die di maggior pericolo sarebbe* 
« a questa repubblica , che il ducato di Milano fosse in 
« potestà dell' imperatore, che se fosse in potestà del 
«re di Francia; perchè quel. re, per la grandezza di 
« Cesare, e per la emulazione, che ha con lui, avrebbe 
« quasi necessità di perseverare nella nostra congiun- 
te zione , ma in Cesare tutto il contrario per la potenza 
«sua, e per le ragioni, che contro allo stato nostro 
«pretendono egli ed il fratello. Credo che chi cosi 
«sente di Cesare, non s'inganni per la natura, e 
« consuetudine dei principi tanto grandi. Volesse Iddio 
« non s' ingannasse chi non sente il medesimo del re 
« di Francia. Militavano nel suo antecessore molte 
«delle istesse ragioni : e nondimeno potette più la 
« cupidità e P ambizione, che la onestà, che la utilità 
« propria : senza che non sono perpetue quelle cagioni, 
«che lo avrebbero a conservare unito con noi, ma 
« variate , secondo la natura delle cose umane , di 
«momento in momento, perchè e Cesare è uomo 
« mortale, come gli uomini, e, secondo P esempio di 
«molti principi stati maggiori di lui, sottoposto ad 
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« infiniti accidenti di fortuna. E quanto tempo è, che, 
« concitatogli contro tutta la Spagna, pareva più presto 
ce degno di commiserazione, che d' invidia? E almeno 
« non è tanta differenza dall' un pericolo all' altro , 
« quanto è differenza da una deliberazione , che ci 
« escluda certo dal fine nostro, ad una, che più veri* 
« similmente vi ci conduca. 

«e Dipoi queste ragioni risguardano il tempo futuro 
« e lontano; ma se consideriamo Io stato presente delle 
oc cose, non è dubbio che il rifiutare la confederazione 
« di Cesare ci mette per ora in maggiori molestie e 
« pericoli. Perchè separandoci noi dal re di Francia, è 
o credibile riserberà il fare la guerra a migliori tempi 
« ed occasioni : ma stando noi congiunti con lui pa- 
ce trebbe pur essere, che di presente la facesse, cosa, 
«che. di necessità ci porterà molestie, e spese. Ma in 
« qual caso è più pericoloso per noi Y esito della guerra? 
« Congiugnendosi con Cesare , si può quasi tener per 
« certo, che la vittoria sarà da questa parte, cosa, che 
« non si può tanto sperare , se saremo congiunti col re 
« di Francia : e confederandosi con Cesare , non ci 
« sarebbe tanto pericolosa la vittoria del re , come 
« sarebbe per il contrario : perchè in caso tale tutte 
« le armi dei vincitori si volterebbero contro a noi , e 
« Cesare non solo avrebbe minor freno e minori osta- 
« coli , ma quasi necessità di occupare il ducato di 
« Milano. A quello, che si dice del vincolo della confe- 
« derazione , è facile la risposta ; perchè promettemmo 
« al re di Francia di aiutarlo a difendere gli stati che 
«possedeva in Italia, non a ricuperargli, poiché gli 
« avesse perduti : non dice questo la scrittura delle 
« nostre capitolazioni , né ci militano le medesime 
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ce ragioni. Adempiemmo le obbligazioni nostre, quando 
« alla perdita di Milano , causata per il mancamento 
a delle loro provvisioni , ricevettero più danno le 
a nostre genti d'arme, che le Franzeai. Adempiemmole 
a quando tornando Lautrech coi Svizzeri alla guerra , 
« gli mandammo i nostri aiuti : abbiamle trapassate 
«quando, pasciuti da lui con vane speranze, e pro- 
li messe, abbiamo aspettato tanti mesi P esercito suo. 
« Se la volontà lo ritiene; perchè cerchiamo noi di sop- 
« portare la pena delle sue colpe ? Se la necessità ; non 
« bastagli questa ragione, quando bene fossimo obbli- 
« gati a giustificarci ? Non so di che siamo più oltre 
« debitori al re di Francia , poiché prima siamo stati 
« abbandonati noi. Non so a che più oltre sia tenuto un 
« confederato per l' altro , né che possano giovare a lui 
a i nostri pericoli. Non affermo che i capitani di Cesare 
« pensino muoverci al presente la guerra : ma né ar* 
adirei affermare il contrario; considerato la, necessità 
« che hanno del nutrire Y esercito nello stato degli 
« altri , la speranza , che potrebbero avere di tirarci 
« per questa via alla loro congiunzione, massimamente 
« se il re di Francia non passerà, di che chi dubita, 
« non ne dubita, a giudizio mio, senza ragione, per la 
a loro negligenza, per essere esausti di danari, per la 
« guerra, che hanno di là dai monti con due tali prin- 
« cipi : né può essere ripreso chi di questo presta fede 
« al vostro ambasciatore , perchè gli ambasciatori sono 
« V occhio, e P orecchio degli stati. 

« Replico in somma il medesimo , che con. sommo 
« studio dobbiamo cercare che di Francesco Sforza sia 
« il ducato di Milano : donde ne nasce in conseguenza, 
«che sia più utile quella deliberazione, che ci può 
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ce condurre a questo effetto, che quella , che totalmente 
«e ce n esclude. » 

L'autorità di due tali uomini, e la efficacia delle 
ragioni aveva •renduto più presto più perplessi, che 
più risoluti, gli animi dei senatori : donde il senato 
allungava quanto più poteva il determinarsi , inducen- 
dolo a questo la natura loro, la gravità della cosa, il 
desiderio di vedere più innanzi dei progressi del re di 
Francia ; e ne erano anche causa molte difficultà , che 
nascevano di necessità nella concordia con l' arciduca. 
Accresceva la sospensione degli animi loro , che il re 
di Francia, preparandosi sollecitamente alla guerra, 
aveva mandato il vescovo di Baiosa a pregargli che 
differissero tutto il mese prossimo a deliberare , affer- 
mando, che innanzi alla fine del termine passerebbe 
con maggiore esercito che mai avesse veduto in Italia 
la età presente. 

. Nella quale ambiguità mentre che stanno, essendo 
1 morto Antonio Grimano doge di quella città, fu eletto 
in suo luogo a Andrea Gì itti , che più presto nocque alle 

1 Antonio Grimani, come scrìve il Giustiniano, visse doge da venti 
mesi. Il suo corpo fa sepolto nella chiesa di S. Antonio in nn bel se- 
polcro, e fa lodato da Federigo Valaresso con elegantissima orazione 
funebre. 

* Andrea Gritti, nomo celebre cosi per le arti di pace, come per le 
imprese di guerra , essendo amato doge di Venezia l' anno i5a3 , mostrò le 
sforzo della sua prudenza, quando spogliatosi dell* affezione che aveva al 
re di Francia, non volle pia intorno alla confederazione da farsi con lai, 
o con Cesare, dire il parer suo, ma lasciare, che il senato deliberasse; 
avvisandoci con questo esempio, che chi è in magistrato, bisogna che si 
spogli dei proprj affetti. Cosi mette Livio che Farlo Camillo, stato cacciato 
in esilio, aveva poi salvato la patria, e rimesso in libertà quella, che lai 
aveva dichiarato nimico e servo. Cosi Marco Uvio Satinate-re, e Marco 
Claudio Nerone , essendo acerbi ninnici in privata fortuna , sabito che 
furono creati consoli, diventarono amici e fecero pace, anteponendo la 
general salate della repubblica, alla particolar passione del proprio loro 
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còse Franzesi, che altrimenti; perchè egli collocato in 
quel grado , lasciata meramente la deliberazione al 
senato , non volle mai più né con parole, uè con opere 
dimostrarsi inclinato in parte alcuna. Finalmente, 
mandando il re al senato continuamente uomini nuovi 
con offerte grandissime, ed intendendosi che per le 
medesime cagioni venivano Anna di Memoransì , che 
fri poi gran conestabile di Francia, e Federigo da 
Bozzole, gli oratori Cesarei ed Inglesi, ai quali la dila- 
zione era sospettissima, protestarono al senato, che 
dopo tre dì prossimi si partirebbero, lasciando imper- 
fette tutte le cose. 

Perciò il senato necessitato a determinarsi, e to- 
gliendo fede alle promesse del re di Francia l' essere 
stati tanti mesi nutriti con vane speranze , e molto più 
quel che in contrario affermava l'ambasciatore resi- 
dente appresso a lui , deliberò di abbracciare l'amicizia 
di Cesare , col quale convenne con queste condizioni : 
Che tra Cesare , Ferdinando arciduca di Austria , Fran- 
cesco Sforza duca di Milano da una parte , e il senato 
Veneziano dall'altra- fosse perpetua pace e confede- 
razione : dovesse il senato mandare quando fosse di 
bisogno alla difesa del ducato di Milano seicento 
uomini di arme , seicento cavalli leggieri , e seimila 
fanti : il medesimo per la. difesa del regno di Napoli, 
ma questo in caso fosse molestato dai cristiani , perchè 
i Veneziani ricusavano obbligarvisi generalmente , per 
non irritare contro a se le armi dei Turchi : la mede- 
sima obbligazione avesse Cesare per la difesa, contro 

/ 

animo. Cosi poco sotto in questo libro , il Gaicciardino e il conte Gaido 
Rangone, depongono gli odj particolari per la pubblica salate , e difesa 
della città di Modana. 
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a qualunque , di tutte le cose , che i Veneziani posse- 
devano in Italia : pagassero all' arciduca in otto anni 
per conto di antiche differenze , e per la concordia 
fatta a Vormazia, dugen tornila ducati. Le quali cose 
come furono convenute , il senato , avendo già rimosso 
dagli stipendj suoi Teodoro da Triulzi , elesse gover- 
natore generale della sua milizia con le condizioni me* 
desime Francesco Maria duca di Urbino. 

Fu giudizio quasi comune degli uomini per tutta 
Italia , che il re di Francia , vedendo dovergli esser 
contrarj quegli aiuti , i quali primi gli dovevano esser 
propizj , avesse a desistere di assaltare per quelP anno 
il ducato di Milano : nondimeno 9 intendendosi che non 
solamente continuava di prepararsi, ma che già comin- 
ciava a muoversi V esercito , quegli che temevano della 
vittoria sua feeero insieme per resistergli nuova confo* 
derazione , inducendo il pontefice ad esserne capo e 
principale. 



CAPITOLO SECONDO. 

Il cardinale dei Medici torna a Roma. Il cardinal Soderini è arrestato 
in castello S. Angelo. Adriano VI fa lega con Carlo V. Congiura 
del duca di Borbone contro Francesco I. Bonivet ammiraglio di 
Francia in Italia. Antonio da Leva mandato alla guardia di Pavia. 
Morte di papa Adriano. Varj fatti d* arme in Lombardia. Declina- 
zione delle cose Franzesi in Italia. L'esercito Franzese si leva da 
Milano. 

Aveva il pontefice, desideroso della pace comune, 
ricercato , quando venne in Italia , Cesare , il re di 
Francia, e il re d'Inghilterra, che atteso i successi 
prosperi dei Turchi deponessero le armi tanto perni- 
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ciose alla repubblica cristiana, e che ciascuno spedisse 
a Roma gli oratori suoi, dando loro sopra queste 
cose pienissima autorità : la qual cosa fu da tutti nell' 
apparenza eseguita prontamente , ma cominciato poi a 
trattarsi le cose particolarmente fu conosciuto presto 
che erano fatiche vane , perchè nel fare la pace si tro- 
vavano infinite difficultà : la tregua per tempo breve 
non piaceva a Cesare , senza che pareva quasi di niuna 
utilità ; e il re di Francia la rifiutava per tempo lungo. 
Onde il pontefice, o ridestandosi in fui V antica bene- 
volenza verso Cesare, o parendogli che i pensieri del 
re di Francia fossero alieni dalla concordia , cominciò 
più che il solito ad inclinare le orecchie a coloro , che 
lo confortavano a non permettere che da quel re fosse 
di nuovo posseduto il ducato di Milano. Da queste 
cagioni preso animo il ' cardinale dei Medici , il quale 
prima , temendo le persecuzioni degli emuli suoi , e 
specialmente del cardinale di Volterra, a cui pareva 
che il pontefice credesse molto, dimorava a Firenze, 
venne a Roma , ricevuto con grandissimo onore quasi 
, da tutta la corte ; ove, congiuntameli te col duca di Sessa 
ambasciatore di Cesare, e con gli oratori del re d'In* 

' Il cardinale dei Medici si stava in Firenze, dove estendo interoette 
alcuàe lettere di Francesco Soderini cardinale di Volterra , per le qoali esso 
confortava il re di Francia a muovere guerra in Sicilia , acciocché gì' impe- 
riali si levassero dello stato di Milano, e che non credesse alcuna cosa al 
papa, senza considerazione mandò le lettere a Lodovico deca di Sessa, 
ambasciatore dell'imperatore, che le mostrò al papa, e l'avvisò, con 
quanto perìcolo il Soderìno era introdotto nei consigli segreti di Sua San* 
tità : di che sdegnato il pontefice, chiamò il Medici a Roma, il quale entrò 
per porta Flaminia quasi con pompa trionfale , Incontrato da tutti gli 
ordini, e fino dai Baglioni , dai Petracci, e dal duca di Urbino , che tatti 
erano stati ingiuriati dalla casa dei Medici, e fece cacciare il Soderino éù 
consigli del papa , il quale lo fece porre in prigione. Vedi il Gùwio nella 
vita di Adriano. 
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ghilterra favoriva questa medesima causa appresso al 
pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del cardinale di 
Volterra , che quasi sempre perturbava la prudenza , 
l'astuzia , e gli artifizj suoi , partorì a*lui danno e peri- 
colo , ed al cardinale dei Medici facultà di acquistare 
maggior grazia ed autorità appresso al pontefice , incli- 
nato prima molto al Volterrano, perchè con la sua 
sagacità, e con parole non meno nervose, che ornate, 
gli aveva impresso nell' animo di essere molto deside- 
roso della pace universale della cristianità. Gonciossiachè 
essendo stato per opera del duca di Sessa ritenuto ' a 
Gastelnupvo appresso a Roma Francesco Imperiale 
sbandito di Sicilia , che andava in Francia , gli furono 
trovate lettere scritte dal cardinale predetto al vescovo 
di Santes suo nipote, per le quali confortava il re di 
Francia ad assaltare con armata marittima Y isola di 
Sicilia, perchè, volgendosi le armi di Cesare a difen- 
derla, gli sarebbe più facile a ricuperare il ducato di 
Milano. Della qual cosa maravigliandosi molto il pon- 
tefice , e riputandosi ingannato dalle sue simulazioni , 
incitandolo ancora ardentemente il du<;a di Sessa , e 
il cardinale dei Medici, chiamatolo a se, lo fece custo- 
dire in castel Sant'Angelo, e dipoi deputò giudici ad 
esaminarlo , come reo di avere violato la maestà pon- 
tificale , concitando il re di Francia ad assaltare con le 
armi la Sicilia, feudo della sedia apostolica. Nella qual 
cognizione benché si procedesse lentamente, e finiti 

1 Passando Amo , dice il Glorio , furono ritenute le lettere del Soderìno 
dalle spie dei Medici; il che stimo errore : perciocché il Fazellio, di cni 
parlerò nella seguente annotazione, dice che l'Imperiale fa ritenuto a 
Castelnnovo, 18 miglia lontano da Roma, del mese di aprile i5a3 , per 
opera , come qui si scrive. 
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gli esamini gli fosse data facilità di difendersi per avvo- 
cati e procuratori , non si procede pero con la mede- 
sima moderazione alla roba; perchè il giorno stesso, 
die il cardinale fu ritenuto, il pontefice occupò tutte 
le ricchezze , che erano nella sua casa. Venne ancora 
a luce per la incarcerazione del medesimo Imperiale 
un trattato , che per il re di Francia si teneva in Si- 
cilia, per il quale furono squartati il x conte di Ca- 
merata, il maestro portolano, e il tesoriere di quella 
isola. 

Per le quali cose il pontefice commosso tanto più 
contro al re di Francia, e cominciando quotidiana- 
mente a consultare col cardinale dei Medici, final- 
mente, risuonando ogni giorno più la fama della venuta 
dei Pranzasi , deliberando di opporsi loro , narrò nel 
collegio dei cardinali , fatta prima la solita prefazione 
dei pericoli imminenti dal principe dei Turchi, il re 
di Francia solo essere cagione, ohe dalla cristianità 
non "si rimovesse tanto pericolo , perchè pertinace- 
mente ricusava di consentire alla tregua che si trat- 
tava , e che appartenendo a lui còme a vicario di Cristo, 
e successore del principe degli apostoli, provvedere 
quanto per lui si poteva alla conservazione della pace, 
il zelo della salute comune lo costrigneva ad unirsi 

« Chiamatasi tt conte di Camerata Federigo Padella , e il'teaorieto Gip, 
Vincenzio Lo£anto, e il terzo fa Giova* Saniflippo Palermitano, il quale 
non «o se aia» questo, eh'* qui detto il maestro portolano, giacché d? 
questo noBBfe non trt>vo memoria 5 ed era costai con titolo d' ambasciatore 
in Roma, dove fa trattatala congfnja ,' cominciata da Gio. Vincenzio, 
Federico e Praacésco , lotti tre della famiglia Imperiale , e fratelli, secondo 
che si legge» nel Lit>. X fella seconda Deca di Tommafo Fazcllic delle cose 
di Sicilia, t>re tutto P ordine di questa congiura è descritto, e sono nomi- 
nati morti àlicfr Ne" resterà di aire quello, che qftiivi si .legge, cie«, che il 
conte Federigo Padella aveva P officio del portoJanato. 

v. 5 
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con coloro ohe si affaticavano , acciocché Italia non si 
turbasse; perchè dalla quiete, o dalla turbazione di 
quella nasceva la quiete , o la turbazione di tutto il 
mondo. In conformità del quale ragionamento , ed 
essendo per tale effetto venuto il viceré di Napoli a 
Roma , fu stipulata il terso giorno ' di agosto lega e 
confederazione tra il pontefice, Cesare, il re d'Inghil- 
terra, l'arciduca di Austria, il duca di Milano , e il 
cardinale dei Medici e lo stato di Firenze congiunti in- 
sieme , e i Genovesi per là difesa d' Italia , da durare 
durante la vita dei confederati, e un anno dopo la 
morte di qualunque di loro , riservato luogo a ciascuno 
di entrarvi purché fosse accettato dal pontefice, da 
Cesare , dal re d* Inghilterra , e dall' arciduca , e desse 
cauzione di usare nelle querele sue la via della ragione, 
e non delle armi : cangregassesi , per opporsi contro a 
chi volesse assaltare in Italia alcuno dei collegati , un 
esercito , nel quale il pontefice mandasse dugento 
uomini di arme , Cesare ottocento , i Fiorentini du- 
gento, il duca di Milano dugento, e dugento cavalli 
leggieri : provvedessero il pontefice , Cesare , e il duca 
di Milano le artiglierie e le munizioni con tutte le spese 
appartenenti : che pei: soldare i fanti necessarj all'eser- 
cito, e per fare le altre spese che bisognano nelle 
guerre, pagasse il papa ciascun mese ducati ventimila, 
altrettanti il duca di Milano , e la medesima somma i 
Fiorentini; pàgassene Cesare trentamila, tra Genova, 
Siena e Lucca diecimila , restando però i Genovesi 
obbligati all'armata, e alle altre spese necessarie per 

1 A.' quattro d' agosto , dice il Gioviù, cioè il di che si fa la festa dèlta 
neve alla chiesa della Vergine Maria nelPEsqnìlio. Vedi la Vita d'Adriano, 
e del Colonna. • ' 
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la difésa loro ; alla qual contribuzione fossero tutti 
obbligati per tre mesi , e per quel tempo più che di* 
chiarassero il pontefice, Cesare e il re d'Inghilterra: 
fosse in facuhà del pontefice e di Cesare dichiarare chi 
avesse ad essere capitan -generale di tutta la guerra , il 
quale si trattava che fosse il viceré di Napoli, sforzan- 
dosene massimamente, per l'odio che aveva contro 
a Prospere Colonna , il cardinale dei Medici , l' auto- 
rità del quale appressò ai Cesarei era grandissima. A 
questa confederazione fti congiunto per modo indiretto 
il marchese di Mantova, perchè il pontefice e i Fio- 
rentini lo condussero per loro capitano generale a spese 
comuni. 

Ma non raffreddarono già né la lega fatta dai Vene* 
ziarti con Cesare , né la unione di tanti principi fatta 
con tanti provvedimenti, l'ardore del re di Francia: 
il quale venuto a Lione si preparava per passare con 
grandissimo esercito personalmente in Italia, ove già 
per la fama della venuta sua cominciavano ad apparire 
nuovi tumulti. Lionello, fratello di Alberto Pio, ricu- 
però furtivamente la terra di Carpi, custodita negli- 
gentemente da Giovanni Coscia prepostovi da Prospero 
Colonna, a cui Cesare, spogliatone Alberto come ri- 
belle dell' imperio, l'aveva donata. Ma maggiore acci- 
dente fu per succedere nel ducato di Milano; perchè 
cavalcando in su una muletta Francesco Sforza da 
Moncia a Milano, ed essendosi, come facevano per lo 
ordinario, allontanati da lui i cavalli della sua guardia, 
perchè il principe fosse meno noiato dalla polvere , la 
quale per i tempi estivi si solleva grandissima dai ca- 
valli nelle pianure di Lombardia, Bonifazio Visconte, 
giovane noto più per la nobiltà della famiglia, che per 
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ricchezze, onori, o altre condizioni , mosso per lo sde- 
gno conceputo, perchè pochi mesi innanzi era stato 
ammazzato, per opera di Girolamo Morone , non senza 
volontà (così si credeva) del duca, Monsignorino Vis- 
conte in Milano ; essendo propinquo a Ini in su un ca- 
vallo Turco, come furono pervenuti a un quadrivio, 
mosso con impeto il cavallo, lo assaltò con un ' pu- 
gnale per percuoterlo in su la testa ; ma movendosi per 
paura la muletta , né stando anche fermo per la fero- 
cia sua il cavallo, e Bonifazio per essere di maggiore 
statura, p per l'altezza del cavallo sopraffacendolo 
molto , il colpo destinato alla testa lo percosse in sulla 
spalla : trasse dipoi la spada fuora per dargli un altro 
colpo , ma la ferita fu piccolissima, e di taglio. Ed es- 
sendo già concorsi molti, si messe in fuga seguitato 
dai cavalli della guardia ; ma avanzandogli per la velo- 
cità del suo cavallo , si salvò nel Piemonte : cosa , se 
all'ardire e alla industria fosse stata corrispondente la 
fortuna, certamente accaduta rarissime volte, e forse 
non mai, che un uomo solo avesse a mezzo giorno in 
sulla strada pubblica ammazzato un principe sì grande 
accompagnato da tante armi e da tanti soldati, in 
mezzo dello stato suo , e si fosse fuggito a salvamento. 
Ritirossi il duca così ferito a Moncia, non potendo cre- 
dere che in Milano non fosse congiurazione; dove 

1 La principal cagione, che movesse Bonifazio Visconte a volere ammas- 
sare il duca ', fa, che nell' assedio del castello egli era stato privato di una 
compagnia di fanti, e poi domandata al duca per se una potesteria, gì? era 
stata dinegata. A queste si aggiunse poi la morte di Astorre Vtscpnti, no- 
minato quj il Monsignorino , che era fratello di Francesco Bernardino suo 
padre, siccome si legge nel Lib. Ili del Captila, e nel sesto del Bugatto; il 
qnal dice, che Bonifazio diede nn solo colpo al duca con la spada, e non 
fa menzione di pugnale, dove il Capello, nomina il pugnale, ,e non la 
spada. 
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Prospero e il Morone per il medesimo sospetto avevano 
fatto subito ritenere il vescovo di Alessandria fratello 
di Monsignorino , il quale messosi volontariamente in 
mano di Prospero sotto la fede sua, ed essendo esami- 
nato, fu poi mandato prigione nella fortezza di Cre- 
mona; essendo varj i giudizj degli uomini, se e 9 fosse 
stato conscio , o no , di questa cosa. 

Succedette quasi nei giorni medesimi, che ' Ga- 
leazzo da Birago seguitato da altri fuorusciti dello stato 
di Milano con l'aiuto di alcuni soldati Franzesi , che 
già erano nel paese del Piemonte, fu dal castellano 
della fortezza di Valenza di nazione Savoiardo intro- 
dotto nella terra : il che inteso da Antonio da Leva , 
il quale con una parte dei cavalli leggieri e dei fanti 
Spagnuoli era in Asti , vi andò subito a campo. Ed es- 
sendo la terra debole, la quale gP inimici non avevano 
avuto tempo a riparare, piantate le artiglierie, la es- 
pugnò il secondo giorno, e dipoi battuta la fortezza 
ebbe il medesimo successo; restando nell'una, e l'al- 
tra espugnazione morti circa quattrocento uomini, e 
molti prigioni , tra i quali Galeazzo capo di questo 
moto. 

Passava del continuo i monti l'esercito Franzese, 
dietrq al quale aveva destinato passare il re ; ma turbò 
il suo consiglio la congiurazione, che venne a luce del 
duca di Borbone, il quale per la nobiltà del sangue 
regio, per la grandezza dello stato, e per la dignità 
dell'uffizio del gran conestabile, e per la fama molto 
chiara del suo valore , essendo il maggiore , e pia sti— 

1 Galeazzo Birago, dica il Capello,, che si mosse ad acquistare Valenza 
per i Franzesi, per rispetto della fama di volgata, che alla ferita del dnca 
fosse successa la morte. 
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mato signore di tutto il regno di Francia , x non era 
già più anni innanzi in grazia del re; e però non pro- 
mosso a quei gradi , né introdotto a quei segreti , che 
meritava tanta grandezza ; ma si era aggiunto , ohe la 
madre del re , suscitate certe ragioni antiche , gli di- 
mandava nel parlamento di Parigi il suo stato ; donde 
egli poiché vedde non esser posto dal re a questa cosa 
alcun rimedio, pieno d'indignazione -si era per mezzo 
di A Beuren gran cameriere , e molto confidato di Ce- 
sare , confederato pochi mesi innanzi occultissimamente 
con Cesare, e col re d'Inghilterra, con patto che, per 
stabilire le cose con vincolo più fedele , Cesare gli con- 
giugnesse Eleonora sua sorella, rimasta per la morte 
di Emanuello re di Portogallo senza marito. 

La esecuzione dei consigli loro era fondata in sul- 
l'aver destinato il re Francesco dr andare personal* 
mente alla guerra : nella qual deliberazione perchè -per- 
severasse gli aveva il re d'Inghilterra artifiziosamente 
data speranza di non molestare la Francia per quttt' 
anno. Doveva Borbone, subito che il re avesse passati 
i monti , entrare nella Borgogna con dodicimila Canti , 
che occultissimamente con i danari di Cesare e del re 
d'Inghilterra si preparavano; né dubitava per la occa- 
sione dell'assenza del re, e par la grazia universale, 
che aveva per tutto il reame di Francia , dover fare 
grandissimi progressi. Di quello che ai acquistava, 

1 Le cagioni, che indosserò Borbone a ribellanti dal re Francesco sono 
spiegate dal Giovio abbondevolmente nel Lib. Ili della Vira del marchese 
di Pescara, ove possono esser lette; e quivi anco* esprime quali cagioni 
avesse egli dato di alterazione , o di sospetto al re. 

' Adriano Beureno Fiammingo lo chiama il Giovio, e dice che in 
abito di mercante era passato per la Borgogna in Arvcroia a trovare 
Borbone. 
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a* èva a ritenere per ae la Provenza , permutando il ti- 
tolo di conte in titolo di rè di Provenza , la qual contea 
appartenetegli per ragioni dependenti dagli Angioini 
pretendeva ; le altre cose tutte dovevano pervenire nel 
re d'Inghilterra. Però per escusarsi dal seguitare in 
Italiani re , fermatosi a Molins terra principale del du- 
cato di Borbone , fingeva di essere ammalato. Donde 
passando il re, quando andava a Lione, al quale era 
già pervenuto qualche leggiere indizio di questo trat- 
tato, non dissimulando seco di essere stato procurato 
da altri di mettergli questo sospetto, ma potere in 
lui sopra ogni altra cosj} la opinione tante volte spe- 
rimentata della sua virtù , e della sua fede ; donde il 
duca, ringraziandolo efficacissimamente, che con tanta 
libertà, e sincerità di animo avesse parlato seco, e 
ringraziando Iddio che gli avesse conceduto un tal re, 
la gravità del quale non avessero forza di sollevare le 
accusazioyi, e le calunnie false , gli aveva promesso che 
come prima fosse libero , il che per la leggerezza della 
infermità sperava dover essere fra pochissimi giorni, 
anderebbe a Lione per accompagnarlo dovunque an- 
dasse* Ma come il re fu venuto a Lione , inteso che ai 
confini della Borgogna si accumulavano fonti Tedeschi, 
e aggiunto questo sospetto agi' indizj avuti prima , e 
all'essersi intercette certe lettere, che davano lume più 
chiaro , fece incarcerare San Valerio , Boisi fratello della 
Palissa, il maestro delle poste, il vescovo di Autun, 
conscj della congiurazione, e mandò subito il gran 
maestro con cinquecento cavalli , e quattromila fanti a 
Molins a prendere Borbone; ma tardi : perchè egli già 
insospettito, e dubitando non fossero guardati i passi, 
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era 1 in abito incognito passato occultisàmamente nella 
Franca Contea. 

Perii qual caso tanto importante, deliberò il re non 
proseguire l'andata sua. E nondimeno, ritenute ap- 
presso a se parte delle genti preparate alla nuova 
guerra , mandò in Italia monsignore di * Bonivet am- 
miraglio di Francia con mille ottocento lance, seimila 
Svizzeri, duemila Grigioni, duemila Valle» , seimila 
fanti Tedeschi, dodicimila Franzesi, e tremila Italiani. 
Col quale esercito passato i monti, e accostatosi ai 
confini dello stato di Milano , fece dimostrazione di 
volere dirizzarsi a Novara ; per il che quella città non 
munita né di soldati, né di ripari a sufficienza si ar- 
rendè con licenza del duca di Milano, ritenendosi per 
lui la fortezza: il medesimo , e per la medesima cagione 
fece Vigevane, donde tutta la regione, che "è di Jà 
dal fiume del Tesino, pervenne in potestà dei «Fran- 
zesi. 

Non aveva creduto Prospero Colonna, già implicato 
in lunga infermità, che il re, di Francia, essendosi 
confederati contro .a lui i Veneziani, e dipoi venuta 
a luce la congiurazione del duca di Borbone , perse- 
verasse nella deliberazione di assaltare per quell'anno 
il ducato di Milano ; perciò non aveva c$n la diligenza , 

1 In abito di guattero dice il Giono t che Borbone s'era fuggito, avendo 
in sua compagnia Pomperano , a cai dianzi egli aveva salvato la vita : e con 
esso passò in Borgogna , e nelle terre dell* imperatore. 

* Chiamossi questo ammiraglio monsignor Gnglielmo Gofferio, per 
soprannome Bonivetto , nomo di sottile ingegno , di grande eloquenza , e 
bene instrutto nelle arti della pace, e della guerra. Vedi il Giovio, il quale 
nel Lib. Ili della Vita del marchese di Pescara racconta, che Giovanni dei 
Medici con due bande di cavalli Sforzeschi sostenne 1* avanguardia Fran- 
cese, e diede spazio al Colonna di salvarsi. 
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e celerità conveniente raccolti i soldati alloggiati in 
varj luoghi, né fatto i provvedimenti necessarj a tanto 
movimento. Ora, approssimandosi gì 5 inimici, chia- 
ma va con sollecitudine le genti, intento tutto a proi- 
hire il passo del Tesino, il che, non si riducendo alla 
memoria quel che al fiume dell'Adda era succeduto a 
Jiri contro a Lautrech , si prometteva con tanta confi- 
denza di poter fare , che di riordinare i bastioni e i ri- 
pari dei borghi di Milano, dei quali la maggior parte, 
non essendo stati attesi, erano quasi per terra, non 
poneva alcuna sollecitudine. Congregava l'esercito in 
sul fiume tpa Biagrassa, Bofaloro, e Turbico, sito co- 
modo a quel!' effetto , e opportuno ancora a Pavia e a 
Milano. 

Ha i Fransesi , che erano verniti a Vigevane , avendo 
trovate le acque del fiume più basse ', che non era stata 
k opinione di Prospero , cominciarono a passare parte 
a guasto, parte per barche quattro miglia lontano dal 
campo imperiale, gittato anche un ponte per le arti- 
glierie in luogo , dove non trovarono né guardia , né 
ostacolo alcvno. Però Prospero , mutati per questo ino- 
pinato accidente necessariamente tutti i consigli della 
guerra, mandò subito Antonio da Leva con cento 
uomini d'arme, e tremila fanti alla guardia di Pavia; 
egli col resto dell' esercito si ritirò in Milano, dove fatto 
consiglio con i capitani , tutti vennero concordemente 
in questa sentenza ; non essere possibile, se i Franzesi 
si accostavano senza indugio , difendere Milano , per- 
chè i bastioni e ripari dei borghi straccurati dopo l' ul- 
tima guerra erano la maggior parte caduti per terra; e 
la troppa confidenza , che aveva avuto Prospero di di- 

' Per la lunga seccata che innanzi era stata , seme il CapeUa. 
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fendere il passo del Tesino, era stata cagione, che non 
si fosse data opera a rassettargli; uè era possibile con- 
durgli se non in spazio di tre giorni in grado da poter- 
gli difendere : doversi fere deliberazione aspettante all', 
un caso, e l'altro; far lavorare con somma sollecitu- 
dine ai ripari , e nondimeno stare preparati a partirti, 
se i Franzesi venissero il primo , il secondo, .o il tenui 
giorno, per ritirarsi in Como, se venivano per la via dì 
Pavia ; se per il cammino di Como , andare a Pavia. • 

Ma il fato avverso ai Franzesi, ottenebrando come 
altre volte aveva fatto l'intelletto loro, non permesse 
che usassero così fortunata occasione, perchè* a per 
negligenza, o per raccorrò tutto l' esercito, del quale 
non picpola parte era rimasta indietro, sopeastettera 
tre giorni in sul fiume del Tesino 9 donde dipoi unitisi 
tutti insieme tra Milano, Pavia, e Binasco , vertuto) 4 
San Gristofano a un miglio presso a Milano, tea porla 
Ticinese e porta Romana, e avendo fatta le spianate* 
e passata Y artiglieria nell'avanguardia, feoero dimos- 
trazione di voler combattere la terra, E nondimeno, 
non tentato altro, fermarono in quel luogo l'alloggia- 
mento i dal quale leyatisi pochi giorni poi alloggiarono 
alla badia di Chiaravalle , donde guastarono le moKpa, 
e tolsero l'acqua a Milano , pensando più ad assediarla* 
ohe ad assaltarlo, perchè erano allora in Milano v oltre 
alla moltitudine abbondantissima d'arme, e eon la .con- 
sueta disposizione contro al nome del re di Francia , 
circa ottocento uomini d'arme, ottocento cavalli leg- 
gieri , quattromila fanti Spagnuoli , seimila cinquecento 
Tedeschi e tremila Italiani» 

In questo stato delle cose passò all' altra vita ' il 

1 Papa Adriano Tenne a morie , fecondo che tcriwe U Gfrfio, quel die- 
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quartodecimo giorno di settembre il pontefice-Adriano, 
non senta incomodo dei collegati , al favore dei quali 
mancava, oltre all'autorità pontificale, la contribu- 
zione pecuniaria, alla quale per i capitoli della confe- 
derazione era tenuto. Morì, lasciato di se, o per la 
brevità del tempo , che regnò , o per essere inesperto 
delle cose, piccolo concetto; e con piacere inestima- 
bile di tutta la corte desiderosa vedere un Italiano , o 
almanco nutrito in Italia, in quella sedia. Per la morte 
del pontefice, cominciarono a perturbarsi le terre della 
chiesa, nelle quali innanzi all'infermità sua, erano co- 
minciate a dimostrarsi piccole faville di futuro incen* 
dio, atto ad ampliarsi vivente lui, se parte per caso, 
parie per altrui diligenza non vi fosse stato avviato; 
perchè avendo il collegio dei cardinali , innanzi che il 
pontefice passasse m Italia , commessa ad Alberto Pio 
la custodia di Reggio e di Rutterà , si tenevano ancora 
da lui le fortezze di quei luoghi , avendo con varj colorì , 
e diverse scuse , e per la occasione della poca espe- 
rienza di Adriano , schernito molti mesi la instanza fatta 
da lui che gliene restituisse ; era oltre a questo stato 
trattato da lui , che subito che apparisse il principio 
della guerra, «Renio da Gerì, seguitato da alcuni cavalli 
e molti fanti , si fermasse in Rubiera per correre con 
la opportunità di quel luogo la strada Romana tra Alo* 
dana e Reggio, ad effetto d'impedire i danari, e gli 
spacci, che da Roma, Napoli, e Firenze andavano a 

desìmo giorno, che i Franzesi avevano passato il Tesino, il che, dice egli , 
che fa ai 1 3 dì settembre i5a3, compito i* anno, che era vennto di Spagna; 
ma il Péuimnio nel Platina, e nella Cronica dei Papi* dice ai 14» in lunedì 
fra le 18 e 19 ore, essendo vissuto anni 64, sei mesi, e i3 giorni. Fa papa 
un anno, otto mesi, e sei giorni. Vacò la sedia per la morte di lai mesi 2, 
• giorni 4. 
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Milano , e procedere secondo la occasione a maggiori 
imprese. Ma avendo Francesco Guicciardini , governa- 
tore di quella città , presentito a buon' ora questo di- 
segno , e dimostrato al pontefice a che fini tendessero 
le mansuete parole, e' preghi di Alberto, e il pericolo 
in che incorrerebbe tutto lo stato ecclesiastico da quella 
parte , aveva tanto operato , che il papa sdegnato , e con 
minàcce e dimostrazioni di volere usare la forza, aveva 
costretto Alberto a restituirgliene, il quale , non es- 
sendo ancora le cose Franzesi tanto innanzi, non aveva 
avuto ardire di opporsegli. Ma avendo dipoi i Pii ricu- 
perato la terrà di Carpi, Prospero desideroso di rac- 
quistarla, fu autore che in nome della lega si conducesse 
Guido Rangone con cento uomini d' arme, cento cavalli 
leggieri, e mille fanti, e che si ordinasse che mille fanti 
Spagnuoli, che il duca di Sessa aveva soldati a Roma 
perchè andassero ad unirsi con gli àjtri a Milano., si 
fermassero per la medesima cagione a Modana. 

Le quali cose mentre si preparavano, Renzo da<Geri, 
a cui per la sua autorità , e per la speranza del predare 
concorrevano molti cavalli , e fanti , cominciò a correre 
la strada, e a perturbare tutto il paese. Assaltò anche, 
già morto il pontefice, una notte all'improvviso con 
duemila fanti la terra di Rubiera ; ma difendendola gli 
uomini francamente , ed essendo molto difficile il pi- 
gliarla di assalto , non la ottenne; ove fu preso Tristano 
Corso, uno dei capitani dei suoi fanti : le quali forze 
raccolte per diverse cagioni in questi luoghi , dettero 
occasione a cose maggiori. Perchè , morto il pontefice , il 
duca di Ferrara stracco dalle speranze che gli erano state 
date della restituzione di quelle terre, e considerando 
peri' assoluzione ottenuta da Adriano essere manco dif- 
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ficile ottenere la venia delle cose tolte, che la restitu- 
zione delle perdute, e persuadendosi quel medesimo 
che comunemente si credeva per tutti , che , per le 
discordie dei cardinali cresciute continuamente dopo 
la morte di Leone, avesse a differirsi molto la elezione 
del pontefice futuro , deliberò di attendere alla ricupe- 
razione di Modana e di Reggio, alla qual cosa oltre le 
altre opportunità lo invitava la comodità di unire a se 
Renzo da Ceri, che già aveva congregati dugento ca- 
valli e piii di duemila fanti. Però il dnca, soldati tre* 
mila fanti , e mandati a Renzo tremila ducati, si mosse 
verso Modana, nella qual città non era altro presidio, 
che il conte Guido Rangone con le genti, con le quali 
era stato condotto dalla lega : e benché nel popolo fosse 
esoso il dominio della casa da Este, nondimeno essendo 
le mura deboli, e fabbricate senza fianchi al modo an- 
tico, ripiene le fosse , né fattavi già molto tempo alcuna 
riparazione, pareva bisognasse maggior presidio. Però 
per il governatore, e per il conte, che * deposte alcune 
dissensioni sfate tra loro, procedevano unitamente, si fa- 
ce va estrema diligenza , perchè secondo la deliberazione 
fatta prima, entrassero in Modana i fanti Spagnuoli, i 
quali arrivati già in Toscana camminavano lentamente , 
facendo varie ed ambigue risposte circa al volere fer- 
marsi in Modana, o andare innanzi, pure con molti 
preghi furono contenti finalmente di entrarvi. La qual 
cosa intesa 4 dal duca di Ferrara, che con dugento 
uomini di arme, quattrocento cavalli leggieri, e tremila 

1 Ho scritto di sopra la questo medesimo libro, che gli nomini devono 
per V interesse pubblico spogliarsi delle private passioni , parlandosi del 
doge Gritti che senatore essendo stato parziale dei Franzesi, doge non 
mostrò parzialità 'slama. 
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fanti era venuto al Finale , Io ritenne quasi dal proce- 
dere più oltre : pure non essendo la cosa intera, e spe- 
rando potergli almeno con la unione di Renzo da Ceri 
succedere di ottenere Reggio, non disperando ancora, 
che per la difficultà dei pagamenti, avesse a nascere 
nei fanti degl'inimici qualche disordine, deliberò di 
andare innanzi. 

Né erano queste speranze concepute leggiermente ; 
perchè non facendo il collegio dei cardinali, a cui il 
governatore aveva con celerità significato i pericoli im- 
minenti, provvedimento alcuni), anzi non che altro non 
rispondendo ai messi , e alle lettere ricevute , non vi 
era facultà di potere con i danari pubblici pagare i sol- 
dati , e per sorte era venuto il giorno , che gli Spagnuoli 
dovevano ricevere lo stipendio del secondo mese, è 
quando pure si pagassero tutti , niuna speranza vi era 
di soldarne maggior numero : dividendo questi tra Mo- 
dana e Reggio , niuna delle due città rimaneva sicura, 
né erano in Reggio soldati; e la disposizione del popolo 
diversa da quella dei Modanesi. 

* Nelle quali difficultà , avendo il governatore , e il 
conte Guido deliberato di conservare Modana princi- 
palmente, come terra più importante per la vicinità 
di Bologna, più congiunta con lo stato dèlia chiesa, e 
ove più facilmente potevano condursi i soccorsi , e i 
provvedimenti, mandarono a Reggio cinquecento fanti 
sotto Vincenzio Maiato Bolognese , soldato del conte 
Guido; al quale commossero, che non si potendo difen- 
dere la terra , si ritirasse nella cittadella , la quale^ per- 
chè speravano che si difendesse almeno per qualche 
giorno, mandarono danari a Giovambattista Smeraldo 
da Parma castellano, perchè chiamasse trecento fanti, 
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e pregarono, benché invano, la comunità di Reggio, 
che trattandosi non meno delia sicurtà loro, che dello 
stato della chiesa , prestassero alcuna quantità di danari 
per soldarne altri fanti. Al pericolo di Modana non po- 
tendo per mancamento di danari provvedere altrimenti 
il governatore, convocati molti cittadini, espose loro, 
le cose essere ridotte in grado, che non si pagando i 
fanti Bpagnuoli, né avendo danari per provvedere a 
motte altre «pese , era necessario lasciare cadere la terra 
nelle mani del duca di Ferrara ; la quale , se vi fosse la 
provvisione dei danari, si difenderebbe : né essere altro 
modo di provvederne se essi medesimi non soccorre- 
vano al bisogno presente, perchè si rendeva certo, che 
a quello che occorresse per Y avvenire , o il nuovo 
pontefice , o il collegio dei cardinali provvederebbe. 
Non essere in quella congregazione alcuno che non 
avesse provato il dominio del duca di Ferrara , e quello 
della chiesa; perà quale dei due fosse più amabile, o 
più acerbo, essere superfluo il dimostrarlo con gli ar- 
gomenti , o col discorso delle ragioni a coloro , ai quali 
Jo aveva insegnato la memoria : pregargli solamente 
che non gli movesse quella piccola quantità di danari , 
ohe si dimandava loro in prestanza, perchè questo, e 
quanto all' interesse pubblico , e quanto alla utilità dei 
privati , era cosa di piccolissima considerazione a com- 
parazione dell' interesse di avere un signore , che più 
^ loro satisfacesse. 

Le quali parole ricevute volentieri negli animi di que- 
gli che avevano la medesima inclinazione , provveddero 
con distribuzione fatta tra loro medesimi il medesimo 
giorno a cinquemila ducati , con i quali avendo pagati 
gtiSpagnuetì, a fatto altri provvedimenti, niuno timore 
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avevano delle armi del duca di Ferrara, il quale, non 
presumendo delle forze proprie più che si convenisse , 
lasciato Modana a mano sinistra, ed essendosi unito 
seco nel oamjnino Renzo da Ceri, si accostò a Reggio, 
la cjyal città subitamente l' accettò : e il giorpo seguente 
il castellano, aspettati pochi colpi di artiglieria, gli 
dette la cittadella, allegando per sua giustificazione, 
che Vincenzo Maiato chiamato da lui aveva ricusato di 
entrarvi, e che i danari mandatigli dal governatore gji 
erano stati tolti appresso a Parma, ove aveva mandata 
per soldare i fanti. Dal duca, come prima, ebbpojtenuto 
Reggio, si partì .Renzo da C$ri phiampto dall' ammi- 
raglio di Francia, onde rimasto con pochi fanti , poiché, 
per alcuni giorni fu dimorato in sul fiume della Secchia, 
pose il campo alla terra di Ruhiera , alla custe^ia doli* 
s quale era stato deputato dal conte Guido- il Vecchio da 
Coviano con dugento fanti : né aveva il dqca se non 
piccola speranza di ottenerla, perchè il .castello è 
piccolo , e molto munito per la larghezza, e profondità 
delle fosse, e perchè alle mura, che lo circondano, si 
unisce per tutto un terrato grande. È nondimeno, 
avendo il giorno seguente cominciato a battere con 
l'artiglieria il muro contiguo alla porta, il capitarvi 
dei fanti, o segretamente convenuto, o spaventato 
perchè già gli uomini del castello cominciavano a 
sollevarsi, gittatosi dalle mura, si appresentò innanzi 
al duca, ponendo in arbitrio suo la terra, e se stesso»* 
Il quale entrato subito nella terra, accostate le arti- 
glierie alla rocca , spaventò in modo il castellano, che 
si diceva. Tito Tagliaferro da Parma, che benché la 
rocca fosse forte, e sufficientemente provveduta- di 
uomini , di artiglierie , e di tutte le cose necessarie, iloo* 
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aspettato pure un colpo di artiglieria , la dette innanzi 
alla notte. La quale ricevuta , il duca fermò Y esercito , 
sperando che per la vacazione lunga della sedia si aves- 
sero a dissolvere i fanti, che «rano in Modana, e nu- 
trendosi nel tempo medesimo, come di sotto si dirà, 
di speranza di altre cose. 

In questo tempo Bonivetto, disperate* di potere per 
forza prendere Milano , alloggiato a San Cristofano tra 
le porte Ticinese e Romana, luogo circondato da acque 
e da fossi, occupata Moncia, aveva mandato monsi- 
gnore di Baiardo , e con lui Federigo da Bozzole con 
trecento lance e ottomila fanti a ' prendere Lodi; ove 
con cinquecento cavalli e cinquecento fanti della con- 
dotta, che aveva dalla chiesa e dai Fiorentini, era 
venuto il marchese di Mantova , il quale temendo di se 
medesimo si ritirò a Pontevico , e la città abbandonata 
ricevette dentro i Francesi. Preso Lodi, Federigo, 
gittato il ponte in sull 9 Adda, passò con quelle genti 
medesime nel Cremonese per soccorrere il castello di 
Cremona, il quale stretto dalla fame, non sapendo 
quegli vi erano dentro che in Italia fosse passato 
l' esercito del re, si erano in quei medesimi giorni, che 
T ammiraglio si appropinquò a Milano, convenuti di 
arrendersi se per tutto il giorno vigesimosesto di set- 
tembre non fossero soccorsi. Accostossi senza difficultà 
Federigo al castello , e poiché lo ebbe rinfrescato di 
vettovaglie, e di altri bisogni, deliberò di assaltare la 

1 Non fa alcuna menzione , che io sappia , il Giovio , che Baiardo , e il 
Bozzolo andasseio a Lodi , ne che il marchese di Mantova V abbandonasse , 
ma solo dice, che da Bonivetto furono mandati a combattere Cremona. Il 
Orpellalo dice, secondo che qtù è scritto, ma non leggo già in esso, 
né nel Giovio la presa di Reggio t e di Rnbiera fatta per il duca di 
Ferra ca. 

v. 6 



Dtgitized by VjOOQ 1C 



8a LIBRO DECIMOQUINTO. 

terra, confidandosi nell' avervi Prospero Colonna la* 
sciato piccolo presidio , benché il marchese di Mantova 
vi avesse per questo timore mandato l cento uomini 
d' arme , cento cavalli leggieri , e quattrocento fanti. Ma 
non gli parendo poter entrare nella città dalla banda 
del castello per le gagliarde munizioni fatte da quei di 
dentro, che dividevano' la città dal castello, si risolvè, 
girando dalla man destra, battere la muraglia, dove 
era più debole. Battuto che ebbe Federigo coti le arti- 
glierie le mura, dette la battaglia in vano, e dipoi fatta 
con le artiglierie maggiore rovina dette un 9 altra bat- 
taglia, ma col successo medesimo; onde si ridusse a 
San Martino aspettando Renzo da Ceri , che con du- 
gento cavalli e duemila fanti veniva del Reggiano : il 
quale come fu venuto, ritornati alle mura le batterono 
per molte ore con gran progresso, ma a impediti da 
grandissime pioggie, e conoscendo poter difficilmente 
ottenere la vittoria , non tentarono più oltre. Nel qual 
dì Mercurio con i cavalli leggieri dei Veneziani, le 
genti dei quali si univano a Pontevico , passalo l' Oglio, 
corse insino ai loro alloggiamenti. 

Tentate queste cose in vano, e avendo nell'esercito 
strettezza di vettovaglie, e risolvendosi i fanti condotti 
da Renzo , perchè non avevano ricevuti altri danari, 
che quegli che aveva dati a Renzo il duca di Ferrara, 
partitisi da Cremona andarono a campo a Sonzino,*ma 

1 Mandò il marchese di Mantova, come narra il Gìovio, il capitano 
Lodovico da Fermo con una banda di cavalli, e con fanteria in Cremona. 

* Essendo già tatto in ordine, dice il Capella, per dare l'assalto a Cre- 
mona, dopo che più di trenta passi della muraglia ebbero gettato a terra 
con l'artiglierie, cadde in un tratto dal cielo tanta pioggia, che per quattro 
giorni che durò , fu necessario differire la impresa , onde intanto quei di 
dentro ripararono il tutto. 
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con evento non dissimile : saccheggiarono dipoi la terra 
di Caravaggio , ove dimorarono alcuni giorni. Dalla 
quale dimora nasceva o scusa, o impedimento al senato 
Veneziano di non mandare a Milano gli aiuti, ai quali 
erano tenuti : perchè , scusata la lentezza del raccorre 
le genti per la credenza stata comune ai capitani Ce- 
sarei, che per la separazione loro dal re di Francia, i 
Franzesi queir anno non passerebbero, affermavano di 
mandargli come prima quegli, che erano nel Cremo- 
nese , avessero ripassato il fiume deir Adda. In questo 
stato delle cose, diffidando ciascuna delle parti di 
* porre coti celerità fine alla guerra , niuno tentava di 
mettere ìq pericolo la somma delle cose. L' ammira- 
glio, non pensando alla espugnazione di Milano, aveva 
collocata la speranza , o che gP inimici si avessero a 
dissolvere per mancamento di danari, o che fossero 
costretti per carestia di vettovaglie abbandonare Milano; 
ove con tutto fosse copia di frumento, nondimeno in 
tanto popolosa città la moltitudine di coloro, che se ne 
avevano a -nutrire, era quasi innumerabile : ed avendo 
egli levate le acque, e impediti i molini , ' vi era diffi- 
cultà .grande di macinare. Per questa cagione richia- 
mate le genti della Ghiaradadda le fece fermare tra 
Moncia e Milano, acciocché i Milanesi, i quali erano 
privati delle vettovaglie, ehe solevano concorrere per 
le strade di Lodi, e di Pavia, rimanessero privati 
eziandio di quelle , che solevano ricevere dal monte di 
Brianza. Ma non bastavano queste cose a fare Y effetto 
desiderato dall'ammiraglio. 



1 Tanta gran difficoltà dì macinare fa in Milano , che più di centomila 
persone stettero una settimana intera senza pane , come dice il Capei fa, 
£no che ebbero poi fabbricato delle mulina. 
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Da altra parte, per consiglio di Prospero Colonna, 
contuttoché avesse oppresso il corpo da grave infer- 
mità , né meno affaticato P animo , non potendo tolle- 
rare , per la cupidità di conservarsi il primo luogo , lèi 
venuta del viceré di Napoli, si faceva diligenza per in- 
terrompere le vettovaglie agP inimici, le quali venivano 
dalla parte di là dal fiume- del Tesino : perchè la forv 
tezza del sito, nel quale alloggiavano , non lasciava 
speranza alcuna di cacciargli con le armi. Perciò pro- 
curò Prospero , che in Pavia entrasse * il marchese di 
Mantova : per la venuta del quale i Fratffcesi temendo 
del ponte loro, gittarono un altro ponte a Torligo,* dis- 
tante da Pavia venticinque miglia. Sollecitava oltre a 
questo Vitello, che con la compagnia delle genti 
d' arme, che aveva dai Fiorentini, i quali nel principio 
della guerra lo avevano mandato a Genova, e con 
tremila fanti pagati dai Genovesi aveva occupato, 
eccetto Alessandria , tutto il paese di là dal Po , passasse 
il fiume per turbare le vettovaglie, che della Lomellina 
ai Franzesi si conducevano. Ma questo non consentì il 
doge di Genova, temendo alle cose proprie per* la 
propinquità dell' arcivescovo Fregosò , il quale era in 
Alessandria. E perchè i Veneziani, le genti dei quali 
avevano passato P Oglio, rie usa va ho per il pericolo 
di Bergamo passare Adda, mentre che quella parte 
dei Franzesi, che era partita da Caravaggio, dimo- 
rava appresso a Moncia , Prospero ottenne che a Trezzo 
mandassero quattrocento cavalli leggieri e cinquecento 
fanti per impedire le vettovaglie, con le quali si 
sostentavano, 

1 Menò seco in Pavia il marchese di Mantova i cavalli .della chiesa, e a 
lui fu dato questo carico, perciocché egli si offeriva malto prónto a tane 
le azioni della guerra. Cape ila, , Lib. IH. 
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Alle quali cose mentre che da ciascuna delle parti 
si attende r non si faceva altre azioni di guerra, che 
battaglie leggieri, prede, e scorrerie, nelle quali quasi 
sempre rimanevano inferiori i Franzesi , e talvolta con 
danno memorabile : conciossiacosaché essendo uscito 
pier fare scorta alle vettovaglie , che venivano a Milano 
da Treezo, Giovanni dei Medici con dugento uomini 
«Tarme, e taèeento cavalli leggieri, e mille fanti, in** 
contratosi in ottanta lance Franzesi , la maggior parte 
jieHa compagnia di Bernabò Visconte, e messosi a 
seguitargli, e poi astutamente ritirandosi, gli condusse 
in una imboscata fetta da se di cinquecento scoppiet- 
tieri, e rottigli con poca difficultà, ne ammazzò, e 
prese la maggior parte. Similmente in un 9 altra batta- 
glia • Zucchera Borgognone roppe sessanta uomini 
d' arme della compagnia del grande scudiere. Assalta- 
rono ancora più volte i fanti Spagnuoli i fanti Franzesi, 
che erano a guardia delle trincee , che si facevano per 
andare coperti msino ai ripari , e ne ammazzarono 
non piccolo numero. E nel tempo medesimo Paolo 
Luzzasco , che con cento cinquanta cavalli leggieri era 
rimasto a Pizzichinone, scorrendo per tutto il paese 
circostante , dava molestia gravissima a quegli che 
erano in Cremona. 

Né succedevano all' ammiraglio più felicemente le 
insidie, che le altre cose. Perchè, essendosi occulta- 
mente convenuto con Morgante da Parma , uno dei 
capi di* squadra di Giovanni dei Medici, essendone 
solamente conscio Giannjcolo dei Lanzi , uno dei suoi 
cavalli leggieri , e quattro altri , che come prima gli 
toccasse la guardia del bastione di una porta , il quale 
useiva fuòra dei ripari , vi ricevesse dentro le sue genti , 
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accadde la notte destinata, che Morgan te, parendogli 
avere bisogno ad eseguire tal cosa di più compagni , 
Io x conferì con un altro dei suoi; il quale, simulando 
di consentire a questa perfidia, lo consigliò che an- 
dasse a comandare in nome di Prospero Colonna alle 
sentinelle, che sentendo cosa' alcuna non si movessero, 
acciocché non impedissero l'uomo, il quale mande- 
rebbe a chiamare i soldati del campo, ohe dovevano; 
venire al bastione : perchè l' ammiraglio aveva la notte 
medesima accostati da quella parte cinquemila fanti , 
perchè stessero preparati quando ricevevano il segno 
del muoversi , è messo in arme tutto l' esercito. Ma 
mentre che Morgan te va a dare quest'ordine, l'altro 
corse subitamente a rivelare la cosa a Giovanni dei 
Medici ; dal quale andato al bastione, presi i conècj , ed 
esaminati , furono , secondo il costume della giustizia 
militare, * passati per le picche. 

Ma già pareva che da ogni parte coprinciassero' a 
declinare le cose dei Franzési ; perchè per la fertilità 
del paese circostante a Milano , e per avere con i mo- 
lini domestici sollevata la difficultà del macinato , di- 
minuiva del continuo la speranza «he in quella città 
avessero a mancare le vettovaglie , e per gli spessi danni 
ricevuti intorno a Milano si credeva che avessero per- 
duti tra utili e inutili mille cinquecento cavalli ; onde 
spaventati non uscivano degli -alloggiamenti se non 

' Cenfcrì Morgante questo suo trattato con Giovanni da Ferrara , che 
-era del colonnello di Stefano Colonna, e aveva la guardia vicino a Ini-, e 
gli ginrò di partire seco il premio, che dal nemico ricevesse. Giovanni 
rivelò il fatto a Stefano Colonna , ed efso a Giovanni dei Medici , come 
recita il Captila nel Lib. IU. 

* Di aopra nel Libro XIII, io ho citato il cavalier Cicuta nel Libro III 
della Disciplina militare, ove insegna il costume di passar per le picche 
essere antico, tolto da' Romani. 



Digitized by VjOOQ 1C 



CAPITOLO SECONDO. l523. 87 

per la necessità di fare la scorta alle vettovaglie , ed ai 
saccomanni, e sempre molto grossi. La infamia della 
quale viltà 1* ammiraglio convertendo in gloria sua usava 
dire che non governava la guerra secondo l'impeto 
degli altri capitani Franzesi , ma con la moderazione 
e maturità Italiana : e nondimeno qualunque volta , o 
cavalli , o fanti di loro si riscontravano con gì' inimici , 
dimostravano prontezza molto maggiore a fuggire che 
resistere. Assicurati adunque i capitani di Cesare dal 
timore delle armi , e della fame , anzi sperando di met- 
tere in difficultà delle vettovaglie gl'inimici, niuna 
cosa più gli tormentava che il ' mancamento dei da- 
nari ; senza i quali era malagevole nutrire i soldati in 
Milano , ma quasi impossibile menargli , quando cosi 
ricercassero le occorrenze della guerra , fuora. Alla 
quale difficultà cercando di provvedere per molte vie , 
ma tra le altre Prospero , consentendogli occultamente 
il viceré di Napoli , e il duca di Sessa , aveva quasi su- 
bito dopo la morte del pontefice cominciato a trattare 
col duca di Ferrara , il quale , ricusato molte offerte 
fattegli dall' ammiraglio , perchè ottenuto che ebbe 
Reggio andasse alla espugnazione di Cremona , con- 
venne finalmente con Prospero che , ricuperando per 
opera sua . Modana , pagasse incontinente trentamila 
ducati , e ventimila altri fra due mesi. La cosa pareva 
facile ad eseguire , perchè comandando Prospero al 
conte Guido Rangone soldato della lega , ed ai fanti 
Spagnuoli che si partissero di Modana , niuno rimedio 
era che quella città abbandonata non inclinasse subito 

a Perciocché ai Fiorentini, e ai Genovesi, e ai Lucchesi pareva grave, 
essendo fornito il tempo dei tre mesi, pagar più danari, come scrive il 
Capello, nel Libro V. # 
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il collo al duca. E movevano Prospero con maggior 
ardire a questa cosa , oltre alla causa pubblica , le cu- 
pidità private, 1* amicizia con Alfonso da Este, il desi- 
derio comune a tutti i baroni Romani di deprimere la 
grandezza dei pontefici , e la speranza che , alienate 
Modana e Reggio dalla chiesa , Parma e Piacenza più 
agevolmente al duca di Milano pervenissero. L* qual 
cosa mentre che segretissimamente si trattava , perve- 
nuta agli orecchi del conte Guido , e da lui manifestata 
al Guicciardino , conobbe non potersi in alcun mode 
interrompere, ' se non si persuadeva ai capitani Spa- 
gnuoli , i quali bene trattati , e largamente pagati sta- 
vano volentieri in quella città, che, allegando non 
esser sottoposti all'autorità di Prospero Colonna msino 
a tanto non fossero pervenuti all' esercito , ricusassero 
di partirsi da Modana, se non per comandamento del 
duca di Sessa, per il cui comandamento entrati vi 
erano; con saputa del quale benché il governatore te- 
nesse per certo trattarsi questa cosa, si persuadeva che 
essendo oratore di Cesare a Roma , e reclamando il 
collegio, non solamente si vergognerebbe a dare 
tale commissione , ma non potrebbe negare, alia ri- 
chiesta dei cardinali , di comandare apertamente il 
contrario. 

E succedette la cosa appunto secondo il disegno. 

1 II Captila nel Lib. Ili, forse non volendo attribuire la lode della con- 
servazione di Modana alla chiesa , recita questo fetto diversamente dicendo, 
che di già fra Prospero Colonna , e il duca di Ferrara eca fermato l' accordo 
di ricever Modana, e pagar certa somma di danari, ma che Bartolommeo 
Gattinara, uno dei consiglieri dell'imperatore, che dal viceré In quei 
giorni era stato mandato a Bologna , fece intendere a chi trauaya l' ac- 
cordo, che ciò non era utile all'imperatore, facendosi la chiesto nimica 
con lo smembrarle una città , e favorendo uno , che era parsialissimo di 
Francia. 
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Perchè quando Prospero mandò a comandare al conte 
Guido, e agli Spagnuoli che andassero per le neces- 
sità della guerra a Milano , il conte si scusò con molte 
ragioni , allegando esser suddito della chiesa , e Moda- 
nese , e i capitani Spagnuoli , persuasi da lui e dal 
governatore , risposero a niun altro , che al duca di 
Sessa , dovere in tal cosa obbedire. Le quali cose signi* 
ficate dal governatore al collegio dei cardinali , chiamato 
subito al conclave il duca di Sessa, egli non volendo 
rendere sospetto se , e per conseguente Cesare , non 
potette negare di non comandare per sue lettere a quei 
capitani che non partissero» Anzi , come spesso succe- 
dono le cose contrarie ai pensieri degli uomini , ne 
succedette che , leggendosi nel collegio certe lettere 
di Prespero intercette dal governatore , per le quali si 
palesava tutto il progresso della cosa, i cardinali ade- 
renti al re di Francia, per la opposizione dei quali 
si diffioultavano prima le provvisioni dei danari, che 
per opera del cardinale dei Medici si erano cominciati 
a mandare a Modana , conoscendo esser pernicioso al 
re che tal cosa avesse effetto , diventarono apertamente 
fautori che a Modana si mandassero danari ; e il simi- 
gliarne fece il cardinale Colonna , per dimostrare agli 
altri di anteporre ad ogni altro rispetto la utilità della 
sedia apostolica. La quale diligenza benché fosse bastata 
a differire la esecuzione delle convenzioni fatte con 
Alfonso da Este; nondimeno non essendo perciò ri- 
mosso . il fondamento di questi pensieri , avevano in 
animo che il viceré di Napoli ,.il quale, benché cammi- 
nando, lentamente, veniva a Milano con quattrocento 
lance e duemila fanti , quando passava da Modana ne 
levasse i fanti Spagnuoli. Ma a Milano in questi tempi 
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medesimi augumentò la copia delle vettovaglie ; perchè, 
temendo l'ammiraglio che dai soldati che erano iaPavia 
non fosse occupato il ponte fatto da lui in sul Tesino , 
per il quale venivano all'esercito le cose necessarie, 
rimosse l' esercito minore da -Moncia per mandare alla 
custodia del ponte tremila fanti ; degli altri una parte 
chiamò a se; gli altri distribuì. parte in Marignano, 
parte a Biagrassa vicina al ponte ; onde agli imperiali , 
ricuperata Moncia , perveniva più. copiosamente la fa- 
cultà del cibarsi. 

Era in questo tempo nell'esercito Franzcse , l' allog- 
giamento fortissimo del quale si distendeva dalla badia 
di Ghiaravalle insino alla strada di Pavia , accostandosi 
da quella strada a Milano per uno spazio di un tiro di 
artiglieria, ottocento cavalli leggieri, seimila Svizzeri , 
duemila fanti Italiani , diecimila tra Guasconi e Fran- 
zesi : avevano al ponte del Tesino mille fanti Tedeschi , 
mille Italiani ; il medesimo numero a Biagrassa, ove 
era Renzo da Ceri ; in Novara dugento lance ; tra in 
Alessandria e in Lodi duemila. fanti. In Milano erano 
ottocento lance , ottocento cavalli leggieri , cinquemila 
fanti Spagnuoli , seimila fanti Tedeschi , e quattromila 
Italiani ; oltre alla moltitudine del popplo ardentissima 
con l'animo, e con Je opere contro ai Franzesi :' .in 
Pavia il marchese di Mantova con cinquecento lance, 
seicento pavalli leggieri , duemila fanti Spagnuoli e tre- 
mila Italiani : a Castelnuovo di Tortonese erano con 
Vitello tremila fanti , benché poco dipoi essendo pas- 
sate alcune genti Franzesi verso Alessandria , si ritirò 
a Serravalle per timore che non gli fosse impedita la 
facultà di ritornarsi a Genova ; e i Veneziani avevano 
seicento uomini d'' arme , cinquecento cavalli leggieri , 
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e cinquemila fanti, dei quali mandarono mille fanti a 
Milano a richiesta di Prospero desideroso di servirsi 
della fama de 9 loro aiuti , e poco dipoi un' altra parte a 
Cremona per sospetto di un trattato. 

Finalmente V ammiraglio , costretto dalla difficultà 
delle vettovaglie, dai tempi freddissimi , e nevi gran- 
dissime, e dalla instanza e protesti, che gli facevano i 
Svizzeri, perchè non volevano tollerare più tante in* 
comodità , deliberò di discostarsi da Milano ; ma innanzi 
pubblicasse il suo consiglio procurò che Galeazzo Vis- 
conte dimandasse facultà di andare a vedere madonna 
Chiara, famosa per la forma egregia del corpo, ma 
molto più per il sommo amore , che gli portava Pros- 
pero Colónna. Entrato in Milano , introdusse ragiona- 
menti di tregua , per i quali convennero insieme il 
giorno seguente a lato ai ripari Alarcone , Paolo Vet- 
tori commissario Fiorentino , e Girolamo Morone , e 
per l'ammiraglio Galeazzo Visconte, ' ed il generale di 
Normandia ; i quali proposero che -si sospendessero le 
armi per tutto maggio, obbligandosi a distribuire l' eser- 
cito per le terre , ed avrebbero alla fine consentito di 
ridursi tutti di là dal Tesino : ma dannando i capitani 
di Cesare l' interrompere con la tregua la speranza , che 
avevano della vittoria, risposero non potere delibe- 
rare cos' alcuna senza la volontà del viceré : onde 
l'ammiraglio , due giorni poi , mosse innanzi all'aurora 
verso la riva del Tesino le artiglierie, seguitò come fu 
chiaro il giorno con tutto l' esercito , procedendo con 

' Tommaso Boierìo tesoriere dell' esercito, dice il Capello,, che fa ia 
compagnia del Visconte per trattar la tregua per due mesi ; e quivi intro- 
duce i ragionamenti corsi col Morone, e le risposte date da lui; il quale 
in somma rimise i Francesi a parlare di tregua con don Carlo di Lanoia 
ricerc dell' esercito. 
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tale ordine , che pareva non ricusasse di combattere. 
La qual cosa come fu veduta nella città , non -solo i 
soldati ed il popolo chiedevano con altissime voci di 
essere menati ad assaltargli , ma i capitani e gli uomini 
di maggiore autorità facevano instanza appresso a 
Prospero Colonna del medesimo, dimostrandogli la 
facilità della vittoria, perchè né dtf forze si riputavano 
inferiori agi 9 inimici , e di animo sarebbero molto supe- 
riori, non potendo essere, che la ritirata non. avesse 
messo tipiidità grande nella maggior parte di que^T 
esercito; della (piale molti fanti Italiani, che alla, orti 
medesima se ne partivano , riferivano il medesimo. Ri- 
cordavangli la gloria infinita , la perpetuazione eterna 
dei nome suo , se tante vittorie già acquistate confer- 
masse con questa ultima gloria e trionfq. 

Ma neir animo di Prospero era sempre fisso di fug- 
gire quanto poteva di sottomettersi all' arbitrio della 
fortuna (e perdo immobile nella sua sentenza^ non 
altrimenti che uno edilìzio solidissimo al soffiare dèi 
venti), rispondendo : non essere uffizio di savio capi- 
tano lasciarsi muovere dalle voci popolari : non menare 
i soldati suoi ad assaltare gì'- inimici quando niutì' altra 
speranza restava loro che difendersi Assai essersi vinto, 
assai gloria acquistata," avendo senza* pericolo, e senza 
sangue costretto gì' inimici a partirsi; né dovere èssere 
infinita la cupidità degli uomini, *e potere ciascun fa- 
cilmente conoscere, che, senza comparazione, mag- 
giore sarebbe la perdita se le cose succedessero sinistra- 
mente, che il guadagno se le succedessero prospera- 
mente. Avere sempre con queste arti condotte a onorato 
fine le cose sue 9 sempre per esperienza conosciuto più 
nuocere ai capitani la infamia della temerità, che gio- 
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vargli la gloria della vittoria; perchè in parte di quella 
non veniva alcuno ( tutta e intera si attribuiva al capi- 
tano), ma la laude dei successi prosperi della guerra, 
almeno secondo la opinione degli uomini, comunicarsi 
a molti: Non volere quando era già vicino alla morte 
andare dietro .a huovi consigli , e abbandonare quegli 9 
i quali seguitati da lui per tutta la vita passata, gK 
avevano dato gloria, utilità, e grandezza. 

Diviserai i Pranzesi in due parti ; X ammiraglio con la 
parte maggiore si fermò a Biagfassa , terra distante da 
Milano quattordici miglia; gli altri mandò a Rosa dis- 
tante da Milano sette miglia. 



CAPITOLO TERZO. 

Il cardinal de* Medici è creato pontefice, e prende il nome di Cle- 
mente VII. Tumulti in Romagna. Morte di Prospero Colonna. Bor- 
bone luogotenente <tt Cesare in Italia. Baiardo è rotto dal Pescara. 
I Francesi son rotti alla Stradella. Pestilenza in Milano. Esercito 
Franzese Terso Novara. Baiardo è fatto prigione , e i Franzesi cac- 
ciati d' Italia. Novara si arrende agi' imperiali. Esercito di Cesare 
in Francia- Ragioni di Arrigo Vili re d* Inghilterra sul reame 
di Francia. Convenzioni tra Carlo V, e il re d' Inghilterra. Mar* 
siiia assediata dall' esercito imperiale. Bella difesa de' Franzesi. Riti- 
rata degl' imperiali. 

Ma pochissimi giorni poiché 1' ammiraglio si era 
levato di quello alloggiamento, succedette la creazione 
del nuovo pontefice y essendo già stati nel conclave 
1 cinquanta giorni , nel quale entrati da principio tren- 

1 Altrettanti scrive il Giùvio nella Vita del Colonna; ma in questo lab. a 
pag. 74 9 nota ', io ho notato, secondo il calcolo del Panvinio nella saa 
Cronica de' Pontefici, che vacò la sedia due mesi e 4 giorni, e in vero cosi 
appunto viene ad esser il computo : perciocché Adriano morì a' 14 di set- 
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tasei cardinali , e sopravvenuti poi tre cardinali , con- 
sumarono tanto tempo con varie contenzioni; divi- 
dendo gli animi loro non solamente le volontà diverse 
di Cesare, e del re di Francia, ma eziandio la grandezza 
del cardinale dei Medici ; il quale , oppugnato da tutti 
quegli che seguitavano l' autorità dei fé, e da alcuni di 
coloro ancora, che dipendevano da Cesare, aveva in 
arbitrio sua le voci concordi di sedici cardinali, disposti 
assolutamente ad eleggere lui, e a non eleggere alcuno 
altro , senza il suo consentimento , e promesse occulte 
da cinque altri di dare il voto alla elezione che si fa- 
cesse di lui proprio : e lo favorivano , oltre a questo , 
l'ambasciatore di Cesare, e tutti gli altri, che l'auto- 
rità di esso seguitavano. I quali fondamenti benché 
avesse avuti quasi tutti alla morte del pontefice Leone , 
nondimeno era ora entrato nej conclave con delibera- 
zione più costante di non abbandonare né per lunghezza 
di tempo, né per qualunque accidente le sue speranze, 
fondate principalmente perchè alla elezione del ponte- 
fice è necessario concorrano i due terzi delle voci dei 
cardinali presenti. 

Né gli ritraeva da queste divisioni, o il pericolo co- 
mune d'Italia, o il proprio dello stato della chiesa; 
anzi, secondo che variavano i progressi della guerra, 
andava ciascuna delle parti differendo la elezione , spe- 
rando favore dalla vittoria di quegli , che gli erano prò- 
pizj. E si sarebbe differito molto più tempo, se nei 

tembre, e Clemente fa creato a' 19 di novembre; in che bisogna avvertire, 
che questo autore scrive, che i cardinali stettero 5o giorni in conclave, e 
il simile dice il Giovio , che s'era prolungata l'elezione; ma il Panvinio 
scrive, che vacò la sedia a mesi e 4. giorni, perchè ci si vengono a com- 
putare i giorni dell' esequie per aspettare i cardinali , che vengano al 
conclave. 
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cardinali avversi al cardinale dei Medici, i quali erano 
quasi, tutti dei più vecchi del collegio, fosse stata la 
medesima unione ad eleggere qualunque, che era in 
non eleggere lui; e, desposte le cupidità particolari, si 
fossero contentati di questo fine, che il cardinale dei 
Medici non ascendesse al pontificato. 

Ma è molto difficile, che mediante la concordia, 
nella quale* è mescolata la discordia, e l'ambizione, si 
pervenga al fine che comunemente si cerca. Il cardinale 
Colonna, inimico acerbissimo del cardinale dei Medici , 
ma per natura impetuoso e superbissimo, ' sdegnato 
con i cardinali congiunti seco , perchè ricusavano di 
eleggere pontefice il cardinale Iacovaccio Romano, 
uomo della medesima fazione, e molto dependente da 
lui , andò spontaneamente ad offerire al cardinale dei 
Medici di aiutarlo al pontificato : il quale , per una ce- 
dola di mano propria segretissimamente gli promesse 
l'uffizio della vice-cancelleria, che risedeva in persona 
sua , ed il palazzo sontuosissimo , il quale edificato già 
dal cardinale di San Giorgio era stato conceduto a lui 
dal pontefice Leone ; donde acceso tanto più il cardi- 
nale Colonna indusse nella sentenza sua il cardinale 
Cornaro, e due altri. La inclinazione dei quali come fu 
nota, cominciarono molti degli altri tirati, come spesso 
interviene nei conclavi , da viltà., o ambizione, a fare a 
gara di non essere degli ultimi a favorirlo , in modo che 
la notte medesima fu adorato per pontefice, di con- 
cordia comune di tutti; e la mattina seguente, che fu 

1 II Giovio nella vita del Colonna attribuisce parimente ad esso la crea- 
zione di Clemente; ma dice, che gli fa imposto per lettera di. Prospero suo 
zio, il quale l'avvisava che ciò sarebbe stato in servizio dell' imperatore ; 
e che oltre a ciò il cardinale Colonna ebbe paura che non fosse creato il 
cardinale Franciotto Orsino. 
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il giorno decimonono di novembre, fatta secondo la 
consuetudine la elezione per solenne sorùtimo, il giorno 
medesimo precisamente che due anni innanzi era vitto- 
rioso entrato in Milano. 

Credettesi che , tra le altre cagioni , gli avesse giovato 
la entrata grande dei benefizj, ed uffizj ecclesiastici; 
perchè i cardinali quando entrarono nel conclave fecero 
concordemente una costituzione, die T entrate di qutel 
che fosse eletto pontefice si distrilnrissero con eguale 
divisione negli altri. Voleva continuare nel nome di 
Giulio ; ma ammonito da alcuni cardinali essersi osser- 
vato, che quegli, che eletti pontefici* non avevano 
mutato il nome, avevano tutti finito la vita lóro infra 
un anno, assunse il nome di Clemente settimo, o per 
essere vicina la festività di quel santo, o perchè allu- 
desse all'avere subito che fu eletto perdonato, e rice- 
vuto in grazia il cardinale di Volterra coli tutti i suoi : 
il qual cardinale , benché Adriano avesse negli ultimi 
di della vita dichiarato inabile ad intervenire nel con- 
cia ve> vi era entrato per concessione del collegio, e 
stato insino all' estremo pertinace perchè Giulio non 
fosse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era la 
estimazione del nuovo pontefice; però lisi tardità della 
elezione , maggiore che già fosse accaduto lunghissimo 
tempo, pareva ricompensata con*P avere posto in quella 

' Per quel poco, cjie io ho letto , e osservato per l'istorie, trovo , «e la 
memoria non m' inganna , ciò per lo piò esser vero, come si ha nel Pla- 
tina, per le vite dei papi Romano, Teodoro li , Lione V, Cristoforo, Gio- 
vanni XV detto XVI, Giovanni XVIII detto XIX, Giovanni XX detto XXI, 
ed altri ; .V tenoni moderni Adriano VI , che non si mutò nome , visse poco 
pia defl'anne; e Marcello II, eh' ebbe il medesimo nome a* battesimo, visse 
ai giorni. 
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la sedia una persona di somma autorità, e valore, perchè 
aveva congiunta ad arbitrio suo la potenza dello stato 
di Firenze alla potenza grandissima della chiesa; per- 
chè aveva tanti anni a tempo di Leone governato quasi 
tutto il pontificato ; perchè era riputato persona grave, e 
costante nelle sue deliberazioni; e perchè, essendo state 
attribuite a lui molte cose, che erano procedute da 
Leone, ciascuno affermava esso essere uomo pieno di 
ambizione, di animo grande, ed inquieto, e desidero-; 
sissimo di cose nuove: alle quali parti aggiugnendosi 
T essere alieno dai piaceri, e assiduo alle faccende, non 
era alcuno che non aspettasse da lui fatti «traordinarj e 
grandissimi. La elezione sua ridusse subito in somma 
sicurtà lo stato della chiesa : perchè il duca di Ferrara , 
spaventato che in quella sedia fosse asceso un tal pon- 
tefice , né sperando più di ottenere Modana per la ve- 
nuta del viceré di Napoli, meno sperando nei Fran- 
zesi , i quali prima per mezzo di Teodoro da Triulzi 
venuto nel campo suo gli facevano, perchè aderisse a 
loro, grandissime offerte, lasciata sufficiente custodia 
in Reggio, e Rubiera, ritornò a Ferrara. Quietaronsi 
similmente le cose della Romagna, ove sotto nome di 
opprimere la fazione inimica, ma in verità stimolato 
dai Franzesi , era col seguito dei Guelfi entrato Gio- 
vanni da Sassatello , scacciatone nel pontificato di 
Adriano per la potenza dei Ghibellini. 

Ma diviso che fu F esercito Franzese tra Biagrassa , e 
Rosa, l'ammiraglio, appresso al quale noti erano rimasti 
più che quattromila Svizzeri , licenziò come inutili i 
fanti del Delfinato, e di Linguadoca, e mandò le arti- 
glierie grosse di là dal Tesino con intenzione di aspet- 
tare in quello alloggiamento le genti, che il re prepa- 

v - 1 



Digitized by VjOOQ 1C 



g8 LIBRO DECIMOQUIWTO. 

rava per soccorrerlo , perchè non temeva dovervi essere 
sforzato, e vi aveva abbondanza di vettovaglie. E non- 
dimeno per non perdere del tutto il tempo mandò Renzo 
da Ceri con settemila fanti Italiani a pigliare Arona 
terra fortissima ■ nei confini del lago Maggiore, posse- 
duta da Ànchise Visconte , in soccorso del quale Pros- 
pero Colonna mandò da Milano mille dugento fanti. La 
rocca di Arona sopraffa tanto la terra, che è inutile il 
possedere questa a chi non possiede quella : però Renzo 
attendeva a batterela rocca , e avendovi dati più assalti, 
ove furono morti molti dei suoi, finalmente, poiché 
invano vi eì£>e consumato circa a un mese, si partì, 
confermata la opinione , che già molti anni era ampliata 
per tutta Italia , che più in niuna parte le azioni sue 
corrispondessero alia fama acquistata nella difesa di 
Crema. 

Camminava iiT -questo tempo alla morte Prospero 
Colonna, stato già 9 ammalato otto mesi, non senza 
sospetto di veleno , o di medicamento amatorio : però, 
dove prima gli era molestissima la venuta del viceré , 
non potendo poi più reggere le cure della guerra 7 
T aveva continuamente sollecitata. Venne adunque il 
viqerè, ma accostatosi a Milano , per mostrare riverenza 
alla virtù e fama di tale capitano, soprastette qualche 
giorno ad entrarvi : pure , intendendo essere ridotto 
ali 9 estremo , e già alienato dell' intelletto , entrò per de- 

1 Allo stretto del lago Maggiore , dice il Giovio , eh* è porta Arona; ove 
soggingne, che fa morto Fornero capitano delle artiglierie di Renio. H 
Captila dice, che le (prono scaricate contro per trenta giorni da seimila 
palle di ferro. 

* Cosi appunto ai legge nel Iih. JII dei Commentali dt\ Capella'. Ma il 
Giovio scrive, che il Colonna, come tocco da glande allegrezza per veder 
liberato Milano dall' assedio, ikcj di vita. Vedi il Lib. Ili della Vita del 
leseara. 
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sìderto di vederlo in tempo, che sopravvisse poche ore 
poi , benché altri dicano che ritardò ad entrarvi dopo 
la morte, che succedette il penultimo giorno di queir 
anno : capitano certamente in tutta la sua età di chiaro 
nome, ma salito degli ultimi anni della vita in grandis- 
sima riputazione, ed autorità : perito dell'arte militare, 
e in quella di grandissima esperienza; ma non pronto 
a pigliare con celerità le occasioni", che gli potessero 
porgere i disordini, o la debolezza degl' inimici, come 
anche per il suo procedere cautamente non lasciava * 
facile a loro la occasione di opprimere tui lentissimo 
per natura nelle sue azioni , e a cui tu dia meritamente 
il ' titolo di Contatore; ma se gli debbe la laude di 
avere amministrato le guerre più con i consigli, che 
con la spada , <ed insegnato a difendere gli stati senza 
esporsi, se non pfer necessità, alla fortuna dei fatti di 
arme. 

Perchè alla età nostra ha "avuto molte varietà il go- 
verno della guerra; concibssiachè , innanzi che Carlo re 
di Francia passasse in Italia, sostenendosi" la guerra 
molto più con i cavalli di armatura grave, che con i 
fanti , ed essendo le macchine , che si usavano contro 
alle terre , incomodissime & condurre ed a maneggiare , 
se bene tra gii eserciti si commettevano spesso le bat- 
taglie , piccolissime erano le uccisioni , rarissimo il san- 
gue che vi si spargeva , e le tèrre assaltate tanto facil- 
mente si difendevano, non per la perizia della difesa, 
ma per la imperizia della offesa, che non era alcuna 
terra così piccola, o così debole, che non sostenesse 
per molti giorni gli eserciti grandi degl! inimici , di 

1 n qnal titolò di Cantatore, che vuol dira nomo, che trattiene, fa dato 
a Fabio Massimo, per aver tenuto a bada Annibale in Italia. 
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maniera che con grandissima difncultà sì occupavano 
gli stati posseduti da altri. Ma sopravvenendo il re 
Carlo in- ItaKa , il terrore di nuove nazioni , la ferocia 
dei fanti ordinati a guerreggiare in altro inodo, ma 
sopra tutto ' il furore dell' artiglierìa empiè di tanto 
spavento tutta Italia, che a chi non era potente a resis- 
tere alla campagna, niuna speranza di difendersi rima- 
neva ; perchè gli uomini imperiti a difendere fé terre 
subito che jsi approssimavano gl'inimici si arrende- 

* vano , e se alcuna pure si metteva a resistere èra in 
brevissimi giorni espugnata. Cotì il reame Ai Napoli e 
il ducato di Milano furono quasi in un dì medesimo 

\inti e assaltati. Così a i Veneziani, vinti in 'una batta- 
glia sola, abbandonarono subitamente tutto l' imperio , 
che avevano in Terra Ferma. Così i Frànzesi non ve- 
duti, non che altro, gì' inimici, lasciarono il ducato di 
Milano. ' 

Cominciarono poi gl'ingegni degli uomini spaven- 

, tati dalla ferocia delle offese* ad assottigliarsi ai modi 
delle difese , rendendo le terre munite con argini , con 
fossi, con fianchi, con ripari, con bastioni; onde aiu- 
tando anche molto «questo effetto la moltitudine deìle 
artiglierie nocive più nelle dimensioni , che nelle oppu- 
gnazioni,, sonò ridotte a grandfssima*sicurtà le terre, 
che sono difese, di non potere essere espugnate. A 
queste invenzioni* dette à tempo dèi £adri nostri forse 
in Italia principio la ricuperazione di Otranto, stato 

' Sì confronta con quello, emesso ha scritto di sopra nel Lib. I di 
questa istoria , dicendo , che le artiglierie facevano formidabile a latta Italia 
V esercito di Carlo re di Francia. In esso libro è descritta tutta quésta guerra 
per il regno di Napoli. , ' 

* Questa fu la rotta, ch'ebbero a Vaila in Ghiaradadda 'sotto Bartolom- 
meo di Alviano : di che vedi nel Lib. Vili di questa Istoria. 
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occupato dai Turchi; dove ejitrato dipoi Alfonso duca 
di Calabria trovò fatti dai Turchi molti ripari 'inco- 
gniti agl'Italiani, ma rimasero più nella memoria degli 
UQmini, che nell' esempio. Prospero con queste arti di- 
fese due volte più chiaramente il ducato di Milano, 
esso medesimp , o solo , o primo , di alcun altro ; ed of- 
fendendo, e difendendo, cori l'impedire agi' inimici le 
vettovaglie, con l'allungare la. guerra tanto che il te- 
d^o,, la lunghezza, la povertà, i disordini gli consuma- 
talo; e vinsa, e difese senza tentare giornate, senza 
combattere, non traendo non c^ie altro fuori la spada, 
non rompendo una sola lancia : onde aperta la via, da 
lui a quegli che seguitarono , molte guerre continuate 
moIti.mesi si sono vinte più con la industria, con le 
arti , e con la elezione provida dej .vantaggi,, che cpn 
Je^rmi. • 

- . Queste cose si fecero in Italia Fanno milla cinque- 
cento venti}sè~.. Rrepararónsi per Tanno medesimo con 
granc^ .espettaziope molte, cose di là dai monti ; Je 

«quali non partorirono effetti degni di tanti principi; 
perchè Cesai» e il re d'Inghilterra avevano convenuto 
itysieipe, e promessoci duca di Oprinone di rompere con 
armi potenti Ja guerra i V uno ip Piocardia , l'altro pella 
Ghj$mgya; n\a i movimenti del re d'Inghilterra furono 

. nellji Piccardja quasi di niup mQmento, e quel che 
tento il duca di Borbone nella JBorgogpa si dimostrò 
subito vatoo, perchè, mancandogli i danari per pagare i 
fitoti Tedeschi, alcuni dei capitani convenuti col re di 
Francia ne ritrassero una parte; onde egli disperato 
delta cose <ft Francia aaàp a Milano, ove Cesare, non 
gli piacendo che passasse' ih Ispagna forse per non 
dare' perfezione ai matrimonio , come era il suo de- 
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siderio, mandatagli per JJeuren il titolo di luogote- 
nente* suo generale ip Italia, lo confortò che si fer- 
maste. 

Né dalla parte di Spagna procederono a Cesare J e 
cose felicemente ; il quale benché ardente alla guerra 
fosse venuta a Pampalona per entrare in Francia, per- 
sonalmente, e di già avesse mandato l'esercito: di là 
dai monti Pirenei, il quale aveva occupato Salvatierra 
non molto distante da San Gianni di Pie di Portp, 
nondimeno , essendo stata .maggiore la prontezza , che 
non era la potenza, (perchè per mancamento di danari 
uè poteva sostentare tante forze , quanto sarebbe stato 
necessario a tanta impresa, né aveva per la medesima 
cagione potuto raccorre l'esercitò , se non quasi alla fine 
deh" anna, donde nei luoghi freddi la stagione del- 
l'anno gli moltiplicava le difficultà , impedivate là 
strettezza delle Vettovaglie , difficili a condursi per 
tanto cammino ) , onde fu oostretto a dissolvere 1* eser- 
cito ragunato, cóntro al* consiglio quasi di' tutti} tanto 
.che. Federigo di TolIeto ; duca di Alva principe vec- 
chio , é di autorità , diceva néri fervore della guerra t 
Gesare , in molte .cose simile al ^e Ferdinando avoio 
materno, rappresentare più in questa deliberazione 
Massimiliano àfrolo paterno. 

Seguita l'anno milla cinquecento ventiquattro; nel 
principio del quale invitando le difficultà dei Franzési 
i capitani Cesarei a pensare $ por fine alla guerra, 
chiamarono a Milano il duca di Urbino , e Pietro Aa 
Pesaro "provveditore Veneziano per consultare come si 
avesse a procedere nella guerra : nel qual consiglio fu 
unitamente deliberato , che subito che a Milano giu- 
gnessero seimila fanti Tedeschi , i quali il vicferè aveva 
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mandato a soldare, l'esercito Cesareo e dei Veneziani 
unito insieme si avvicinasse, agl'inimici per cacciargli, 
o con le armi, o con la fetne dì quello stato. Alla qual 
cosa giudicando a vere, forze striscienti, niente altro 
ripugnava che la difficultà dei danari; dei quali do* 
vendosi per gli stipendj corsi quantità grande ai sol- 
dati, non si sperava potergli far muovere di Milano, e 
delle altre terre ,ae prima non si pagavano : né manco' 
era necessario, avendo a stare l'esercito alla campa- 
gna, provvedere che per l'avvenire corressero ordina* 
tornente di tempo in tempo i pagamenti. Sollevarono 
questa difficultà in parte i Milanesi , desiderosi di libe- 
% rarsi dalle molestie della guerra, i quali prestarono al 
duca novantanni ducati, disponendogli a questo più 
facilmente l'esempio dei danari prestati quando Lau- 
trech stette intorno a Milano , i quali erano stati di — r 
poi dell'entrate ducali 1 restituiti prontamente. 

Porse similmente a questa difficultà la mano il pon- 
tefice , il quale , avendo sospettissima per la memoria 
delle c#se passate la vittoria del re di Francia, benché 
con sommp artifizio agli uomini , che il re gli aveva 
mandati, dimostrasse il contrario, numerò occultissi- 
mamente all'oratore di Cesare ventimila ducati , e volle 
che i Fiorentini, ai quali il viceré dimandava, p#v virtù 
dellaAConfederarìon* fatta vivente Adriano, nuova con- 
tribuzione ♦, pagassero come per ultimo residuo trenta** 
mila ducati. Né aveva perciò il pontefice nell'animo di 
dimostrarsi per 1' avvenire J>iù favorevole all' una* 
parte , che all' altra ; anzi contuttoché Cesare e -il 

'DQpcy!sei mesi, dice il Captila, che dal duca Francesco Sforza erano 
stati restituiti ai Mibnesi i denari toltyn prestito» ed era anche per fere 
ora il m edesi 160 perla-buona* volontà, e fede, che aveva nei popoli. 
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re , mandatogli subito che e' fu assunto al pontificato 
l'uno Beuren, l'altro San Massau, si sforzassero con- 
giugnerlo a se; deliberava, rimossi che fossero i perir 
coli presenti, usando quella moderazione, «he nelle 
discordie dei cristiani conviene ai pontefici, attendere 
come non inclinato più all'uno, che all'altro, a pro- 
curare la pace. La qual deliberazione grata aL re,' che 
aveva temuto che pontefice non avesse contro a lui 1% 
medesima disposizione che aveva avuto cardinale, dis- 
piaceva per il contrario a Cesare, parendogli che per 
la passata congiunzione, per averlo favorito dopo la 
morte di Leone , & neli' assunzione al pontificato , 
fosse conveniente che non si separasse da lui; Però gli 
fu molestissimo quel che gli fu significato per parte del 
pontefice, che benché non spogliasse l'animo delte be- 
nevolenza portatagli insino a quel giorno, nondimeno 
che , avendo deposta la persona privata, e diventato pa- 
dre comune., era necessitato in futuro a non fare uffici 
se non comuni. 

Ma mentre che il viceré si prepara per andare con- 
tro agl'inimici, mandò Giovanni dei Medici a campo 
a Marignano; la qual terra insieme con là fortezza si 
arrendè : e non molti giorni poi il marchese di Pescara, 
il quale disposto a non militare sotto Prospero Co- 
lonna , non. prima , che nell'estremità' della sua àVita , 
era venuto all'esèrcito, avendo notizia, che*nella tenta 
dì Rebecco alloggiavano. con monsignore di Baiardo 1 

* * Monsig. Baiardo , scrive il Glorio nei Lib. HI della Vita del Pescara , 
"' che alloggiava in Rebecco jcon circa nulle fra uomini d' arme, e cavalli ' 
leggieri, e tre insegne di fanteria, lontano dal campo «grosso d" intorno a 
quattro miglia ; e qqivi descrive egli tutta questa fazione del. Pescara con 
una incamiciata ch'«i fece fare; soggiognendo, che inai più tanta gente 
di arme di soldati vecchi non fu con minor contrasto , e uccisione in alcuna 
battaglia di quei tempi oppressa. . * ' ' 
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trecento cavalli leggieri, e molti fanti, chiamato in 
compagnia Giovanni dei Medici, assaltatigli improvvisa* 
mente , presa la maggior parte degli uomini e dei ca- 
valli , dissipati e messi in fuga gli altri , ritornò subito 
a Milano, per non dar tempo agl'inimici, che erano 
in Bia grassa, di seguitarlo : lodato in questo fatto d'in- 
dustria e di valore, ma molto più di celerità, perchè 
R Stecco , distante non più che due miglia da Biagrassa, 
è distante da Milano ,*donde erano partiti , diciassette 
miglia. 

Ridotte a questo grado le cose della guerra , che la 
speranza dei Franzesi consisteva che agl'inimici aves- 
'Sfroa mancare i danari, quella degl'imperiali che ai 
Franzesi avessero a mancare la-vettovaglie , perchè non 
speravano. potergli cacciare per forza dell'alloggiamento 
fortissimo di Biagrassa, e nondimeno aspettando cias- 
cuno soccorso , questi dei fanti Tedeschi , quei dei Sviz- 
zeri,* ed altri fanti, l'ammiraglio, fatto abbruciare Rosa, 
ritirò quelle gentva Biagrassa , attendendo per incomo- 
dare gl'inimici a far correre ed abbruciare tutto il 
paese* Ma venuti finalmente i fanti Tedeschi , V eser- 
cito iipperiale, nel quale erapo principali il duca di Mi- 
lano, il duca di Borbone, il viceré di Napoli, il mar* 
- chese di Pescara con mille seicento uomini d'arme , 
mille cinquecènto cavalli leggieri , settemila fanti Spa- 
go noli, dodicimila Tedeschi e mille cinquecento Italiani, 
lasciati alla guardia di Milano quattromila fanti , andò 
ad alloggiare a Bkiaaco , ove non molti giorni poi si 
unì con loro ' il duca di Urbino con seicento uomini 

1 Loda H Giovio sommamente in questo luogo il duca Francesco Maria 
di Urbino, come nomo di grande autorità , di singoiar consiglio , e sti- 
mato di perfetta* prudenza per la gran cognizione, eh' egli aveva delle cose 
della guerra. ' * 
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d'arme, con, seicento cavalli leggieri, e seimila fanti 
dei Veneziani. Nel qual tempo il castello di Cremona , 
non potendo più resistere alla fame , ed avendo Fede* 
rigo dà Bozzole , che era in Lodi , tentato in vano di soc- 
correrlo, si arrendè agl'imperiali. Andò dipoi l'esercito 
a Gaserà, terra propinqua a cinque miglia a Biagrassa , 
dove l'ammiraglio, il quale aveva distribuito tra Lodi, 
Novara e Alessandri*, dugento e cinquemila fanti, 
stava fermo con ottocento lance, ottomila Svizzeri, ai 
quali pochi giorni poi se ne aggiunsero più, di tremi!' 
altri, e con quattromila fanti Italiani, e duemila Te- 
deschi : ne ancora esausto di. vettovaglie, perchè ne ave- 
vano' nelT esercito , e nei luoghi vicini copia per due* 
mesi, impossibile era l'assaltargli senza grandissimo 
pericolo in alloggiamento tanto forte. 

Però gì' imperiali , avendo più volle tentato di passare 
il Tesino per interrompete che da quella parte non pas- 
sassero vettovaglie, per insignorirsi delle terre tenevano 
di là dal Tesino, e per impedire che t venendo soccorso 
di Francia, non si unisse con loro, ma soprastando per 
timore che Milano, non restasse in pericolo, final- ' 
mente ' deliberarono di passare; giudicando che per 
la confidenza, che avevano nel popolo Milanese, non 
fosse necessario molto presidio di soldati. Però ritorùò 
il duca a Milano, e con lui Giovanni del Medici, e vi 
restarono seimila t &nti. 

Gosì passarono il secondo giorno <h marzo il fiume 
del Tesino sotto Pavia in su tre ponti : alloggiò la batta* 

1 Fa consiglio pryna, secondo che si legge nel Giovio nel Lib. IH della 
Vita del Pescara , del marchese di Pescara , che- si dovesse passare il Tesino , 
mostrando, che questo era il dirittissimo, e più spedito modo di fornir la 
gnor fa, «oatrignendo V inimico alla {^affiata, o alla ritirata; e poi dice, 
che dal duca di Urbino fu con singoiar onore di parole ciò* commendato* . 
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glia a Gambalo , il resto dell' esercito nelle ville vicine. 
Per la passata dei quali l'ammiraglio mandò subito 
Renzo da Ceri alla guardia di Vigevane, e temendo 
di non perdere quella terra, e gli altri luoghi di Lo- 
mellina, i quali perduti, sarebbe restato quasi asse- 
diato , passò egli a' cinque dì con tutto l' esercito , lasciati 
a Biagrassa cento cavalli e mille fanti ; e alloggiò Y avan- 
guardia sua intorno a Vigevane , la battaglia a Mortara 
a due miglia da Gambalo, dove era il viceré : nel 
«piale alloggiamento molto sicuro, aveva comode le 
vettovaglie , perchè avevano sicura la strada di Mon- 
ferrato, Vercelli e Novara, e le vettovaglie venivano 
di terra in terra tutte vicine V una all' altra , e quasi 
per condotto. 

Presentò l' ammiraglio due giorni continui la batta- 
glia agi' inimici'; i quali benché si conoscessero supe- 
riori di numero, é di' virtù di soldati, ricusarono di 
farla, non volendo mettere in perìcolo la speranza del 
vincere quasi qerta, perchè per le lettere intercette 
avevano presentito che ad essi cominciavano a mancare 
i danari. Passito, che ebbe l' esercito imperiale il Tesino , 
il du«a di Urbino con le genti Veneziane andò a campo 
a Garlasco , terra forte di sito , di fossi , e ripari , dove 
erano ' quattrocento fanti Italiani :' il quale posto tra 
Pavi? e Trutneilo di là dal Tesino, dove egli aveva 
disegnato di alloggiare, intorrompeva non solo a lui, 
ma a tutto il r^sto dell' esercito le vettovaglie ; e fatta 
la batteria, gli dette il' giorno medesimo f assalto : nel 
quale * essendo quasi ributtato f molti dei suoi' passa*- 

«w ;■ t 

. • * % 

1 Capitano del presidio di Garlasco, dice il Giovio, era Battista I^cca, 

nobile signore Si Corsica , e Girolamo Maffeo Romano. 

3 Mentre che i Veneziani erano dal presidio di Ga/lasco- ributtati, dice 
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rono per ¥ acqua dei fossi insino alla gola 9 essendovi 
ancora afouni dei fanti di Giovanni dei Medici , e ¥ as- 
saltarono con tale impeto, che vi entrarono per forza 
con grandissima uccisione di quei di dentro. Accostassi 
dippi l'esercito a San Giorgio verso la Pieve -al Cairo, 
per accostarsi a Sartirdno , terra forte situata in sulla 
riva di qua dal Po, e opportuna ad impedire toro le 
vettovaglie, alla custodia della quale erano Ugo dei 
Peppoli , e, Giovanni da Birago con alcuni cavalli , e con 
seicento fanti. Ma andatovi Giovanni di Urbina pon 
l'artiglieria, e con duemila fanti Spagnuoli, espugnò 
'prima la terra, e poi la rocchetta, uccisi quasi tutti i 
fanti, e presi i capitani. Mossersi i Franze^i per soccor- 
rere Sartirano; ma; prevenuti dalla celerità degl'ini- 
mici , inteso ndl cammino quel che era succeduto , 
fermarono tutto l' esercito ■ a Moncia. 

'Ne, ancora nelle altre parti* del ducato di Milano 
procedevano felicemente le cose loro : i soldati lasciati 
.in Milano costrìnsero ad arrendersi la terra di San 
Giorgio sopra Moncia, dalla quale andavano vettova- 
glie a Biagrassa; Vitello ricuperò la terra della Spa- 
della, gli abitatori della quale costretti dalla iniquità 
dei soldati avevano chiamati fanti da Lodi : * faolo 

Il Captila, che il daca Francesco Marta di Urbino valorosamente sì fece 
innanzi, e non permesse ai suoi, che si ritirasse!» indietro, anzi &c* 
smontar (U cavallo gli nomini d'arme, 3 ragionando loro, come dice il 
Giovioj in pubblico, propose i preraj, e infiammò ciascano per nome ad 
.andare innanzi; talché sforzandosi tutti a gara, benché nel fosso' ne affo- 
gassero alcuni, ch'ei nomina,* il castello «fa preso, e saccheggiato, con 
grandissimo onore , come si legge nel Capella, del daca di Urbino, e con 
mólta comodità degF imperiali per cagion delle vettovaglie. 

1 A Mortara, dice* il Capella. 

9 Giovanni dei Medici, Paolo Lnceiasco v dice il Giovbb, che roppero 
due bande di nomini di arme, con maraviglio» arte cacciate in luogo 
malvagio ; e <Si loro prese più di 40 nobiircaValieri. 
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Luzzaseo scontratosi in molti cavalli dei Franzesi gli 
messe in fuga ; e Federigo da Bozzole, andato da Lodi 
ad assaltare Pizzichittone , ne riportò in cambio della 
vittoria ferite, e morte di molti dei suoi : solamente 
alcuni cavalli dei Franzesi, scorrendo, tra Piacenza e 
Tortona, tolsero quattordicimila ducati mandati all' 
esercito di Cesare. 

In queste difficulta due erano le speranze dell' am- 
miraglio : * l' una della diversione; l' altra del soccorso : 
perchè il re mandava per la montagna di Monginevra 
quattrocento lance, alle quali dovevano unirsi dieci- 
mila Svizzeri; e Renzo da Ceri conduceva per la via 
di Valdisasina nel territorio di Bergamo cinquemila 
fanti Grigioni , onde dovevano passare a Lodi a con- 
giugnersi con Federigo da -Bozzole, col quale erano 
mohi fanti Italiani; persuadendosi l'ammiraglio che 
l' esercito di Cesare sarebbe costretto a ripassare , per 
la sicurtà di Milano, il fiume del Tesino. Incontro a 
questi mandò il duca di Mila*? Giovanni dei Medici 
con cinquanta uomini d' arme , trecento cavalli leg- 
gieri , e tremila fanti : il quale unitosi con trecento 
uomini di arme, trecento cavalli leggieri, e quattro- 
mila fanti dei Veneziani, si accostò agl'inimici venuti 
aHa villa di Gravina tra i fiumi dell' Adda e del Brembo, 
e lontana. otto miglia da Bergamo, e corse èon un? 
parte delle genti insino ai loro alloggiamenti : i quali 
il terzo di dappoi querelandosi non avere trovato a 
Gravina né danari, ne cavalli, né altri fanti (come di- 
cevano essere stato promesso da Renzo), ritornarono 
al paese loro. 

' Il "Capetto, mette ambedue queste speranze dell' ammiraglio net soc- 
corri , uno di Svizzeri, dei quali aveva chiesti diecimila, e ano di cinque- 
mila Grigioni. 
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Risoluto * il movimento dei Grigioni , Giovanni dei 
Medici espugnò Caravaggio ; e dipoi passato Adda messe 
con le artiglierie in fondo il ponte f che i Franzesi 
avevano a Bufaloro in sul Tesino. Rimaneva ancora in 
potestà dei Francesi , tra Milano e il Tesino , la terra di 
Biagrassa, ove erano molte vettovaglie , ed a guardia 
mille fanti sotto Girolamo Caracciolo Napoletano. Alla 
espugnazione della quale, perchè pósta in sul canale 
grande, impediva le vetto vaghe, che molte sogliono 
per quel canale condursi a Milano , si mosse Francesco 
Sforza, chiamato a se Giovanni dei Medici; e segui- 
tandolo oltre ai soldati tutta la* gioventù del popolo 
Milanese, dettero l' assalto alla terra, avendola prima 
battuta con le artiglierìe {lai primi raggi del sole in sino 
a mezzo il giorno, e la espugnarono il dì medesimo 
con singolare laude di Giovanni dei Medici , nel quale 
apparì quel giorno non, solamente la ferocia, con la 
quale avanzava tutti gli altri , ma prudenza e maturità 
degna di sommo capitano. Fu preso il Caracciolo, 
ammazzati molti fanti; molti ne fece sospendere Gio- 
vanni dei Medici per punizione di essersi prima fuggiti 
da lui. Espugnata la terra, si arrendè la rocca, pat- 
tuita la salute di quei che vi erano dentro. Fu lietis- 
sima questa vittoria al popolo Milanese ; ma senza coni- 
paraziorfe maggiore fu la infelicità, che la letizia, 
perché da Biagrassa, dove era cominciata la peste, 
furono, per il commercio delle cose saccheggiate tras- 
portate a Milano, sparsi in quella città i semi di tanto 

<• 

1 n CapeUa attribuisce la lode a Gio ranni dei Medici di aver fatto tor- 
nare i Grigioni a casa, per i tanti travagli, ch'ei diede loro, metten- 
dogli in terrore; onde essi fecero poi pace con lo Sforza ; e cosi nel prender 
la terra di Biagrassa Giovìo il loda lai solo , il qnale dice che non si salvò 
altri che nn solo capitano degl' mimici , che fa Federigo Caraffa, salvate 
da lui per la nobiltà del sangue. 
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pestifera oontagione ; la qunle pochi mesi poi si ampliò 
tanto, che solamente in Milano tolse la vita a più di 
cinquantamila persone. 

Ma di là dal Tesino, ove era la somma delle cose, 
l' ammiraglio dopo la perdita di Sartirano, essendosegli 
di nuovo approssimati gP inimici , abbandonata Mor- 
tara, si ritirò in due alloggiamene a Novara, diminuito 
molto dì forze ; perchè non solamente dei fonti , ma 
assai degli uomini d' arme erano alla sfilata ritornati in 
Francia : onde niuoo altro intento era in lui, che tem- 
poreggiarsi insino a tanto venisse il soccorso dei Sviz- 
zeri , i quali in numero circa ottomila erano già vicini 
ad Ivrea. Da altra parte i capitani Cesarei , intenti a 
impedire la venuta loro , e a ridurre gì' inimici in dif- 
ficultà di vettovaglie, occupavano le terre vicine a 
Novara, ammazzando i Franzesi, ove gli trovavano, 
lasciati alla guardia delle terre ; ed avendo messo pre- 
sidio in Vercelli per torre la facultà ai Svizzeri di en- 
t car vi, si fermarono a Biandra tra Vercelli e Novara, in 
un alloggiamento circondato da ogni parte di fossi , di 
alberi, ed acque. Finalmente l'ammiraglio, intendendo 
i Svizzeri , passata Ivrea , essersi fermati in sul fiume 
della Sesia , il quale per la copia , che in quei giorni vi 
era di acque., non. avevano potuto passare, desideroso 
di unirsi con loro, più come si credeva per partirsi 
sicuro che per combattere, andò da Novara ad allog- 
giare a Romagnana in sul fiume medesimo ; ove patendo 
di vettovaglie, e diminuendo continuamente il numero 
delle sue genti , fece gittare il ponte tra Romagnana e 
Gattinara : e da altra parte gì' inimici , venuti da Biandra 
a Briona , andarono ad alloggiare appresso a Roma- 
gnana a due miglia. 
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In queste angustie passarono, i Francesi il fiume il 
giorno seguente; 1» mossa dei, quali ' se fosse, stata 
sollecitamente vegghiata dagl' inimici, si crede che quel 
di ne avrebbero riportata pienissima vittoria. Ma erano 
diverse le sentenze dei capitani : alcuni desiderando 
che si combattesse, alcuni che senza molestargli si 
lasciassero partire : ne pareva, che nelP esercito fosse 
la provvidenza, ed il governo conveniente. «Solo il 
marchese di Pescara , procedendo in tutte le azioni col 
solito valore, pareva degno che a lui si riferisse la 
somma delle cose: gli altri, invidiosi della virtù, 
e gloria sua, cercavano di oscurarla più presto col 
detrarre, e con tradire, che 'con la concorrenza delle 
opere. 

Tardi pervenne all' esercito imperiale la notizia della 
partita dei Franzesi; la quale come fu intesa, molti 
cavalli leggieri , e mojti fanti senza ordine , senza in- 
segne, guadato il fiume , gli seguitarono ; i quali per- 
venuti ali 9 ultimo squadrone cominciarono a scaramuc- 
ciare. E benché i Franzesi , combattendo e camminando, 
gli sostenessero per lungo spazio di tempo, lasciarono 
finalmente sette pezzi di artiglieria , e copia grande di 
munizione e di vettovaglie , oltre a molte insegne di 
cavalli, e di fonti, morti eziandio di essi non pochi nel 
combattere. Fecero i Franzesi dimostrazione .xli allog- 
giare a Gattinara , terra distante un miglio da Roma- 

' Il Giovio nondimeno scrìve , che il marchese di Pescara fa avvisato 
della 'partita dei Franzesi da una spia , che lungo tempo aveva mantenuta 
in campo degl'inimici, «subito chiamati 1 capitani a 'consiglio, mostrò, 
loro la necessità di seguitar chi fuggiva , non essendo cosa piò lontana 
dalla impresa di fornir la guerra , che attenersi alla volgatissima ragione , 
la qnale con antiche, e ignobili parole persuadeva, che agi' inimici che 
fuggono, si debbano fare i ponti- di oro, e di argento; e pone bicone 
fazioni , che qui non si leggono. 
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gnana; e intrattanto facevano occultamente andare 
innanzi i carriaggi e le artiglierìe : ma come gì' inimici, 
credendo che alloggiassero, furono cominciati a riti- 
rarsi, andarono più oltre circa sei miglia ad alloggiare 
a Ravisingo verso Ivrea. Alloggiarono la sera medesima 
gì' imperiali senza impedimento in sul fiume^ il quale 
passarono come prima comincio a lucere la luna ; ' non 
gli seguitando i Veneziani, ai quali, essendo entrati 
nel territorio del duca di Savoia > pareva avete trapas- 
sati gli obblighi della confederazione, per la quale 
non erano tenuti ad altro «he alla difesa del ducato di 
Milano. 

Procedevano i Franzesi in battaglia bene ordinata* 
con lento passo, avendo collocati nel retroguardo i 
Svizzeri , dai quali furono rimessi i primi cavalli e fanti * 
che venendo disordinatamente gli assaltarono, essendo 
già i Franzesi * discostati da Ravisingo circa due mi- 
glia : ma, sopravvenendo il marchese di Pescara con i 
cavalli leggieri, si rinnovò la battaglia, non tale che 

* Tatto l' opposito dice il Giovio, cioè, che il daca di Urbino, come grave, 
e giusto capitano , giudicando, che ciò foste utile alla repubblica , e anche 
suo onore, volle piuttosto in cosa di tanta importanza considerar la fede, 
e l'animo del senato, che troppo sottilmente interpretar le parole della 
commissione ; e pero, confortò che si passasse , e cosi fa fatto,. 

* Pone il Giovio , che una fazione fra imperiali , e Franzesi fosse fatta 
nel passare , che i Frantesi facevano del fiume Sesia , per andarsi a con- 
giugner con gli Svizzeri, dove il Pescara era corso con forse tremila fanti 
eletti, e 3oo eavalli, e arrivato a due ore di giorno, credendo di trovar la 
retroguardia nemica di qua dal fiume , e romperla. Passato poi il fiume , 
diede addosso ai Corsi , ammazzando Tristano lor capitano : onde 1* am- 
miraglio e Vandenesio valorosamente diedero dentro per morir combat- 
tendo piuttosto , che perdere l' artiglierie. Qhivi fu morto Vsndenesio, che 
qui chiama Giovanni Cabaneo , e f a ferito l' ammiraglio. Dopo questa fa 
fatta l'altra fazione, nella quale Qi ferito Baiardo, e dato in mano del 
Pescara : onde i Franzesi e gli Svizzeri si partirono , dando fine a quella 
guerra , che sette mesi innanzi Bonivetto ammiraglio aveva mosso. Vedi il 
Giovio al fine del Lih. ni della Vita del Pescara. 

V. 8 
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fermasse il camminare dei Franzesi ; dei quali in questo 
ultimo congresso fu ammazzato Giovanni Cabaneo , e 
fatto prigione monsignore di Batavdo percosso da uno 
scoppietto, della quale ferita morì poco dipoi. Parve 
al marchese, ancorché già fossero. sopravvenuti molti 
soldati , non seguitare gì' inimici più oltre ; perchè 
non aveva seco artiglierie, né altro che una parte sola 
dell 9 esercito. Cosi rimasti i Franzesi senza molestia , 
ritornarono insieme coi Svizzeri alle case loro , avendo 
lasciate a Bauri di là da Ivrea quindici pezzi di arti- 
glieria alla custodia di trecento Svizzeri r e di uno dei 
signori del paese : ma ne queste si salvarono, perchè 
i capitani di Cesare, avutane notizia, mandarono a 
prenderle. 

Divisersi poi i. vincitori in più parti : a Lodi fu man»* 
dato il dufca di Urbino; ad Alessandria il marchese di 
Pescara , le quali città sole si tenevano in nome del re , 
perchè Novara, accostandovisi il duca di Milano e 
Giovanni dei Medici, si era arrenduta, al viceré rimase 
la cura di andare incontro al marchese del Rotellino; 
il quale con quattroceiito.lance aveva passato i monti : 
ma questo intesa la partita dell' ammiraglio ritorno 
subito in Francia. Né fecero resistenza alcuna Boisi, e 
Giulio da San Severino preposti alla guardia di Ales- 
sandria. Similmente Federigo, dimandato tempo di 
pochi giorni per certificarsi se era vero che V ammira- 
glio avesse passato i monti, convenne di lasciare Lodi; 
riservatasi facultà, come eziandio era stato conceduto 
a quei di Alessandria, di condurre in Francia i fonti 
Italiani, i cjuali In numero circa cinquemila (che tanti 
erano nell' una e l'altra città) furono poi alle cose del 
re di grandissimo giovamento. 
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Questo fine ebbe la guerra fatta contro al ducato di 
Milano sotto il governo dell'ammiraglio; per il quale 
non essendo indebolita la potenza del re di Francia, 
né estirpate le radici dei mali, non sì rimovevano , ma 
solamente si differivano in altro tempo, tante 'cala* 
mkà ; rimanendo in questo mezzo Italia liberata dalle 
molestie presenti , ma non dal sospetto delle future. 
Tentossi nondimeno per Cesare , stimolato dal duca'di 
Borbone, e invitato dalla speranza che 1' autorità di 
quel duca avesse ad essere di grandissimo momento , 
di trasferire la guerra in Francia; dimostrandosi pronto 
al medesimo il re d' Inghilterra. Aveva Cesare -nel prin- 
cipio dell'anno presente mandato il campo a Fontera- 
bia, terra di brevissimo spazio posta in sul confino, 
che divide il regno di Francia dalla Spagna ; e anèorchè 
quél' luogo fosse munitissimo di uomini , di artiglierie 
e di vettovaglie, né mancasse tempo a coloro che lo 
difendevano di ripararlo; nondimeno, per la imperizia 
dei Franzèsi/ i ripari furono fatti tanto inavvertente- 
mente, che rimanendo esposti alle offese degl* inimici, 
la necessità gli costrinse a convenire di uscirsene salvi. 

Ricuperata Fonterabia, si distendevano più oltre i 
suoi pensieri, rifiutati i conforti, e 1' autorità del pon- 
tefice y il quale avendo mandato nel principio -dell'anno 
'per trattare o pace, o sospensione delle armi, <a Ce- 
sare , al* re di Francia , e al re d' Inghilterra , aveva tro- 
vato gli filimi mal disposti. Perchè il re, acconsentendo 
alla tregua per due anni, ricusava la pace; non spe- 
rando poter ottenere in quella condizioni , che gli sod- 
disfacessero : Cesare, dannando la tregua, per la quale 
si dava tempo al re di Francia a riordinarsi a nuova 
guerra , desiderava la pace ; e al re & Inghilterra era 
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molesta qualunque convenzione si facesse per mezzo 
del pontefice, per il desiderio che aveva, che il trat- 
tamento della concordia finalmente del tutto si riferisse 
a lui, inducendolo a questo gli ambiziosi consigli del 
cardinale Eboracense, il quale, veramente esempio ai 
nostri giorni d' immoderata superbia (benché nato 
d' infima condizione , e di sangue sordidissimo) era 
salito appresso a quel re in tanta autorità* che era 
manifestissimo a ciascuno , che la volontà del re senza 
T approvazione di Eboracense fosse diniuno momento, 
e per contrario fosse validissimo tutto quello che Ebo- 
racense solo deliberasse. 

Ma dissimulavano "il re, ed il cardinale con Cesare 
questo pensiero ; dimostrandosi ardenti a muovere la 
guerra contro al reame di Francia , il quale il re di In* 
ghilterra pretendeva legittimamente appartenerseli 
per varie ragioni , pigliandone la prima origine da Ado- 
vardo terzo re d'Inghilterra. Il quale, essendo insino 
nell'anno della salute nostra mille trecento ventotto 
1 morto senza 'figliuòli maschi Carlo quarto cognomi- 
nato Bello , re di Francia , della sorella del quale era 
nato Adovardo', aveva fatto instanza, come più pros- 
simo dei parenti maschi al re morto , essere dichiarato 

1 Mori Carlo TV il Bello re di Francia senza£gliuoli , ma lasciò k moglie 
gravida. Onde Adovardo IH re e? Inghilterra mandò a domandare in Fran-' 
eia la tutela legittima del regno , e del parto futuro ; il che fa denegato 
come sospetto, secondo che recita Paolo Emilio nella Vita di Carlo IV, al 
fine. Ma Polidoro Virgilio al principio del Lib. XIX dell'Istoria d* Inghil- 
terra , è piò copioso e distinto in narrar totalmente le cagioni di questa 
guerra, e delle ragioni, che pretendeva il re d'Inghilterra sopra il 'regno 
di Francia, e in raccontare queste guerre. Leggi anco Giulio Ravilio Rosso 
da Ferrara, che scrisse i successi d'Inghilterra dopo la morte del re Ar- 
rigo VHI , e della corte di quel regno , ove parla de' titoli che si danno i 
re d'Inghilterra, e le cagioni d'essi con. le pretensioni e' hanno in altri 
stati. Leggi il Lib. V dell' Istoria d* Inghilterra di Polidoro^VSrgilio. 
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re di quel reame; ma escluso dal parlamento universale 
di tutto il regno (nel quale fu determinato , che per 
virtù della legge Salica, legge antichissima di quel 
reame, fossero inabili a succedere non solo le fem- 
mine, ma ciascuno nato per linea femminina) as- 
sunto non molto dipoi il titolo di re di Francia,' as- 
saltò il regno con esercito potente; dove ottenute 
molte vittorie, e contro a Filippo di Valois, il quale 
con consentimento comune era stato dichiarato suc- 
cessore di Carlo Bello , e contro a Giovanni suo figliuolo, 
il quale, preso in un fatto d'arme, condusse prigione 
in Inghilterra, contrasse finalmente pace con lui ; per 
la quale , rimanendogli molte provincie e stati del reame 
di Francia, rinunziò al titolo regio. Ma succederono a 
questa pace, che non fu lungamente osservata, ora 
lunghe guerre,, ora lunghe tregue. Ultimamente Enrico 
quinto re d'Inghilterra; confederatosi con Filippo 
duca 3i Borgogna , alienato dalla corona di Francia per 
la uccisione del duea Giovanni suo padre , ebbe suc- 
cessi tanto prosperi contro a Carla sesto re , alienato 
dall'intelletto, che insieme con la ditta di Parigi oc- 
cupò quasi, tutto il retane di Francia. Nella qual città 
avendo trovato il re insieme con la moglie e con Ca- 
terina sua figliuola , si congiunse in matrimonio con 
quella', facendo al re demente consentire, che, non- 
ostante vivesse Carlo suo figliuolo', il regno , morto il 
padre, si trasferisse in lei e nei suoi figliuoli : per virtù 
del qual titolo , benché invalido ed inetto , fu dopo la 
morte di Enrico coronato solennemente in Parigi "En- 
rico sesto suo figliuolo re di Francia e d' Inghilterra. 
Ma ancorché pbi Carlo, dopo la morte del padre, no- 
minato Carlo settimo , per la occasione dell 1 essere su- 
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scitate in Inghilterra tra quegli dd sangue regio gravis- 
sime guerre cacciasse gì' Inglesi , eccettuata la terra di 
Calès , di là dal mare Oceano , nondimeno non omessero 
per questo i re d'Inghilterra di us&re il. titolo di re di 
Francia. 

Queste cagioni potevano muovere Enrico ottavo alla 
guèrra , Sicuro , più che fosse stato alcuno degli ante- 
cessori, nel suo reame; perchè essendo slati depressi 
dai re della famiglia di Diorch, era questo il nome «di 
una fazione, t i re della famiglia di Lancastro, notne 
dell'altra; i seguaci della casa di Lancastro, non vi es- 
sendo superstite più alcuno di quel sangue, solleva- 
rono al regno Enrico di Richemort , come più prossimo 
a loro. Il quale, superati ed estinti i re avversafj, per 
regnare! con maggiore fermezza ed autorità, si copulò 
legittimamente con una ' figliuola di Adovardo penul- 
timo re della casa di Diorch : donde pareva che in En- 
rico ottavo, nato di questo matrimonio, fossero trasfe- 
rite tutte le ragioni dell' u na e dell' altra famiglia ; le 
quali ^ per le insegne 'che portavano, si chiamavano 
volgarmente la rosa rossa , e la rosa bianca. 

Nondimeno non incitava priilcipalmente il re d' In- 
ghilterra la speranza di conseguire con le-armi iL reame 
di Francia , perchè in questo conosceva inntlmerabili 
djfficultà, (pianto la cupidità di Eboracense chela lun- 
ghezza dei travagli e la necessità delle guerre avesse 
finalmente a partorire , che nel suo re avesse ad essere 
rimesso l' arbitrio delta pa£e; la quale sapendo dovere 
dependere dalla sua autorità, pensava in un tempo me- 
* * • . 

' Questa figliuola di Adovardo , che il re Arrigo VII tolse per mogHe , 
fu chiamata Elisabetta, come si ha da -Polidoro Virgilio nel Lib. XXVI 
ove tatti i fatti di questo Arrigo sono raccontati. 
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destino e far risonare gloriosamente per tutto il mondo 
il nome suo, e stabilirsi la benevolenza del re di Fran- 
cia, al quale occultamente inclinava. Però non propo- 
neva di obbligarsi .a quelle condizioni , alle quali , se 
avesse Y animo ardente a tanta guerra , era conveniente 
si obbligasse. 

Questa occasione incitava Cesare alla guerra,, e molto 
più la speranza che, la grazia, l'autorità, ed il seguito 
grande , che il duca di Borbone soleva avere in quel 
reame, avesse a sollevare molto il paese; perciò, con- 
tuttoché molti -dei suoi lo consigliassero che, fiancan- 
dogli daqpri, ed avendo compagni di fede incerta, 
deposti i pensieri di cominciare un$ guerra tanto diffi- 
cile, consentisse che' il poptefice trattasse la sospensione 
delle armi, convenne col re d'Inghilterra,. e col duca 
di Borbone, che il duca passasse nel reame di Francia 
oon p*rte dell'esercito, che era in Italia; al quale, 
come avesse passato i monti , pagasse il re d' Inghilterra 
ducati centomila pqr le spese della guèrra del primo 
mese; restando in arbìtrio Suo, o continuare di mese 
in mese questa contribuzione , o di passare in Francia 
con esercito potente, per fare. guerra dal primo giorno 
di luglio per tutto • il mese di decembre , ricevendo 
dallo stato di Fiandra tremila cavalli,. «e mille fanti con 
sufficiente; artiglieria, e munizione : che, ottenendosi 
la vittoria, si restituisse al duca di Borbone lo stato 
toltogli dal re di Frapcia : a^quistassesi per lui la Pro- 
venza , alla quale pretendeva per la cessione fatta dopo 
la motte di Carlo ottavo dal duca dell' Oreno ad. Anna 
duchessa di Borbone,, la quale tenesse con -titolo di re: 
giurasse fnnanzi il rè d' Inghilterra in re di Francia^ e 
prestassegli omaggio, il che non facendo', questa ca- 
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pitolazione fosse nulla, né potesse Borbone trattare 
senza consenso dì tutti due col re di Francia ; rompesse 
Cesare la guerra nel tempo medesimo dai confini di 
Spagna , e che gli oratori di Cesare e del re di Inghil- 
terra procurassero che i potentati d' Italia , per assicu- 
rarsi in perpetuo dalla guerra dei Franzesi, concor- 
ressero con danari a questa impresa; cosa che riuscì 
vana , perchè il pontefice non solo ricusò di contribuire , 
ma 1 dannò espressamente questa impresa, predicendo 
che non soio non avrebbe in Francia prospero suc- 
cesso, ma che eziandio sarebbe cagione che la guerra 
ritornasse in Italia più potente e più pericolosa che 
prima. 

La quale confederazione come fu fatta, benché il 
duca di Borbone, il quale costantemente ricusò di ri- 
conoscere il re d'Inghilterra in re di Francia, confor- 
tasse che più presto si andasse con l' esercita verso 
Lione per accostarsi al suo stato ; nondimeno fu delibe- 
rato si passasse in Provenza per la facilità , che avrebbe 
Cesare di mandargli soccórso di Spagna , e per servirsi 
dell' armata, che per comandamento, e coi danari di 
Cesare, si preparava a Genova. I progressi di questa 
spedizione furono, che Borbone, e con hii il mar- 
chese di' Pescara; dichiarato a quella guerra, per- 
chè di • obbedire a Borbone si sdegnava, capitano 
generale di Cesare, passarono a Nizza, ma con forze 

* Il Giovio adduce le ragioni, per le quali da molti principi, dice ch'ara 
dannata questa impresa, aggiugnendb al papa i Veneziani, e Francesco 
Sforza , che ciò dannavano , quantunque odiassero i Franzesi. 

9 Nel Lib. IV. della Vija del Pescava scrive il Giono , che il marchese ru 
generale dell'esercito, e don Ugo diMoncada ebbe il governo dell'ar- 
mata , con questo però', che amendne governassero il tutto , secondo il 
volere, e l'impero di Borbone. 
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molto minori di quelle che erano destinate; perchè a 
cinquecento uomini d'arme, ottocento cavalli leg- 
gieri , quattromila fanti Spagnuoli , tremila fanti Ita- 
liani , e cinquemila Tedeschi si dovevano aggiugnere 
trecento uomini di arme dell' esercito d' Italia , e cin- 
quemila altri fanti Tedeschi : ma questi per manca- 
mento di danari non vennero ; e il viceré impotente a 
soldare nuovi fanti , come era stato deliberato nei primi 
consigli per opporsi a Michelagnolo marchese di Sa- 
luzzo , il quale partito del suo stato era con mille fanti 
in sulla montagna, riteneva gli' uomini di arme per la 
guardia del paese. Aggiugnevasi che l' armata di Ce- 
sare, una delle principali speranze, guidata da don Ugo 
di Moncada allievo de] Valentino , uomo di pravo inge- 
gno e di pessimi costumi, appariva inferiore all' armata 
del* re di Francia , la quale partita da MarsHia si era fer- 
mata nel porto di Villafranca. 

Entrarono nondimeno le genti imperiali nella Pro- 
venza r dove ermo la Palissa , la Foglietta , Renzo da 
Ceri**, e Federigo da Bozzole capitani del re , ridotti 
tutti per lo terre , perchè non avevano forze sufficienti 
ad opporsi .'una parte delle quali, camminando allato 
al mare , espugnò la torre imminente ' al porto di To- 
lone , dalla quale furono condotti all' esercito due can- 
noni. Arrendessi Asais , città per. la sua dignità , e per- 
chè vi risiede il parlamento , principale della Provenza , 
e molte altre terre del paese. Desiderava il duca di 
Borbone , che da Asais, discostandosi dal mare, si 

1 Fn combattuta, tcrive il GUmo, a Porto Taurenrio la piccola roccq, 
di Tolone per terra, e per mare, la quale ha una bella torre ; e quivi fu- 
rono prete alcune artiglierie di notabile grandetta, e fra le altre una cola- 
brina di gran temperatura , e di mirabile violenza , celebrata nella guerra, 
di Visa , che ai chiamava la Lucerta. 
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cercasse di passare il fiume del Rodano per entrare più 
nelle viscere delio stato del re di Francia , mentre che 
erano deboli le sue provvisioni, perchè le genti d'arme 
6ue, avendo patito molto, e mal trattate nei paga- 
menti dal re molto esausto di danari , e che non aspet- 
" tava che gl'inimici di Lombardia passassero in Francia , 
erano ridotte in tal disordine , che non si potevano 
così presto riordinare ; e , diffidando come sempre della 
virtù dei fanti del suo reame , era necessitato aspettare, 
innanzi uscisse in campagna, la tenuta dei fanti Sviz- 
zeri e Tedeschi ; nel quale spazio di tempo pensava 
Borbone di potere, passando il Rodano, fare qualche 
progresso importante. ► m # 

Ma altra fu la sentenza dei marchese di. Pescara, e 
degli ' altri capitani Spagnuoli ; i quali pei 1 la oppor- 
tunità del mare desideravano , come sapevano essere 
la intenzione di Cesare, che si acquistasse Marsilia, 
porto opportunissimo a 'molestare -con le armate marit- 
time la Francia , ed a passare di Spagna in Italia. Alla 
volontà dei quali non potendo ripugnare il ducer di 
Borbone, posero il campo a Marsilia, nella quale "città 
era entrato Renzo da Ceri con quei fanti* Italiani, che 
da Alessandria e da Lodi erano stati menati in Francia. 
3 Intorno a Marsilia dimorarono vanamente quaratóta 
di ; perchè , benché battessero da più parti le mura 
con le artiglierie, e tentassero di fare le mine; non- 
< ' • » 

1 II Glorio dice, che solo il marchese di Pescara si oppose al parere di 
Borbone per le ragioni, che qui similmente sono addotte, sentendo, che 
prima di ogni altra cosa si dovesse andare all' acquisto di Marsilia per la 
comodità del porto , e per gli altri rispetti , che esso adduce. 

a Descrive 11 Giovio in questo luogo il sito «Iella città di Marsilia, erutto 
l'assedio con tutte le fazioni , che vi successero : il che è nel Lib. IV della 
Vita del Pescara. 
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diifteno si opponevano alla espugnazione molte diffi- 
coltà ; la muràglia assai forte , e di antica struttura ; la 
virtù dei soldati ; la disposizione del popolo divenissimo 
ai re di Francia, ed mimicissimo al nome Spagnuolo, 
per la memoria che Alfonso vecchio di Aragona , ritor- 
nando da Napoli con armata marittima in Ispagna, 
aveva all' jmprovvisb saccheggiato quella città; la spe- 
ranza del soccorso , così dalla parte del mare , come 
perchè il re di Francia , venuto in Avignone città del 
pontefice posta in sul Rodano , raccoglieva continua- 
mente grande esercito. Aggiugnevasi che all' esercito 
mancavano danari; mancavano similmente le speranze 
che il re di Francia , assaltato da altre parti-, fosse impe- 
dito a volgere ad una parte sola tutti i suoi provvedi- 
menti ; perchè il re d'Inghilterra , contuttoché appresso 
a Borbone avesse mandato Riccardo Pacceo , ricusava 
di pagare i centomila ducati per il secondo mese ; meno 
faceva segpi di muovere la guerra nella Piecardia: 
anzi , avendo -ricevuto nell'isola Giovanni Giovacehino 
dalla Spezie mandatogli dal re di Francia ," e rispon- 
dendo i] cardinale Eboracense sinistramente agli ora- 
toli di Cesare , dava dell' animo suo non mediocre 
sospetto. 

.3Xh dalla parte di Spagna corrispondeva la potenza 
alla volontà ; perchè avendo te corti di Castiglia ( così 
chiamano la congregazione dei deputati in nome di 
tutto il regno) negato a Cesare di sovvenirlo di quat- 
trocentomila ducati , come sogliono fare nei casi gravi 
del re , non aveva potuto .mandare danari all' esercito , 
che era in Provenza , né fare dai confini suoi contro 
al re di Francia se non deboli provvedimenti, e di 
pochissima riputazione. Onde i capitani Cesarei , dispe- 
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rati di ottenere Marsilia, e temendo come il ré si 
accostava non incorrere in gravissimo pericolo , leva- 
rono il campo da Marsilia il medesimo dì, nel quale 
il re, raccolti seimila Svizzeri, si mosse di Avignone 
con tutto T esercito. 



CAPITOLO QUARTO. 

Mossa del re di Francia coir esercito verso Italia. Giunge a Milano, e 
assedia il castello. Deboli ajuti de' confederati Italiani, a favore di 
Carlo V. Francesco I assedia Pavia. Trattato col papa » che finge 
di starsi neutrale. Il duca <T Albania destinato dal re di Francia a 
passare nel regno di Napoli. Il papa pubblica la confederazione col 
re di Francia. Querele di Carlo V contro al papa. Risposta dell 1 
oratore Fiorentino in difesa di lui. 

Levato il campo da Marsilia , i capitani fK Cesare 
voltarono subito la fronte a Italia , procedendo con 
grandissima celerità , perchè conoscevano* in quanto 
pericolo si ridurrebbero , se nel paese inimico si fosse 
accostato loro , o tutto , o parte dell' esercito del re dì 
Francia. E da altra parte il re, giudicando di avere 
occasione molto opportuna di ricuperare il ducato di 
Milano, per l'esercito potente che aveva, perchè sa- 
peva essere deboli le cose degl'inimici, e perchè spe- 
rava andando per il cammino diritto dovere essere in 
Italia innanzi all' esercito , che' si partiva da Marsilia , 
deliberò seguitare quel benefizio , ehe la fortftna gli 
porgeva ; la .qual cosa manifestò agli uomini suoi con 
queste parole : x «Jtf ho stabilito di volere senza indugio 

1 Qoeftte parole del re Francesco ai saoi capitani son molto simili in 
questo principio a quelle «he io ho notato di sopra leggersi in Val. Mas- 
amo nel Lib. IX. a Cap. 5 di Xerse re de' Persi , il quale chiamati a consi- 
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v passare in Italia personalmente. Qualunque mi con- 
ci foriera al contrario, non solo non sarà udito da, me, 
« ma mi farà cosa molto molesta. Attenda ciascuno ad 
a eseguire sollecitamente quello che gli sarà commesso 
a o che appartiene all' ufficio suo. Iddio amatore della 
« giustizia, e la insolenza, e temerità degl'inimici ci ha 
« finalmente aperta la via di ricuperare quel che indebi- 
te tamente ci era stato rapito. » 

A queste parole corrispose e la costanza nella deter- 
minazione, e la celerità nella esecuzione. Mosse subito 
l'esercito, nel quale erano duemila lance, e ventimila 
fanti, fuggito il congresso della madre, che da Avi- 
gnone veniva per confortarlo che, non passando i 
monti , amministrasse la guerra per capitani. Com- 
messe a Renzo da Ceri che coi fanti che erano stati 
seco a Marsilia salisse in sull'armata ; e per non pres- 
tare le orecchie ai ragionamenti della concordia, o dif- 
fidando del pontefice , vietò che l' arcivescovo di 
Capua , mandato a lui per passare poi a Cesare, proce- 
desse più oltre ; ma commesse che o trattasse seco per 
lettere , aspettando in Avignone appresso alla madre , 
o ritornasse al pontefice ; seguitando in questo mezzo 
gì' inimici con più prestezza poteva. Ma essi , disprez- 
zando le molestie date dai paesani , e procedendo con 
grandissimo ordine per la riviera del mare , si condus- 
sero a Monaco ; ove ' rotte in molti pezzi le artiglierie, 

glio i -principi d'Asia disse loro :* Per non parer di aver fatto solamente 
di mìa testa, io vi hp qoà chiamati. Tuttavia ricordatevi di dovermi piti 
tosto ubbidire, che consigliare.» Il Giovio similmente scrive, che il re 
Francesco , si come era usato di fare , non tolse questa volta il parere dei 
capitani : ma solo gti pregò , ohe favorissero V impresa. 

' Non por roppe il Pescara le artiglierie , ma egli le fece fondere , dice 
il Giovio, avendone prima presso San Massimo sotterrato un pezzo gr©§- 
sfissimo j ajxid non venisse in mano dei Franzesi. Giovio* 
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e caricatele in sui muli per.coirdudepiìi facilmente, 
pervennero al Finale ; nel qual luogo intesa la mossa 
del ne, raddoppiarono, per essere a tempo a difendere 
il ducato di Milano , nel quale non erano rimaste forze 
sufficienti a resistere , quella celerità , che prima ave- 
vano. usata per salvarsi. 

Così procedendo. Y imo e l'altro esercito verso Ita- 
lia , pervennero in un giorno medesimo il re di Francia 
a Vercelli , il marchese di Pescara con i cavalli e con 
i fanti Spagnuoli ad Alba , seguitando il duca di -Bor- 
bone con i fanti. Tedeschi per intervallo di una gior- 
nata; il quale , non dando spazio di respirare a se stesso, 
andò il giorno seguente da Alba a Voghiera, cammino 
di quaranta miglia , per andare il. prossimo dì a Pavia, 
ove si congiunse col vipere venuto da» Alessandria , .ove 
aveva lasciato alla custodia duemila fanti, eoo grandis- 
sima prestezza, in tempo che già V esercito del te comin- 
ciava a toccare le rive del Tesino. Quivi consultando tra 
loro, e con Girolamo Morone delle cose comuni , ebbero 
il primo pensiero, lasciata sufficiente guardia in Pavia,, 
di fermarsi, come le altre volte avevano fatto, in Mi- 
lano. Però ordinarono che subito vi andasse il Morone 
per provvedere alle cose necessarie, e che il /duca di 
Milano , il quale avevano mandato a chiamare , lo se-? 
guitasse : essi , lasciato Antonio da Leva a Pavia con 
trecento uomini di arme , e cinquemila fanti , da po- 
chi Spagnuoli in fuori , tutti Tedeschi , si mossero verso 
Milano. 

Ma la città di Milano, afflitta dalla peste grandis- 
sima, che T aveva vessata quella state,' non pareva più 
simile, a se medesima •;• perchè del popolo era morto 
numero grandissimo; di quelli, che avevano fuggito. 
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tanto infortunio, molti erano assenti; non ridotta den- 
tro la copia delle vettovaglie consueta, difficili i modi 
del far provvedimenti di danari; dei ripari, non avendo 
alcuni atteso a conservargli, la maggior parte per terra : 
e nondimeno in tante difficultà sarebbe stata V antica 
prontezza degli uomini alle medesime fatiche e pericoli. 
Ma il Morone , conoscendo che il mettere l' esercito in 
Milano piuttosto partorirebbe la rovina di quello, che 
la difesa della città, fatta altra deliberazione, ferma* 
tosi in mezzo della moltitudine , parlò così : ' « Noi 
<c possiamo oggi dire, né con minore molestia di animo, 
« le parole medesime , che nelle angustie sue disse il 
« Salvatore : lo spirito certamente èpmnto, la carne 
« inferma. Voi avete il medesimo ardore che avete 
« avuto sempre di conservarvi per signore Francesco 
«Sforza : a lui trafiggono, come sempre, il cuore i 
«pericoli, e le calamità del suo diletto popolo; egli è 
« parato a mettere la vita propria per salvarvi; voi con 
« non minore prontezza Y esporreste al presente , che 
« molte volte 1' avete esposta per il passato : ma alla 
« volontà non corrispondono da parte alcuna le forze : 
« perchè per T essere la città quasi vota di abitatori; 
« esserci strettezza, di vettovaglia; mancamento di da- 
« nari, e i bastioni quasi per terra", non ci è modo di 
« proibire che i Franzesi non ci entrino. Duole al duca 
« quanto la morte V essere necessitato ad abbandonarvi; 
« ma molto più che la morte gli dorrebbe che il volervi 

1 Introduce parimente il Giono, nel Lib. V della Vita del Pescara, 
Girolamo Morone , che favellando al popolo , liberasse i Milanesi del giu- 
ramento; ma il Captila di ciò non parla, anzi pone, che i Cesarei presero 
sospetto dello Sforza, e del Morone; il che è al principio del Lib. IV dei suoi 
Commentar] : la qusj cosa è anco nel Giovio, e poco sotto in questo autore. 
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« difendere fosse cagione dell' ultimo eccidio vostro , 
« come senza dubbio alcuno sarebbe. Nei mali gravi è 
a tenuto prudente chi elegge il male minore, chi non 
« si dispera tanto che abbandoni con una sola delibera- 
ci zione tutte le sue speranze. Però il duca vi conforta 
« a cedere alla necessità; che obbediate al re di Francia 
a per riserbarvi a tempi migliori, i quali abbiamo gran- 
« dissime cagioni di sperare che presto ritorneranno. 
« Non abbandonerà il duca al presente se medesimo , 
a non abbandonerà in futuro voi. La potenza di Cesare 
«è grandissima, la fortuna inestimabile; la causa è 
a giustissima, gl'inimici sono quegli medesimi che tante 
ce volte sono stati vinti da noi. Risguarderà Iddio la 
« pietà vostra verso il duca , la pietà del duca verso la 
« patria : e dobbiamo tenere per certo, che permet- 
« tendo ora a qualche buon fine quello a che ci costr igne 
a la necessità presente , .ci darà presto contro all' ini- 
« mico superbissimo vittoria tale, che felicemente con 
« lunga pace ci ristoreremo da tante molestie. » Dopo 
le quali parole, avendo fatto mettere vettovaglie in 
castello, si usci della città. 

Andava e il duca a Milano , non sapendo quel che 
avesse fatto il Morose ; ma a fatica uscito di Pavia 
scontrò Ferrando Castriota, che guidava l'artiglieria; 
dal quale avvertito che una gran parte degl' in unici 
aveva passato il Tesino , e che avendo scontrato in sul 
fiume Zucchero Borgognone con i suoi cavalli leggieri, 
P avevano rotto, temendo non trovare il cammino im- 
pedito , ritornò a Pavia. Nelle quali cose benché 'il 
duca, e il Morone fossero proceduti sinceramente; 
nondimeno i capitani di Cesare , che erano oon l' eser- 
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cito a Binasco, " insospettiti che occultamente non 
fossero convenuti col re di Francia, mandarono Alar- 
cone con dugento lance a Milano , per seguitarlo , o no , 
secondo gli avvisi ricevessero da lui. Alla giunta del 
quale il popolo, che già concordava con alcuni fuor- 
usciti che convenivano in nome del re, ripreso animo 
chiamò il nome di Cesare, e di Francesco Sforza : ma 
Alarcone, conoscendo essere vana la speranza del di-* 
fendersi , e presentito approssimarsi già 1' avanguardia 
Franzese, usci per la porta Romana alla via di Lodi, 
ove eziandio si era voltato tutto 1' esercito imperiale, 
nel tempo medesimo che gì' inimici cominciavano ad 
entrare per le porte Ticinese e Vercellina. I quali se, 
non si volgendo a Milano , avessero atteso a seguitare 
l' esercito di Cesare stracco per la lunghezza del cam- 
mino, nel quale avevano perdute molte armi, e cavalli, 
si crede per certo, che con somma facilità " l'avreb- 
bero dissipato : e se pure , poiché erano accostati a 
Milano, fossero andati subito verso Lodi, non avreb- 
bero avuto i capitani di Cesare ardire di fermarvisi; e 
forse, passando con celerità il fiume dell' Adda, avreb- 
bero con la medesima facilità messo in disordine grande 
le reliquie degl' inimici. 

* I sospetti dei Cesare!, secondo il Capello, al fine del Lib. IT furono, 
perchè il Pescara aveva scritto al duca Sfona, e al Morone, che andassero 
a Milano ; ma essi non ebbero la lettera , se non la sera , e la mattina all' 
alba partirono, onde non trovarono il marchese, né gli altri, che eran 
partiti ; talché se ne andarono verso Milano , e incontrarono il Castriota , 
come qui scrìve. Il marchese e gli altri veduto non esser comparso il duca , 
e che Milano si dava al re, per questo entrarono in gelosia che esso e il 
Morone si fossero accostati a Francia. 

* Di questo medesimo errore consente il Capello,, che fosse biasimato il 
re Francesco , dicendo che s' egli avesse seguitato gli imperiali , la guerra 
si sarebbe fornita; e però che meritamente venne da alcuni tacciato, benché 
altri lo .difendessero con le ragioni qui addotte. 

v. 9 
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Ma il re , o parendogli forse di molta importanza lo 
stabilire alla sua divozione Milano, nella qual città gli 
era sempre stata fatta la resistenza principale; o non 
conoscendo la occasione; o movendolo altra cagione, 
non solamente si accosto a Milano , dove né entrò egli 
né volle che l' esercito entrasse, ma si fermò per met- 
tervi il presidio necessario, ed ordinare 1' assedio del 
castello, nel ^quale erano settecento fanti Spagnnoli; 
avendo con laude grande di modestia e benignità proi- 
bito che ai Milanesi non fosse fatta molestia alcuna. 

Ordinate che ebbe le cose di Milano, voltò l'esercito 
a Pavia, giudicando essere inutile alte cose sue lasciarsi 
dopo le spalle una città * nella quale erano tanti soldati. 
Aveva il re, secondo che era la fama, computati quegli 
che rimanevano a Milano, duemila lance, ottomila 
fanti Tedeschi , seimila Svizzeri , seimila venturieri , 
quattromila Italiani, i quali Italiani dipoi molto si augu- 
meotnrono. Nel qual tempo si era fermato il marchese 
di Pescara in Lodi con duemila fanti, e il viceré la- 
sciato guardate Alessandria, Como e Trezzo, si era 
ridotto a Soitzitio , insieme con Francesco Sforza, e con 
Carlo di Borbone : i quali in tra tante difficultà ed 
angustie ripreso alquanto di animo per V andata del re 
a Pavia, e pensando al riordinarsi, se la difesa di quella 
città dava loro tempo, perché altrimenti niuno rimedio 
conoscevano, mandarono in Alemagna à soldare sei- 
mila fanti; allo stipendio dei quali, e ad altre spese 
necessarie si provvedeva con cinquantamila ducati, 
che Cesare , perchè nella guerra di Provenza si spen- 
dessero, aveva mandati a Genova* Ma sopra tutte le 
cose disturbava i consigli loto la penuria dei danari ; 
non avendo facultà di trarne de) ducato di Milano, né 
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sperando di avere per la impotenza sua da Cesare altro 
provvedimento , che commissione che a Napoli si ven- 
desse il più si poteva dell'entrate del regno. Piccolo, 
o forse ninno Sussidio, o di soldati, o di danari spera* 
vano dagli antichi confederati ; perchè dal pontefice e 
dai Fiorentini , richiesti di porgere danari , ottenevano 
parole generali , perchè il papa , dopo la partita dell' 
ammiraglio d'Italia, deliberato al tutto di non si 
mescolare nelle guerre tra Cesare e il re di Francia, 
non aveva mai voluto rinnovare la confederazione fatta 
con l'antecessore; uè fare lega nuova con alcun prin- 
cipe; anzi, benché si dimostrasse inclinato a Gesare, 
ed al re d' Inghilterra, aveva occultamente prima pro- 
messo al re di Francia di non se gli opporre quando 
assaltasse il ducato di Milano : e i Veneziani , ricercati 
dal viceré die ordinassero le genti, alle quali erano 
tenuti per i capitoli della lega, benché non negassero, 
rispondevano freddamente , come quegli che avevano 
tìélV animo di accomodare i consigli ai progressi delle 
co&; o perché appresso a molti di loro risorgesse la 
memoria della congiunzione antica col re di Francia , 
o perchè erodessero egli, passato in Italia con tante 
forze contro ad inimici imparatissitni , dovere essere 
vittorioso; b perchè più ohe il solito avessero a 
sospetto l' ambizione di Cesare; conciossiachè con am- 
mirazione, e quasi querela di tutta Italia, non avesse 
investito Francesco Sforza del ducato di Milano. Mo- 
vevagli oltre a questo l' autorità del pontefice , i cui 
consigli, ed esempio in questo tempo non mediocre- 
mente riguardavano. 

Ma i( re di Francia ' accostatosi a Pavia dalla parte 

' Il marchese di Pescara , «rendo inteso che il re Francesco era andato 
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di sopra , tra il fiume del Tesino e la strada , per la 
quale si va a Milano , fermato Y avanguardia nel borgo 
di Santo Antonio di là dal Tesino in sulla strada, che 
conduce a Genova, egli alloggiato all'abbazia di San 
Lanfranco lontana un miglio dalle mura, e battè con 
T artiglieria da due parti due dì le mura, e dipoi con 
P esercito ordinato cominciò a dare la battaglia. Ma 
apparendo la terra di dentro essere bene riparata , e 
dimostrandosi gì' inimici molto valorosi a difendersi , 
e per contrario vedendosi nei suoi manifesti segni di 
temenza , e già essendone stati ammazzati molti , dette 
il segno di ritirarsi. E comprendendo quanto fosse dif- 
ficile P espugnare una città difesa da tanti uomini di 
guerra con P impeto delle battaglie*, si voltò a opere di 
trincee , e di cavalieri , con grandissimo numero di 
guastatori , intento a tagliare i fianchi, perchè i soldati 
più sicuramente vi si accostassero. A questa opera, che 
si dimostrava lunga e difficile, aggiunse il fare le mine 
per pigliarla , se altrimenti non riuscisse , a palmo a 
palmo. Ed ultimamente, facendolo molto diffidare la 
virtù, e il numero dèi difensori, avuto it consiglio di 
molti ingegneri, e periti del corso del fiume, il quale 
due miglia sopra a Pavia ' si divide in due corni, e poi 
un miglio di sotto innanzi che entri nel Po si* ricon- 

a battere Pavia, si rallegrò moko, e disse, indovinando, ai soldati, ch'essi 
avevano guadagnato, poiché il nemico, mal consigliato, lasciatigli Spa- 
gnnoli, era andato a combattere i Tedeschi. Vedi il Giovio nel Lib. V della 
Vita di esso Pescara. 

' In qnesto laogo il Giovio, che nella descrizion de' luoghi è stato mira- 
bile, descrive con eccellentissimo gindicio il sito della città di Pavia; ma 
non è da restar di veder quanto ne scrive Bernardo Sacco nel Lib. II , a 
Cap. V dell'Istoria di Pavia, ovvero della varietà ed eleganza delle cose 
d* Italia, e nel Lib. V, a Cap. V; e di qnesto tentativo del re Francesco per 
divertir l' acque , scrive nel Lib. VI, a Cap. V. 
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giugne , deliberò di divertire il ramo che passa a lato a 
Pavia nel ramo minore detto il Gravatone , sperando 
dovergli poi essere facile espugnarla da quella parte, 
donde il muro, per la sicurtà che dava la profondità 
delle acque , niuno riparo aveva. Nella quale opera , 
trattata con moltitudine quasi iqpumerabile di uomini, 
e con grandissima spesa , né senza timore di quei di 
dentro, consumò molti giorni; ora rovinando l'impeto 
dell' acqua , la quale per le piogge immoderate grossis- 
sima era divenuta, gli argini, che nel letto dove il fiume 
si divide si lavoravano, per sforzarlo a volgersi nel 
ramo minore ; ora sperando il re di superare con la 
possanza degli uomini e dei danari la violenza del 
fiume. Finalmente la esperienza dimostrò quel che quasi 
sempre apparisce, che più può la rapidità del fiume, 
che la fatica degli uomini , 6 la industria dei periti : 
però il re, privato della speranza della forza, e delle 
opere , determinò di perseverare nelP assedio , con la 
lunghezza del quale sperava ridurre quegli di dentro in 
necessità di arrendersi. 

Ma mentre che queste cose si fanno, e si preparono, 
ir pontefice, poiché ebbe inteso il re avere occupato 
Milano, commosso da principio tanto prospero, e per- 
ciò desideroso di assicurare le cose proprie, mandò a 
lui * Gian Matteo Giberto vescovo di Verona suo da- 
tario, uòmo a se confidentissimo , ma né anche ingrato 
al re. Commessegli che prima andasse* a Sonzino a con- 
fortare il viceré, e gli altri capitani alla concordia, 

1 Gian Matteo Giberto , in tempo di papa Leone, fa segretario del car- 
dinale dei Medici, il quale, creato papa , lo creò ano datario, e poi fa ve- 
scovo di 'Verona, ore con molta gloria visse, e morì V anno i543 , a* 3o di 
dicembre. Governò il papato di Clemente insieme con Nicolò Scombergo 
arcivescovo di Capila. 
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dimostrando dovere andare al re di Frauda per la me- . 
desima cagione; i qua}), già cresciuti di speranza per 
la resistenza di Pavia , gli risposero ferocemente non 
voler prestare orecchie ad alcuna cQtjippsiaione , per la 
quale il re avesse 4 ritenere uh palmo di terra »el du- 
cato di Milano. Siroil$, e forse piti dura disposizione 
trovò nel re di Francia, enfiato per la grandezza dell' 
esercito , e per la facilità non solamente di sostentarlo, 
ma di accrescerlo; col quale fondaménto principal- 
mente affermava essere passato in Italia, e non per la 
speranza sola di avere a prevenire gì' inimici ; benché 
dicesse , e questo essergli in buona parte succeduto , 
sperare al certo di ottenere Pavia, Ja quale tuttavia 
coitf inuava di battere Aspramente , per le opere faceva 
intorno alle mura, alle quali Confidava ebe gi' inimici , 
avendo come si comprendeva per Ifr infrequenza del 
tirare mancamento di muaiziom , non potrebbero resi* 
ste^e; e per la derivazione, ehe ancóra non era disperala 
del Tesino ; e per la carestia del pane ohe era deliro 3 
né stimare premio degno di tante fatiche, e di spesa 
così immoderata , la ricuperazione sola del ducato di 
Milano, e di Genova, ma pensare "non meno ad assaltare 
il regnp di Napoli. 

Trattossi dipoi tra loro , e con piccola diffioultà se 
gli dette la perfezione, la cagione principale^ per la 
quale il ' datario era stato mandato; perchè il pontefice 
si obbligò a non dare aiuto manifesto, o occulto contro 
al re , e che il medesimo farebbero i Fiorentini; e il re 
ricevette in protezione il pontefice, e i Fiorentini, in- 

1 Non fu il daUrio Giberto solo, Che trattò (pesta pratica fra il papa e 
il re; ma V intervenne . anco Alberto Pio da Carpi, oratorsno, come si 
Irgge nel Capello , e poco di sotto vien toccato. 
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serendovi specialmente ¥ autorità che aveva in Firenze 
la famiglia dei Medici. La «piale concordia conviriwrro 
non si pubblicasse se non quando paresse al pontefice. 
E nondimeno, ancorché non pervenisse allora alla no** 
tizia dei capitani di Cesare, cresceva in essi continua- 
mente il sospetto concepito di lui : però per certificarsi 
al tutto delia sua niente mandarono a Ini Marino abate 
di Nagei* y commissario del campo, a proporgli insieme 
speranza, e timore ; perchè da una parte gli offerivano 
cose grandissime, dall' altra gii dimostravano che , es- 
sendo Cesare ed il re venuti all' ultima contenzione , 
non poteva Cesare non riputare che fosse stato contro 
a se ^htimqne fosse stato «entrale. Ma il pontefice ri- 
spondeva nhma coca men» conventre a se, che à partire 
dalla neutralità ne&e guerre tya i principi cristiani; 
perchè eesì richiedeva P ufficio pastorale, e perchè 
potrebbe eoo maggiore autorità trattare la pace ; per 
la quale nel tempo medesimo procura va» con Cesare , a 
eisi, avute lipenoa dalla madre del re di passare da» 
Lione in Ispagna, dopo V acquisto di Milano, pervenne 
l'arcivescovo di Capo». E scusato che ebbe con le me- 
desime ragioni il pontefice del non avere veduto rin- 
novane hr lega, come Cesare, intesa l'andata de) re» 
verso Italia, aveva instan temente dimandato , lo con- 
fettò efficacemente in suo nome che o>eon la tregua*, 
©eoo la pace, si deponessero le anni. 

Inclinavano l'animo suo alla concordia le diffidata, 
nette quali vedeva essere ridotto; non avere modo di 
fare in Ispagna provvedimento* a leu ih* di datìari per le 
cose d' Italia; la prosperità che si dimostrava del re di 
Francia; il sospetto cheti re d' Inghilterra non fosse oe~ 
culiafimen te convenuto coM' inimico* perchè quel 1 re non 
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solamente ricusava che cinquantamila ducati, i quali 
finalmente aveva provveduti a Roma per la guerra di 
Provenza, si mandassero all' esercito di Lombardia , ma, 
quel che causava sospetto maggiore, dimandava a Ce- 
sare, costituito, in tante necessità, che gli restituisse i 
danari prestati, e che gli pagasse tutti quegli ai quali 
era tenuto : perchè Cesare, insino quando passo in 
Ispagna, cupidissimo della sua congiunzione, per ri- 
movere tutte le difficultà che lo potevano tenere sos- 
peso, si obbligò a pagargli la pensione, che ciascuno 
anno gli dava il re di Francia, e ventimila ducati per 
le pensioni, ehe il medesimo re pagava al cardinale 
Eboracense, e ad alcuni altri, e trentamila ducati, che 
per il doario, si pagavano alla regina Bianca stata mo- 
glie del re Luigi ; delle quali promesse non aveva insino 
a quel dì pagata cosa alcuna. E nondimeno Cesare, con- 
tuttoché all' afflizione dell' animo si aggiugnesse la in- 
fermità del corpo, perchè il dolore conceputo quando 
cominciarono ad apparire le difficultà della espugna- 
zione di Marsilia gli aveva generata la quartana , o per- 
chè la mente sua indisposta a cedere all'inimico non si 
piegasse naturalmente per alcune difficultà; o perchè 
confidasse nella virtù del suo esercito, se si conduces- 
sero mai a fare giornata con gl'inimici; o prometten- 
dosi dovere essere per ¥ avvenire favorito non meno 
immoderatamente dalla fortuna, che per il passato stato 
fosse ; rispondeva non essere secondo la dignità sua 
fare alcuna convenzione, mentre che il re di Francia 
vessava con le armi il ducato di Milano. 

Aveva in questo mezzo deliberato il re di Francia di 
assaltare il reame di Napoli, sperando, o che il viceré 
mòsso dal perìcolo , perchè non vi era rimasto presidiò 
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alcuno, abbandonerebbe, per andare a difenderlo, lo 
stato di Milano ; o almeno cederebbe a deporre le armi 
con inique condizioni : il che il re , mosso dalle diffi- 
eultà di ottener Pavia, cominciava quasi a desiderare. 
Destinò che a questa guerra andasse Giovanni Stuardo , 
duca di Albania, del sangue dei re di Scozia, con du- 
gento lance , seicento cavalli leggieri , e quattromila 
fanti, che sì levassero dell'esercito, la metà Italiani, 
quattrocento Svizzeri , e gli altri Tedeschi , e per unirsi 
a lui Renzo da Ceri scendesse a Livorno coi fanti desti- 
nati per l' armata , la quale ritardata dalle difficultà dei 
provvedimenti necessarj dimorava ancora nel porto di 
Yillafranca, e che Renzo medesimo e gli altri Orsini 
soldassero nel paese di Roma quattromila fanti. La quale 
deliberazione fece per Alberto conte di Carpi oratore 
suo nota al pontefice, ricercandolo che permettesse 
che a Roma si soldassero fanti, e consentisse che l' eser- 
cito passasse per lo stato della chiesa. Grave era questa 
dimanda al pontefice, a cui sarebbe stato molestissimo 
che al re di Francia pervenisse , oltre il ducato di Mi- 
lano, il regno di Napoli : ma non avendo ardire aperta- 
mente di negarla , confortava il re che per allora non 
facesse questa impresa , né mettesse lui in necessità di 
non gli concedere quello, che per giusti rispetti non 
poteva consentire ; dimostrandogli con prudente dis- 
corso questo pensiero esser contro alla propria utilità : 
perchè se la cupidità di ricuperare il ducato di Milano 
gli aveva per il passato concitati tanti inimici, che 
farebbe ora il vedersi che aspirasse anche al regno di 
Ilepoli ? Che maraviglia sarebbe se questo movesse i 
Veneziani a prendere la guerra per Cesare, trapas- 
sando ancora gli obblighi della loro confederazione ? 
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Considerasse, che se per disavventura si difficultassero 
i progressi suoi in Lombardia, con che riputazione po- 
trebbero procedere nel regno di Napoli? E céne la de* 
clinazione in qualunque di questi luoghi partorirebbe 
Li caduta nell'altro; e che in ultimo si ricordasse di 
averlo commendato di essersi ritirato all'ufficio del 
pontefice : però non convenire che ora lo astrignespe a 
fare il contrario. Ma in vano si dicevano queste cose ; 
perchè il duca , non aspettata la risposta, aveva, come 
certo della concessione del pontefice , passato il Po at 
passo della Stellata , che è nello stato di Milano?; ben- 
ché il quinto giorno poi ritorna indietro, perchè il re, 
avendo notizia che già cominciavano ad arrivare agi' 
inimici i fanti Tedeschi, e ehe iì duca di Borbon* era 
andato nell? Alamagna per muoverne maggiore quarta- 
ti tà, volle serbarsi intero l' esercito instile non venisse 
nuovo supplemento di Svizzeri e Grigiori, i quali aveva 
mandati a soldare. 

Nel qual tempo procedevano le cosetti ciascuna delle 
parti quasi oziosamente. Il re continuava T assedio di 
Pavia non intermettendo i lavori delle trincee, e il 
molestarla con le artiglierie : gF imperiali, aspettando 
il ritorno di Borbone, stavano quieti; eccetto che il 
marchese di Pescara , nella provvidenza , e ardire del 
quale la maggior parte dei consigli, ma certamente 
tutte l'esecuzioni, si riposavano, uscito una notte 'di 
Lodi con dugento cavalli, e duemila fonti, entrato ali? 
improvviso nella terra di Melai, guardata negligente*» 

1 In questa sortita, ohe i) Pese»» fece fqcaidi Lodi per andare a Mela*, 
scrive U Giovio, eh' ci fece una incamiciata, e recita, che il marchese del 
Vasto fu quegli che ferisse con la lancia in fronte , e gettasse da cavallo , 
Girolamo Triukio ; ma di Gianfermo egli non fa menatone alenila. 
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mente da Girolamo e da Gianfermo da Triulzi con du- 
gento cavalli , fece prigioni i capitani con la maggior 
parte dei soldati , dei quali Girolamo poco poi morì di 
una ferita ricevuta nel combattere. Arrivarono dipoi 
all' esercito del re i Svisceri , ed i Grigioni; alla venuta 
dei quali il duca di Albania , motto di nuovo, passò il 
Po alla Stradella nel Piacentino. 

Dalla quale inclinamene non potendo il pontefice 
divertire il re, né forse per non lo insospettire non ne 
facendo molta instania , gli parve tempo opportuno a 
manifestare Agi' imperiali le convenzioni Catte prima 
con lui, e a rinnovare la menzione della concordia, alla 
quale per la difficultà dell' ottenere Pavia, e per il peri- 
colo del regno di Napoli, sperava dover trovare mi- 
nore durezza in ciascuna delle parli. Ai quali effetti 
mandò Paolo Vettori , capitano delle sue galee, a signi* 
ficareal viceré non avere mai potuto , benché ne avesse 
fatto grandissima diligenza, rimuovere il re dalla deli-* 
ber azione di assaltare il reame di Napoli, né potere, per 
non trasferire la guerra in se , alla quale non potrebbe 
resistere, vietargli il passo. Ansi essere necessitato ad 
assicurarsi con nuove convenzioni di lui, nelle quali 
non consentirebbe mai condizione alcuna nociva a 
Cesare, a coi conoscere niuna cosa essere più utile in 
tante difficultà, che la pace; la quale perché si potesse 
trattare , innanzi che i disordini più oltre procedessero, 
confortare il viceré a consentire ohe le armi si sospen- 
dessero, deponendo, perché altrimenti il re non vi co»-. 
discenderebbe, in mano di persona non sospetta quel, 
ohe in nome di Cesare e del duca, si teneva ancora nel 
ducato di Milano : sperare che, fatto questo, si con- 
verrebbe in qualche modo onesto della pace. Per la 
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quale proponeva che il ducato di Milano , separandosi 
in tutto dalla corona di Francia, fosse con la investitura 
di Cesare, il quale in ricompenso ne ricevesse somma 
conveniente di pecunia, conceduto al secondogenito 
del re : che con onesto modo si provvedesse al duca di 
Milano , e al duca di Borbone : e che il pontefice , i 
Veneziani, e i Fiorentini si obbligassero ad miirsi coti 
Cesare contro al re*, in caso non osservasse le cose 
promesse. 

Conoscevano i capitani di Cesare la grandezza delle 
difficultà , e dei pericoli , avendo in un tempo mede- 
simo *a sostenere in tanta penuria di danari la guerra 
in Lombardia, ed a pensare al regno di Napoli, ab- 
bandonati manifestamente dai sussidj del pontefice, e 
dei Fiorentini, e già certi, che i Veneziani farebbero 
il medesimo : i quali se bene , soldando nuovi fanti, si 
ingegnassero dare speranza di volere osservare la lega , 
differivano con varie scuse la esecuzione. Però il vi- 
ceré , non alieno con l'animo dalla concordia , inclinava 
per la sicurtà del regno di Napoli a ritirarvisi con 
T esèrcito. Ma prevalse nel consiglio ' il parere dei mar- 
chese di Pescara , il quale , procedendo parimente con 
audacia, e con prudenza, dimostrò essere necessario, 
dispregiati gli altri pericoli, fermarsi alla guerra di Lom- 
bardia, dalla vittoria della quale tutte le altre cose de- 
pendevano : non esser destinate tali forze ad assaltare 

1 II Capella mostra , che il Pescara, e» il Morone furono aniendne di un 
medesimo parere, cioè, che non si dovesse abbandonare lo stato di Milano 
per andare a salvare il regno di Napoli, fl Giovio pone il parere del Pes- 
cara solo, che s' oppose al Lanoia viceré, il quale stimolato per lettere del 
senato di Napoli, che andasse a difender quel regno, che con tanta effi- 
cacia gli era stato raccomandato in fede dall' imperatore , aveva risolato 
abbandonare lo stato di Milano per andarvi, e vi sarebbe andato, se il Pes- 
cara non si fosse opposto. 
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il regno di Napoli ; ne potere con tale celerità con- 
dursi là , ove erano molte terre forti , e la resistenza 
di coloro, la salute dei quali consisteva nel difenderlo, 
che almeno non si dovesse per più e più mesi soste- 
nere ; nel <qual tempo verisimilmente s'imporrebbe alla 
guerra di Milano l'ultima mano : se con vittoria, chi 
dubitava che vincendo libererebbero subito il .reame di 
Napoli , quando bene per Cesare non si tenesse altro , 
che una torre sola ? Stando fermi in Lombardia , poter 
essere vincessero a Milano , e a Napoli : andando a Na- 
poli , si perdeva al certo Milano, né si liberava il regno 
dal pericolo ove incontinente tutta la guerra si trasferi- 
rebbe; e con quale speranza, ritornandovi come vinti? 
Onde con tanta riputazione vi entrerebbero gl'ini- 
mici , tanta sarebbe la inclinazione dei popoli , che per 
natura, per odio, per paura si fanno incontro alla for- 
tuna del vincitore , che non più si difenderebbe il re- 
gno di Napoli, che il ducato di Milano. Né muovere 
altro il re di Francia , dubbio ancora dei successi di 
Lombardia, a dividere l'esercito, a cominciare una 
guerra nuova, mentre pendeva la prima, che la spe- 
ranza che per troppa sollecitudine del regno di Napoli 
gli lasciassero in preda tutto lo stato di Milano? Per i 
cui consigli deliberarsi, per i cui cenni muoversi l'eser- 
cito tante volte vincitore , che essere altro che con 
eterna infamia concedere alle minacce dei vinti quella 
gloria , che tante volte contro a loro si avevano con le 
armi acquistata? 

La qual sentenza seguitando finalmente il viceré, 
mandò a Napoli il duca di Traietto con ordine che, 
raccolti più danari che si potesse ; Ascanio Colonna , e 
gli altri baroni del regno attendessero a difenderlo : e, 
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ancorché air ambasciata fattagli in nome del pontefice 
Avesse risposto modestamente, scrisse con molta acer- 
bità a Roma , ricusando volere udire ragionamento al- 
cuno di concordia. 1 Donde il pontefice, mostrando di 
essere menato dalla necessità , perchè il duca di Alba- 
nia continuamente andava innanzi , pubblicò , non 
come fatto prima , essere convenuto col re di Francia 
con una semplice promessa di non offendere Pun l'al- 
tro; il che significò eziandio per un breve agli agenti 
di Cesare , allegando le cagioni , e specialmente la ne- 
cessità, che l'aveva indotto. Il qual breve presentato 
da Giovanni Corsi oratore Fiorentino, e aggiunte quelle 
parole, che convenivano a tale materia, Cesare, il quale 
prima dimostrava non si potere persuadere che il pon- 
tefice in unto perìcolo l'abbandonasse, commosso molto 
di animo, rispose, che uè odio, né ambizione, ne al- 
cuna privata cupidità l'aveva indotto a pigliare da 
principio la guerra contro ài re di Franoid, ma le per- 
* suasioni, e l'autorità del pontefice Leone, confortato 
a questo, Còme diceva, dal presente pontefice, che al- 
lora era il cardinale dei Medici , dimostrandogli impor- 
tare molto alla salute pubblica che quel re non posse- 
desse cosa alcuna in Italia : il medesimo cardinale es- 
sere stato autore della confederazione , che Innanzi alla 
morte di Adriano pontefice si fece per la medesima ca- 
gione : però essergli sommamente molesto che colui , 

1 Furono tienili, secondo il Giovio, rielLib. V della Vita del Pescara, 
che persoasero con ottimo consiglio papa Clemente a provvedere mi giusto 
esercito a Piacenza, e accompagnare i consigli, e le forze con i signori Ve- 
neziani, a ciò fare grandemente apparecchiati, acciocché egli avesse poi 
forze .da oostrignere chi rifintasse la tregua , o l' accordo j il che poco sotto 
dice il Gnicciardino, che consigliarono i Veneziani; cioè, che facesse scendere 
in Italia a spese comuni dieci mila Svizzeri, per non avere a temer della 
vittoria di ciascun de' due eserciti. 
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che sopra tutti gli altri era tenuto a non si separare 
da lui nei pericoli, nei quali era stato autore che en- 
trasse, avesse fatto una mutazione che tanto gli nuo- 
ceva, e senza alcuna necessità ? perchè a che si potere 
attribuire altro, che a soverchio timore, mentre che 
Pavia si difendeva ? Ricordò quel che aveva sempre , 
dopo la morte di Leone, e specialmente in due con- 
clavi , operato per la sua grandezza* e il desiderio che 
aveva avuto ch'ei fosse assunto al pontificato , per 
mezzo del quale aveva creduto si avesse a stabilire la 
libertà, ed il bene comune d'Atalia; né si persuadere 
che al pontefice fosse uscito della memoria la poca fede 
del re di Francia, né quel che dalla sua vittoria po- 
tesse o temevo, o sperare. Conchiuse, che né per la 
deliberazione del pontefice, benché indebita e inaspet- 
tata, né per qualunque altro accidente, abbandone- 
rebbe se medesimo. Né confidasse alcuno che per man- 
camento di danari avesse a mutare sentenza , perchè 
metterebbe prjma ad ogni pericolo tutti i regni , è la 
vita propria 2 ed essere tanto fisso in questo , che sup- 
plicava Iddio non fosse cagione della dannazione della 
sua anima* 

Alle quali querele replicava l'oratore Fiorentino: 1 
« lì papa, poiché fu eletto alla suprema dignità, essere 
« obbligato a procedere non più come cardinale dei 
a Medici , ma come pontefice Romano , l'ufficio del 
« quale era pensare, e affaticarsi per la pace dei cris* 
a tiani ; perciò non avere mai ricordato altro , che la 
a necessità che sene aveva; scrittone sì spesso a lui, e 

1 Nel libro seguente a questo, quasi nel principio, sono da questo autore 
registrate le difese osate da papa Clemente a Carlo V, che da Ini si teneva 
offeso , perchè a! era accostato al re di Francis. 
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« mandatogli l'arcivescovo di Gapua due volte, e prò- 
« testato che il debito suo era non aderire ad alcuno. 
« Avere ricordato il medesimo quando l' ammiraglio 
« partì d'Italia, non si potendo in tempo alcuno trattare 
« con maggiore onore per lui, ne avere riportata altra 
« risposta, che non si potere fare senza consentimento 
«del re d'Inghilterra. Ricordassesi Cesare quanto il 
ce pontefice avesse dissuaso il passare nella Provenza , 
«perchè si turbava in tutto la speranza della pace, e 
ce perchè, come indovino delle cose che erano succe- 
« dute, aveva predetto, che la necessità che si poneva 
ce al re di Francia di armarsi potrebbe essere occasione 
ce di suscitare incendio in Italia di maggiori pericoli, 
ce Avere per il vescovo di Verona confortato il re, già 
ce possessore di Milano , ed il viceré alla concordia , ma 
« in niuno avere trovato inclinazione alla pace. Avere 
ce dipoi negato con molte ragioni , e con grandissima ef- 
fe ficacia di consentire il passo per lo stato della chiesa 
ce alle genti, che andavano contro al regno di Napoli, 
ce ma il re non solo essere stato sordo alle parole sue , 
ce ma non aspettata la sua risposta, averle già fatte pas- 
ce sare nel Piacentino; perciò avere ultimamente man- 
ce dato Paolo Vettori a confortare il viceré alla sospen- 
sione delle armi, proponendogli le condizioni con- 
ce formi al tempo, ed a certificarlo della necessità che 
ce aveva di assicurarsi dal pericolo imminente , vedendo 
ce massimamente stare sospesi i Veneziani , e il re d'In- 
ec ghilterra alieno da concorrere alla difesa del ducato di 
« Milano, se nel tempo medesimo per Cesare e per lui 
a non si moveva la guerra di là dai monti : ma vedendo 
ce il viceré ricusare tutti i modi proposti, e le genti del 
ce re procedere sempre innanzi , era stato costretto pi- 
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« gliare la fede , e sicurtà da lui , non si obbligando ad 
«altro che* a non l'offendere. » 

Lafrientavasi Cesare la condizione proposta al viceré 
essere stata molto dura, aversi a depositare dalla sua 
parte quello si teneva , senza fare menzione che dal re 
di Francia si facesse il medesimo : e finalmente , ancor- 
chè'il marchese di Pescara confortandolo alla concordia 
sii avesse significato essere nel campo molti disordini 9 
'e le cose in' gravissimo perìcolo; nonflkeno non pie- 
gava l' animo alla pace , sperando per u valore dei suoi 
soldati la vittqrià , se gli eserciti si conducessero l' uno 
contro all' altro a combattere. 



- CAPITOLO QUINTO. 

Don Ugo di Moncada è fatto prigione. Fabio Petrucci, signor dì Siena, 
è cacciato da' quella città. Angustie dell' esercito imperiale in Park. 
Strattagemma periati entrare danari. Mossa dell' esercito Cesareo 
per soccorrer Pavia. Consulte de» Franzesi. Giovanni de' Medici va 
ad alloggiare al Barco presso Pavia. Gli eserciti nemici a fronte 
sotto Pavia. Giovanni de' Medici è ferito, e si parte dall' esercito. 

• Battaglia di Pavia. Rotta dell' esercito Francese. Prigionia del re 

Francesco. . 

• « 

PÈBSEVEfiAVA ki questo tempo Y assedio di Pavia * 
benché cessato alquanto per mancamento di munizioni 
il molestarla con le artiglierie: alla quale difficoltà. il re 
pel* provvedere era stato contento che il duca di Fer- 
rar*?? ricevuto nuovamehte da lui in protezione , con 
obbligcf di pagargli in pecunia numerata settantamila 
ducati , ne convertisse ventimila in valore di tante mu- 
nizioni , le quali si conducevano per il Parmigiano e 
Piacentino con animali , e carra dei paesani prestate 
v. io 
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per commissione del pontefice 4 non senza grave que- 
rela del viceré , conte se questa fosse prestate espressa- 
mente aiuto al re di Francia. Le qliali perchè sicura- 
mente si conducessero , aveva mandato ad incontrarle 
coti dugento cavalli e mille cinquecento fanti Giovanni 
dei Medici ; il quale nel principio della guaita-, ' que- 
relandosi di essere veduto con mal' occhio dal vwetè , 
ne gli essere dati tanti danari che bastassero a muovere 
i soldati , erajÉkli stipendj di Cesare passato agli sti- 
pendj del re. k pareva che ad assicurare le munizioni 
bastasse questo presidio , per la propinquità del duca 
di Albania , il quale nel tempo medesimo avetfa passato 
il Po. 

Ma il viceré, ed il marchese di Pescara per impe- 
dirle, gittato il ponte presso a Cf emona , passarono 
iì Po con seicento uomini d'arme, e ottomila fanti, 
alloggiando a Monticelli il primo giorno : nondimeno 
ritornarono presto di là dal fiume*, avertelo sentito che 
il re per opporsi loro mandava Tommaso di Pois con 
una parts dell'esercito. Dopo la partita dei quali, il 
duca di Albaùia passò per il territorio di Reggio, e* per 
la'Carfagnana l'Appennino, ma procedendo con len- 
tezza tale, che éonfermavala*opinrone clje' jl te, più 
per indurre con qilestp timore i p*pttani di Cesare , ò 
a, concordia , o ad abbandonare le còse -dì Lombardia , 
che per Speranza di fere progressi',- tentasse questa ini* 
presa. Unissi con lui presto a Lucca Renzo da Ceri con 
tremila fanti venuti in sull'armata, alla quale nel £as> 

' Pone U Cqpelfa, eh* Giovanni. 4fi ftMw» dfeetuasse* mimico dallo 
Sforza , con cai fino allora aveva militato ; perciocché fccenflo i Frànzeai 
guerra in Italia, esso non era da Ini stato chiamato; laiche il Ve le condusse 
con tremila fanti , e trecento cavalli, f » 
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«ire si era arrepduto Savoia , e Varagine , ©.ritornata 
Tarmata nella risiera accidentale di Genova , tenera in 
sospetto quella città: 

Seguitar l' anno mille cinquecento venticinque ; nel 
principip del. quale dori Ugo di Moncada , partilo da 
Genova con Pannata, scese in tetra con tremila fanti 
a Varagine, dove erano -a guardia * alcuni fanti dei 
Fraosesit ma venendovi al 'soccorso Tarmata Fran- 
cese* della quale 'era capitano il marchese di Saluzzo, 
f armata, inimica essqpdo restata senza fanti si ritirò; 
péro i finiti Franzeni scèsi in terra assaltati gì' inimici , 
e mc^ne «morti ^ gli roppero ,• e presero don Ugo» N$l 
principio ' dell', anno medesimo il duca di Albania 
astrìnse i Lucchesi a pagargli dodicimila ducati, ed 
apprestargli» eerti pezzi di arjtigKene; e dipoi, proce- 
duto pttunnanzi per il domìnio dei Fiorentini, dai quali 
fu raccolto pome amico, si fermò con l'esercito oppresso 
a Siena , pregato a questo dal ppnjefice ; il quale poiché 
né con l' autorità , né con legarmi poteva ovviare? a quel 
che gli era molesto , si sforzava di condurre i suoi dise- 
gni con le arti e con b industria» 

Non dispiaceva al pontefice che H re di Francia con- 
seguisse il ducato di Milano , parendogli che mentre 
stavano im Italia Cesare e ikre, che la sedia apostolica, 
.e il suo pontificato fossero- sicuri dalia grandezza- di 
ciasctmo di loro* Questa medesima ragione causava che 
. * * » » 

1 I capitani tWl presidio Frames*, che eri in Varagine, Corono Simone 
Tebaldo Romano, e Gigante Cono. Ma è da esser avvisato, che il Moncada 
ebbe la Tortona contraria , perciocché sbarcate le genti in terra , e salendo 
«1 castello, si levò -in un subito il vento contrario, die i marinari farono 
costretti a levarsi con le galee; di che gli Spagnaoli si contristarono molto. 
Frattanto i capitani del presidio saltaron fdora , e diedero addosso agi' im- 
periali sbiettili, e cosà faron fracassali , e il M on c ada fistio prigione. 
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gli fosse «molesto che il re di Francia acquistasse il 
regno di Napoli; acoiocchè'in'mano di un principe 
tanto potente jion fosse in un tempo medesimo <pnel 
reame, e il ducato di Milano. Però, cercando occa- 
sione di differire Y andata' del -duca di Albania , fece 
itistanza òol re che nel transito riordinasse il governo 
di Siena, il quale il pontefice (essendo quella città 
situata in mezzi) tra Roma e Firenze} desiderava som-^ 
inamente che fosse in mana degli amia suoi , come 
per opera sua era stato pochi qiesi innanzi. Perchè, 
essendo nel pontificato .di •Adriano' morta il cardinale 
Petrucoto , e pretendendo alla successione sua nel go- 
verno Francesco suo nipote , se gli opposero pfer la sua 
insolenza i principali del pionte dei nove , «contuttoché 
fossero duella medesima fazione , facendo instanza col 
duca di Sessa oratore Cesareo , e col* cardinale dei Mo- 
dici i che fosse data altra forma al governo , ò ridicen- 
dola a liberti, o volgendo quell'autorità a Fabio 
figliuolo- di Pandolfo Petrucci ', benché non molto in- 
nanzi si fosse occultamente fuggito da Napoli. La qual 
còsa ventilata lungamente, fu finalmente carne Cle- 
mente fu assunto al pontificato, per consentimento 
comune suo e di Cesare, restituito Fabio nel luogo 
paterno. Ma non avendo V autorità , che aveva avuta 
il padre; la città quasi tutta inclinata alla libertà; 
quegli del monte dei nove non molto astiti coji lui , né 
molto concordi tra loro; la debolezza, che ha la pof 
terrea di uno quando non è fondata in sulla benevo- 
lenza dei cittadini , né si regge totalmente , e senza 
rispetti a uso di tiranno, partorì (nonostante che alla 
piazza fosse la guardia* dependente da lui ) che susci- 
tato un giorno per opera de' suoi avversar], senza aiuto 
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alcuno d$i forestieri , tumulto popolare j fu con piccola 
difficultà cacciato della città. Donde il «pontefice , il 
quale non confidava nella moltitudine , ne in filtra fa- 
zione, deliberò ridurre in loro l'autorità, per costi- 
tuire poi capo , o Fabio , o chi altri di loro gli piacesse, 
cosatile agl'imperiali, come il sospetto céminciato.fa 
che tutte le cose si ripigliano in mala parte , accrebbe 
la opinione , che la capitolazione tran! pontefice e il re 
di Francia contenesse da'ogni parte maggiori effetti .ed 
obbligazioni che di neutralità. 

Dal fermarsi il duca di Albania intorno a Sienji pro- 
cedette che i;Sanesi ', per liberarsi dalfe molestie dell' 
esercito, dettero amplissima autorità- a quei cittadini, 
„ die erafeo confidenti al pontefice , sopra la ordinazione 
del governo : la qual cosa come fu fatta, ricevute dai 
§anasi artiglierie, e certa quantità di dajiari passóni 
duca di Albania più oltre y pia procedendo con # la 
consueta tardità. Andò da Montefiascone a Roma a 
parlate al pontefice) e dipoi, passato il Tevere a Fiano , 
si fermò neHe terre digli Orsi ni,, dove si raccoglievano 
i fanti, che si soldavano in Roma, con permissione del 
pontefice, il quale permetteva medesimameilte che i 
«Cokmnesi , i quali perla difesa dal regno di.Napoli face- 
vano la massa a Marino, sojdassero in Roma fatiti. Ma 
perda tardità del procedere, e perchè da ogni parte 
appari vano, pochissimi danari, era questo movimento 
in piccolissimo concetto: gli occhi, le orecchie, gli 
animi degli uomini erano tutti attenti alle cose di Lom- 
bardia; le "quali, 'cominciando ad affrettarsi al fine., 
accrescevano per varj accidenti a ciascuna delle parti 
ora la speranza, ora il timore. 

Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestia 
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dei dapari , avevano strettezza di munizioni por le arti* 
glierie, cominciava a niancare il vino, e «dal pane in 
fuori tujte le altre vettovaglie : onde i fanti Tedeschi 
già quasi tumultuosamente dimandavano panari T con- 
citati dal capitano. Joro, oltre a quello che p#r se stessi* 
facevano Y del .quale si temeva che segretamente npn 
fosse convenuto col re di Francia. Da altra parte il 
viceré avvicinandosi il duca di Borbone, il quale con- 
duceva dell' Alatnagna cinquecento oavalji Borgognoni/ 
e seimila fa/iti Tedeschi soldati cqn i danari del re dei 
Romani, era andato a tiodi, pve petosavano t raccorre 
tutto l' esercito; riputandosi dovere atverc; esercito non 
inferióre agi' inimici : ma per muovere iscjdati, e pé* 
sostentargli non avevafto né danari, né Tacul taf alcuna .. 
di provvederne* degli aiuti ieì pontefice, e AePTio-* 
cantini erano del tutto disperati ; ipedesimamente di 
quei de T Veneziani ;i quaU dopo di avere interposto varie 
scuse, e dilaziona, avevano finalmente risposto al prò* 
tonotario Caracciolo , oratore di Cesare appresso ^ loro, 
volere procèdere secondo che 'procedesse il pontefice, % 
per mezzo del quale si credeva che segretamente aves- 
sero convenuto col re di Francia* di stare neutrali r anzi 
1 confortavano opcnltamente il pontefice a fare scendere* 
in Italia agli stipendj' comuni diecimila Svizzerj, per* 
non avere a tejnere della -vittoria di ciascuno dei'due 
eserciti : cosa approvata da lui, ma per- carestia <Ji da* 
nari , e per sua natura eseguita tanto lentamente , cha 
molto tardi mandò in. Elvezia il vescovo di Varali a * 
preparare gli animi loro, ' . 



1 Vi forano ancora alcuni altri , i quali persuasero il papa a unirsi con i 
Veneziani, e a solddre un esercito, per ntm aver poi a rimaner preda o 
degl'imperiali, o dei Francesi vincitori; ma la* tardità, o V avarizia, o il 
fato non lo lasciarono eseguire quello che era conveniente. 
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Sollevò alquanto le difficultà di Pavia la indóstrfci 
del viceré, e 'degli altri capitani ; perchè, mandati nel 
campo franzese aleuni a vendere vino, Antonio da 
Leva avuto il' segno diandò a scaramucciare da quella 
parte : donde levato il romore " i venditori , rotto il 
vaso g^nde, corsero in Pavia con un pidcolo vasetto, 
messo in quello, nei quale erano rinchiusi tremila dù- 
cati ; per la quale piccoli somma fatti capaci i Tedeschi 
dèlia difficultà del mandargli , .stettero in futuro più 
pazienti. E levò anche il fomento dei tumulti la morte 
del capuano, proceduta in tempo tanto opportuno, 
che. si credette fosse stato per opera di Antonio da Leva,, 
morto di veleno. Nel qual tempo il marchese di Pescara 
andato a campo a Cascia no, alla custodia della qubl 
terra erano cinquanta cavalli, e quattrocento fanti Ita- 
liani, gli costrinse ad arrendersi senza alcuna condi- 
zione. Ma essendo venuto con i soldati Tedeschi i! 
duca di Borbone , niun' altra cosa ritardava i capitani , 
ansi! del pericolo di Pavia-, che il mancamento tanto 
grande di danari , che non solamente norf potevano pen- 
sare agli stipendj dell'esercito, ma avevano difficultà 
dei danari necessari a condurre te munizioni, e le arti- 
glierie. Nella quale necessità proponendo ai fanti la 
gloria, e le ricchezze, che 'perverrebbero loro della 
vittoria , riducendo in memòria quel che vincitori 
avevano conseguito per il passato , accendendogli eoa 
gli stimoli dell'odio contro ai Franzesi, indussero i 
. fanti Spagnuoli a promettere di seguitare un mese in- 

1 II Captila nel Ub. IV recita questo medesimo strattagemma di vendi- 
tori di Tino per metter danari in Pavia; ma il Giovio dice diventa mente, 
cioè, che- due Spagnaoli rifuggiti ai Francesi, e poi corrotti dal Pescara, si 
cucirono i danari nei giubboni, e poi uscendo alta scaramuccia, si ineacor 
larono fra i Pavesi , e con loro entrarono dentro. 
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tero l'esercito senza ricevere danari, ed i Tedeschi a 
contentarsi di tanti, che m bastassero a comperare 1$ 
vettovaglie necessarie. 

Maggiore difficultà era negli nomini di arme , e nei 
cavalli leggieri alloggiati per le terre del Cremone&, 
e della Ghiaradadda, perchè , non avendo già molto 
tempo ricevuto danari , allegavano non potere -, segui- 
tando 1' esercito , ove sarebbe necessario comperare 
tutte le vettovaglie , sostentare se, ei cavalli : lamenta- 
vansi essere meno grata, e meno stimata, U opera loro ; 
che quella dei fanti, nei quali era stata pure, qualche 
volta distribuita alcuna quantità di danari ,. in es§i già 
tanto tempo niuna; e nondimeno non essere inferiori 
ne di virtù , ne .di fede , ma molto superiori di nobiltà , 
e di meriti passati. Mitigò gli animi di costoro il mar- 
chese* di Pescara andato ai loro alloggiamenti, ora 
scusando, ora consolandoli, ora riprendendoli che 
quanto erano e di virtù più chiari, e quanto più era 
manifesto il loro valore , tanto più si dqve\*ano sforzare 
di non essere -superati dai fatiti né di fede , ne di affe- 
zione verso Cesare, di cui si trattava non solamente 
r onore, e la gloria, ma di tutti gli astati che aveva in 
Italia, la cui grandezza quanto amassero, a cui quanto 
desiderassero servire non dover mai avere maggiore 
occasione di dimostrarlo. .E se tante volte avevano per 
Cesare esposta la vita propria , che vergogna essere , 
che cosa nuova , che ora ricusassero mettere per lui 
vile quantità di pecunia ? Dalle quali persuasioni, e 
dall' autorità del marchese mossi , consentirono di rice- 
vere per un mese quasi minima quantità di danari. 

Così raccolto tutto l' esercito , nel quale si dicevano 
essere settecento uomini di arme , pari numero di ca- 
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valli leggieri,. mille fanti Italiani > e pivi di sedicimila * 
tra Spagnuoli e Tedeschi , partiti da Lodi il vigesimo 
quinto giorno di gennaio, andarono il giorno mede- 
simo a Marignano, dimostrando volere andare verso 
Milano, o perchè il re mosso dal pericolo di quella città 
si levassi daPavia, o per dare causa di partirsi da Mi- 
lano? ai soldati che vi erano alla custodia; nondimeno, 
passato poi appresso a Vidigolfo* il fiume delLambro, 
si dirizzarono manifestamente verso Pavia. 

Pagava il re nelP esercito mille trecento lance, dieci- 
mila Svizzeri, quattromila Tedeschi, cinquemila Fran- 
cesi , e settemila Italiani, benché per le fraudi * dei ca-* 
pitali, e per la negligenza dei suoi ministri, il numero 
dei fonti era molto minore. Alla guardia di Milano era 
Teodoro da Triulzi con trecento lance , seimila fanti 
tra Grigioni e Vallesi , e tremila Francesi : ma quando 
gì* imperiali èi voltarono verso Pavia, richiamò, da 
duemila in. fuori, tutti i faati air esercito. Alla uscita 
degl' imperiali alla campagna si disputava nel consigliò 
del re quellp che fosse da fare; e la TramogKa, la 
Palissa, Tomfaasò di Fòis, e moki altri capitani con* 
fortavano che iììfe si tevasse con l' esercito dall' assedio 
di Pavia, e si fermasse o al monastero della Certosa, o 
a Binasco , alloggiamenti forti come ne sono spessi nel 
paese , per i canali delle acque derivate per annaffiare 

1 Vederi che nelle guerre molte volle avviene, che essendo a' prìncipi 
rafia te le paghe da' capitani, o da' ministri, l'imprese vanno contrarie. 
Così «di sopra s'è vednto nel Lib. VI, di Corcato , e del Baikvo Cadomio, 
tesorieri del re Luigi , che rubavano al re i danari delle paghe; onde perciò 
le sne genti furono fotte al Garìgliano. Così de' papi ha scrittp nel Lib. IX, 
d)e comunemente aon mal serviti nelle cose della guerra per l' avarizia de' 
capitani. *L' Ariosto parlando del re Francesco in questo luogo, disse nel 
canto 33 del suo Furioso : « Così per colpa de' ministri avari; >» ec. Vedi il 
Ciovio nel Lib. VI della Vita del Pescara. 
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' i pifcti. Dimostravano chq in questo modo si otterrebbe 
presto, £ senza sangue, e senza perìcolo, la vittoria;: 
perchè l'esercito inimico, non avendo danari, qon pò? 
ieva sostentarsi insieme molti giorni, ma era neces- 
sitatolo a dissolversi , o a ridursi ad alloggiare sparso* 
per le terre: che i Tedéschi, che erano* in £avia\ t 
' quali per non essere imputati di coprire la timidità c<|p 
la scusa del non essere pagati, soppprtavano paziente- 
mente,- creditori, già dello stipendio di molti mèli, 
subito che fosse levato l'assedio, dimanderebbero. il ; 
pagamento , al quale non avendo % capitani modo di 
provvedere, né speranza apparente, con la qual$ gli 
potessero* benché vanamente, nutrire, conciterebbero 
qualche pericoloso tumulto : non conservarsi insieme 
gì 9 inimici con altro , che con la speranza dì farQ preafo 
la giornata, i quali come vedessero allungarsi la guerra, 
e discostarsi la opportunità del combattere, s^ empie-* 
rebbero di difficultà e di confusione. Dimostravano 
quanto fosse pericoloso state con T esercitò in mezzo- 
di una città, nella quale erano cinquemila fanti di 
nazione bellicosissima, e di uno esercito che .veniva 
per soccorrerla,, potente e di numerò di uomini % e di 
virtù e di, esperienza di # capitani, $.di soldati, <e feroce? 
per le vittorie ottenute per il passato, e il quale $vev». 
collocato tutte le speranze' sue* nel combattere, IJTon 
essere infamia alcuna il ritirarsi quando si fa per pru- 
denza, non pef timidità; quando si fa per ricusare di 
non mettere in dubbio Je cose certe ; quando il fine 
propinquo della guerra ha a dimostrare .1 tutto il mondo 
la maturità del cònsiglip; e. 1 niuna vittoria e,$8pre più 

1 L' Ariosto nel 'canto i5, stati, x dfel suo Furioso dice il medesimo della 
gloria che perviene al capitano, quando vince senza sparger il sangue dei 
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utife, più preclara, più gloriosa che quella che si ac- 
quista senza danno, e senza sangtfe dei suoi soldati; e 
là fttjfta laude nella disciplina militare consistere più 
nef^R'si opporre senza necessità ai pericoli, nel rem 
dere^on la industria , con la pazienza , e cedi le arti 
Vani i conati degli avversar) , che nel combattere fero* 
cernente. Il medesimo era consigliato al re dal pon- 
tefice, a cui il marchese di Pescara, temendo di tanta 
povertà , aveva prima significato le difpcultà dell 9 eser- 
cito di Cesare essere tali , che gli troncavano quasi 
tutta la speranza di prosperi successi. 

Nondimeno il re, le cui deliberazioni si reggevano 
solamente con i consigli dell' ammiraglio , avendo più 
innanzi agli occhi i romori vani , e per ogni leggiere 
accidente. variabili, che la sostanza salda degli effetti, 
si riputava ignominia grande che F esercito , nel quale 
egli si trovava personalmente , dimostrando timore , 
cedesse alla^venuta degP inimici , e lo stimolava , quello 
di che quasi' niuna cosa fauno più imprudentemente 
i cajSitatfi^che sì era quasi obbligato a seguitare coi 
fatti le parole dette vanamente ; perchè, e palesemente' 
aveva affermato , e molte volte in Francia , e per tutta 
Italia significato , che prima eleggerebbe la morte , 
che muoversi senza la vittoria da Pavia. Sperava nella 
facilità di fortificare il Aio alloggiamento , 'di maniera 
che non patria esaere disordinato all'improvviso da 

«noi soldati: fai qual cosa sospi osmio Pirro re degli Epiroti, quando ebbe 
due v>ltc Totto i Romani con perdita di tanti de? «noi, 1 T indusse a dire : 
che s'egli ancora in ho fatto <T arme avesse vinto, sarebbe del tatto andato 
in malora, secondo che scrive Plutarco. £ pare /per quanto 8* ha dagli 
scrittori, che questa fosse opinione di Pittaco Mitileneo : il quale inolio 
lodava le vittorie acquetate senza sangue, e comprate*" con poco dispendio 
de 1 cittadini. * 
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assalto alcuno. Sperava che per la inopia dei danari 
ogni piccola dilazione disordinerebbe gì' inimici ; i 
quali , non avendo facilità di comperare le vettovaglie, 
e necessitati di andare predando i'cibi per il paedl^lon 
potrebbero stare fermi agli alloggiamenti. Sperava si- 
milmente dare impedimento alle vettovaglie, cfce ài 
avrebbero a condurre al campo, delle quali sapeva la 
maggior parte essere destinata da Cremona , perchè dt 
nuovo aveva soldato ' Giovali Lodovico Palla visrao, 
acciocché o occupasse Cremona, dove era pifccolo pre- 
sidio , o almeno interrompesse la sicurtà che da quella 
città si movessero le vettovaglie. - 

Queste ragioni confermarono il re nella pertinacia 
di perseverare nell' assedio di Pavia : e per impedire 
agl'inimici l'entrarvi, ridusse in altra forma l'allog- 
giamento dell'esercito. Alloggiava prima il re dalla 
parte di Borgoràtto alla badia di San Lanfranco , posta 
circa un mezio miglio di là da Pavia, e oltre alla strada, 
per la quale da Pavia si va a Milano , e in sul fiume 
del Tesino vicino al luogo dove Attentata la diversione 
delle acque : la Palissa e con Y avanguardia , e coi Sviz- 
zeri alle Ronche nel borgo appresso alla porta di Santa 
Giustina , fortificatosi alle chiese di San Piefro , di Sant' 
Apollonia, e di San Girolamo. Alloggiava Giovaftiù dei 
Medici coi' cavalli , e fanti suoi alla chiesa di San Sal- 
vatore : pja intesa la partita" degl'inimici da Lodi andò 
ad alloggiare nel Barco al Palazzo di Mirabello situato 
di qua da Pavia, lasciati a San femfranco i fanti Gri- 

1 II Pallavicino , per la morte di Manfredi ano fratello /ebbe prima cat- 
tiva intenzione contro ai Franzeai; ma poi che dallo Sforza non potè aver 
condotta per careatia di danari, accettò dal re Francesce,' che ne lo ri- 
cercò , la condotta di cinquanta nomini di arme e un colonnello di fanti. 
Captila. 
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gioni , nw non ntutato 1' alloggiarne!^ dell' avanguar- 
dia. Ultimamente passò il re ad alloggiare ai monasterj 
di San Paolo, e San Jacopo, luoghi comodi , ed emi- 
nenti jge cavalieri alla campagna, vicinissimi a Pavia, 
ma alquanto fuori del Barco; trasferitosi ad alloggiare 
a Mirabello monsignore d' Alansone oót retroguardo. 
E per potere soccorrere l'un l'altrp ropperp il muro 
del Barco da quella parte , occupando lo spazio del 
campò insino al Tesino dalla parte di sotto, e dalla 
parte di sopra insino alla strada Milanese , di maniera 
che tenendo circondata intorno intorno Pavia, e il Gra- 
vatone, e il Tesino , e la X orre tta , che è dirimpetto 
alla Darsina , in mano del re , non potevano gì' imperiali 
entrare in Pavia se o non passavano il Tesino, o non 
entravano per il Barco. 

. Risedeva il peso del govèrno dell' esercito nell'ammi- 
raglio. U re, consumando la maggior parte del tempo, 
o in omo, o in piaceri vani, né ammettenda faccende , 
o pensieri gravi , dispregiati tutti gli altri capitani , si 
consigliava con. lui, udendo ancora Anna di Memo- 
ratosi, Filippo Ciaboto di Brione, persone al re grate, 
ma di piccola esperienza nella guerra. Né corrispon- 
deva il njimero dell'esercito del re a quello, che ne 
divulgava -la fama; ma eziandio a quello, che ne cre- 
deva esso medesimo. Perchè essendo della cavalleria 
una partir andata col duca di Albania , un' altra parte 
rimasta con Teodoro da Triulzi alla guardia di Milano , 
molti alloggiando sparsi per le ville e terre circostanti , 
non alloggiavano fermamente nel campo oltre a otto- 
cento lance , e dei fanti , dei quali si pagava per le fraudi 
dei capitani, e per la negligenza dei ministri del re, 
numero immoderato, era diversissima la verità della opi- 
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nione? inganna^)? sopita tutti gli altri i capitani Ita- 
liani , i quali lo stipendio per moltissimi fanti riceve- 
vano , ma pochissimi ne tenevano. Il medésimo accadeva 
nei fanti Franzesi. Duemila Valligiani, che alloggiano 
a San Salvatore tra San Lanfranco ,.* Pavia, assaltati 
all' improvviso da quegli di dentro, erano stati dissiparti. 
In questo stato delle cose i capitani imperiali , pas- 
sato che ebbero il Lambro , si accontarono al castello di 
Sant' Angelo , il quale situato tra I^pdi e Pavia avrebbe 
dato , se non fosse stato in .potestà loro , impedimento 
grandissimo al condurre delle vettovaglie da* Lodi aH' 
esercito. Guardavalo Pirro fratello di Federigo da 
Bos&ole con dugento cavalli ed ottocento fanti ; e il re 
pochi giorni prima , per non mettere i suoi temerà-? 
riamente in pericolo, aveva mandato a considerare il 
luogo il medesimo Federigo , e Iacopo Cabaneo, i quali 
riferirono quel presidio essere «bastante « difenderlo ; 
ma la esperienza dimostrò kt fallaci^ dei discom loro. 
Pefrchè e$sendovisi accostato Ferdinando Da vaio con i 
fanti Spagnuoli * e avendo con V artiglieria levate alcune 
difese, quegli di dentro impauriti si 'ritirarono lk il 
giorno medesimo nella rocca , e poche ore dipoi pat- 
tuirono che rimanendo prigioni Pirro , -Emilio Cavria- 
na , e tre figliuoli di Febus da, Gonzaga, gli altri tutti, 
lasciate le armi e i cavalli , e promesso non militare per 
un mese contro a Cesare , si partissero. 

1 Questo giorno fa ai So di gennaio i5a5, secondo elle si ha da quéi * 
scritti, che Marco Guazzo lasciò; del quale autore mi servirò alcune volte 
per i tempi, e per altre cose notabili, scegliendo, come dagli altri ho fatto* 
da Ini i fiori , che più mi parranno convenirsi a questa ghirlanda. Ma della 
presa di S. Angelo vedi il Giovio e il Captila; ma bisogna, che tu consi- 
deri, che nel Capello, il marchese può essere lodato di ardimento, e nel 
Giovio biasimato di temerità nella presa di detto castello. 
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£hiamò ia questo tempo il re l duemila fanti Ita- 
liani di quei di Marsilia , che erano a Savana , i quali 
essendo arrivati neU' Alessandrino presso al .fiume di 
Urbe, Gasparo Maino , che con mille settecento fanti era 
a guardia di. Alessandria, uscito fùora con poca gente, 
gli assaltò; ed avendogli travati stracchi per il cam- 
ipino, e, senza guardie, perchè non avevano sospetto 
di essere assaltati, gli roppe eoa poca fatica; e fuggendo 
nel castellacelo poco poi si arrenderono con diciassette 
insegne» Né ebbe migliore- successo la cura data a Gio* 
vtn Lodovico Pali a visi no, il quale entrato con quattro* 
«ente cavalli, e duemila iapti in Casalmaggiore dove 
non erano mura, e fatturi ripari, e occupato dipoi San 
Cip vanni in Croce, cominciò di* quel luogo a correre 
il paese, attendendo quanto poteva a rompere le vetto- 
vaglie. Però Francesco Sferza, che era a Cremona, 
fatto con difficili tàmitì e e quattrocenta.fanti, gli mandò 
con pochi cavalli di Ridolfo da Camerino, e con i 
«avalli della sua guardia verso Casalmaggiore sotto 
Alessandro Beoti voglio ; i quali accostatisi a detto luogo, 
il PoUaviauo il decina' ottavo giorno di febbraio, con- 
fidando naif avere più -gente, non aspettato Francesco 
Rangone ebe doveva venire con altri fanti e cavalli , 
uscito fuora si attaccò con loro, e volendo sostenere i 
suoi 9 che già si ritiravano, fatto cadere da cavallo, fu 
fatto prigione, e tutti i suoi rotti e dissipati» 

' Questi duemila fruiti Italiani avevano la state pattata militalo m Mar- 
silia «otto Ranco da Cari, come scrive SI Captila, in cut precisamente è 
onesta istoriasse non che discorda nel numero delle insegne tolte, 1* 
unati dice, che furono diati, e non dictoette. Il Guazzo soave diciotto, e 
aggjngne per compagno al Maino Bernardino da Cereto : e dice che ciò fu 
a' 37 di fefcbftjp i5i5. Vedi il Gitmo al principio del Lib. VI dalla Vita del 
Pescara. 



Digitized by VjOOQ 1C 



l6o LIBRO DECtMOQUlNTO. 

Aggìunsesi* alle cose del re di Francia un'altra dif- 
ficultà di molto. momento, perchè Gian Iacopo dei 
Medici da Milano 1 castellano di Mus, dove eca stato 
mandato dal duca di Milano. per l'omicidio fatto di 
Monsignorino. Visconte, posto di notte un aguato ac- 
canto alla rocca di Chiavenna, situata in* su un colle 
a. capo jleì lago, e distante dalle case del castello 4 , 
prese il castellano uscito fuora a passeggiare, e con- 
dottolo subito alla porta della rocca > minacciando* di 
ammazzarlo, indusse là moglie a dargli là rocca; U che 
fatto v egli scopertosi di un altro agùato con trecento 
fanti., ed entrato per la rocca nella terra, la prese: 
donde le leghe dei Grigioni, insospettiti da questo acci- 
dente pochi giorni iìinanzi al conflitto rivocarono ì 
seimila Grigioni, che erano nell'. esercito del re. 

Arrivò in questo tempo n#ir esercito imperiale il 
cavaliere da Casale mandato dal ne-d* Inghilterra coir 
promesse grandi, perchè quel re, cominciando ad avere 
invidia alla prosperità del re di Francia, e .mosso an«« 
. òpra, che nel mare verso Scoria erano $tate prese dai 
Franzesi certe navi Inglesi , minacciava rompere ,la 
guerra in Francia, e desiderava sostenne- 1' esercito 
imperiale : però commesse al Pacceo, che era a Trento, 
che andasse a Venezia a protestare in nóme suo* la 
osservanza della lega , alla quale si sperava gli avesse a. 
indurre più facilmente che 'Cesare aveva mandato la; 
investitura di Francesco Sforza in mano- del viceré, 

* la ohe modo Gio. Iacopo dei Medici si facesse castellano di Mas, * 
ohe sorte di fortezza fosse questo castello, è scritta nel Lib. VI «dell' Istori» 
di Gasparo Bugatto , e nel lib. II della nobiltà della città di Como dì 
Tommaso Porcaechi, e nella Descricion del Lario y fatta dal Giovio, il 
quale nel VI della Vita del Pescara pope V istoria qui descritta , sapendo* 
che nel Lib. IV la pone il Capello.. 
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con ordine ne disponesse secondo le occorrenze delle 
cose. Fece ancora ti re d' Inghilterra pregare daH' ora- 
tore suo il pontefice, che aiutasse le cose di Cesare; a 
che il pontefice si scusò per la capitolazione fatta col 
re di Francia per sua sicurtà, senza offesa di Cesare; 
dolendosi ancora che, dopo il ritorno dell'esercito di 
Provenza, era stato venti giorni innanzi avesse potuto 
intendere i loro disegni, e te avevano animo di difen- 
dere , o di abbandonare lo stato di Milano. 

Mia erano già di piccolo momento i trattamenti, e le 
pratiche dei principi, e le diligenze e sollecitudine 
degli ambasciatori; perchè approssimandosi gli eserciti 
si riduceva la somma di tutta la guerra , e delle diffi- 
cultà , e pericoli sostenuti molti mesi alla fortuna di 
poche ore ; conciossiachè 1' esercito imperiale , dopo 
P acquisto di Sant'Angelo, spingendosi innanzi, andò 
ad alloggiare il primo giorno di febbraio a Vistarino, 
e ìì secondo giorno a ' Lardirago, e Santo Alesso, pas- 
sato la Lolona piccolo fiumicello, il quale alloggia- 
mento era propinquo quattro miglia a Pavia, e a tre 
miglia del campo Franzese : e il terzo giorno di feb- 
braio venne ad alloggiare in Prati verso porta Santa 
Giustina, distendendosi tra Prati, Trelevero, e la Motti, 
e in un bosco accanto a San Lazzaro; alloggiamenti 
vicini a due miglia e mezzo di Pavia, a un miglio dell' 
avanguardia Franzese, e a mezzo miglio dei ripari e 
fosse del campo loro, e tanto vicini, che molto si dan- 
neggiavano con le artiglierie. 

1 Si legge nel Giovio nel Lib. V della Vita del marchese , che fa fatta nna 
bella fazione, netta quale si portò valorosamente Giovanni dei Medici , e 
recita nn antico, e bel costarne dei Tedeschi d'inginocchiarsi, mormo- 
rando' certa lor calzone, e gettandosi la polvere dietro le spalle, avanti 
die si mettessero a combattere per il loro prìncipe. 

V. II 
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Avevano gì' imperiali occupato BelgioiQso , e tutte 
le terre, ed il paese che avevano .alle spalle, eccetto 
San Colombano, nel quale perseverava la guardia Fran- 
cese, ma assediato che ninno poteva uscirne : avevano 
in Sant' Angelo e in Belgioioso trovata quantità grande 
di vettovaglie, e si sforzavano, per esserne più copiosi, 
acquistare il Tesino come avevano acquistato il Po, 
donde le impedivano ai Franzesi : tenevamo SanJLa 
Croce; ed avendo il re, quando andò ad alloggiare a 
Mirabello, abbandonata la Certosa, non vi andavano 
gli imperiali, perchè n«n fossero impedite loro le vetr 
tovaglie, Tenevano San Sazzaro i Franzesi, ma per le 
artiglierie degP inimici non ardivano di starei. . 

Correva in mezzo tra l'uno, e l'altro alloggiamento 
un rivolo di acqua corrente, detto la Vernacela, che 
ha origine nel Barco; il quale, passando in mezzo tra 
San Lazzaro e San Pietro in Verge, entra nel-Tesino, 
Il quale come molto importante sforzandosi .gì' impe~ 
riali di passare , per potere con minore diflficultà prò* 
cedere più. innanzi , i Franzesi valorosamente lo difen* 
de vano, aiutati dall'avere il letto profondo con le ripe 
alte, in modo che non si poteva passare senza molta 
difficultà : e ciascuno sollecitamente il proprio alloga 
giamento fortificava. Aveva Y alloggiamento dol re 
grossi ripari a fronte, alle spalle, ed al .fianco sinistro, 
circondati da fossi, e fortificati cqo bastioni; e al 
fianco destro il muro del Barco di Pavia, in mo^o che 
era riputato fortissimo. Sjmigljante fortificazione aveva 
V alloggiamento degl'imperiali, i quali tenevano tutto 
il paese da San Lazzaro verso Belgioioso insino al Po, 
in modo che Y esercito abbondava di vettovaglie : vicini 
i ripari dell' uno alloggiamento all' altro a quaranta , 
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passi ; e i bastioni sì propinqui , che si tiravano con gli 
archibusi. 

In questo modo stavano alloggiati gli eserciti l'ottavo 
dì di febbraio, e scaramucciavano ad ogni ora; ma 
ciascuno teneva il campo nel forte suo, non volendo 
fere giornata a disavvantaggio : e pareva ai capitani 
imperiali avere insino a quel giorno guadagnato assai, 
poiché si erano accostati tanto a Pavia, che facendosi 
giornata potevano essere aiutati dalle genti che vi 
erano dentro. Pati vasi in Pavia di munizione; però gli 
imperiali mandarono cinquanta cavalli ciascuno con un 
valigiotto in groppa pieno di polvere, i quali entrati 
di notte per la via di Milano, aspettando, che per 
ordine di quegli del campo si facesse dare alle armi ai 
Éranzesi, si condussero salvi in Pavia. Donde spesso 
uscendo Antonio da Leva, e infestando gl'inimici in 
diversi modi, assaltato un giorno quegli, che erano 
alla guardia di Borgoratto e di San Lanfranco, e rotti- 
gli, tolse loro tre pezzi di artiglieria , e parecchie carra 
cariche di munizioni. 

In questo stato delle cose * era incredibile la vigi- 
lanza, la industria, e le fatiche def corpo, e dell' animò 
del marchese di Pescara ; il quale giorno e notte non 
cessava con scaramucce, col Aare alle armi, col far 
nuovi lavori, d' infestare gì* inimici; spingendosi sem- 
pre innanzi con cavamenti , con fossi , e con bastioni. 
Lavoravano un cavaliere sopra il canale, e danneg- 
giando molto i Franzesi quegli che lavoravano, con due 
pezzi di artiglieria piantati a San Lazzaro, voltatavi 
T artiglieria lo rovinarono , e gli costrinsero ad abban- 

1 Tatto ciò scrive anco il Capello, nel Lib. IV verso il fine e il Giono 
nel Lib. VI, verso il principio della Vita del marchese. 
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donarlo ; però pativano molto i Fraàzesi dalle artiglierie 
di detto cavaliere, e il simigliante da un altro, che era 
fatto in Pavia. Ed eransi gli Spagnuoli fortificati in 
modo con bastioni , e con ripari , e fatti tali prepara- 
menti, che offendevano assai il campo Franzese, ed 
erano poco offesi : però i Franzesi mutavano le arti- 
glierie per battergli per fianco, facendo contìnuamente 
ogni opera gli Spagnuoli per andare innanzi a palmo 
a palmo. Erano anche in tanta vicinità frequenti le 
scaramucce, nejle quali quasi segipre i Franzesi resta- 
vano inferiori ; non s' intermettendo in parte alcuna le 
fazioni per la pratica della trégua , la quale contfcma- 
mente si trattava per i nunzj del pontefice , che erano 
neh' uno esercito, e ne IT altro : ne mancando anche 
assiduamente ' molti dei più intimi del re, e il ponte- 
fice molte volte, di confortarlo che per fuggire tanto 
pericolo si discostasse con l'esercito da Pavia, per es*- 
sere necessario che per la penuria, che avevano gì' ini- 
mici , di danari , ottenessero in brevissimo* tempo , e 
senza sangue , la vittoria. 

Il decimosettimo giorno di febbraio quei di Pavia 
usciti fuora , scaramucciarono con la compagnia di 
a Giovanni dei Medici ; il quale onorevolmente gli ri- 

1 Di questi il Capello, nomina Alberto Pio da Carpi, il quale da Roma 
in nome del pontefice , per mandati a posta , faceva intendere al re , che 
al tatto fuggisse V occasione del combattere, e si fortificasse negli alloggia- 
menti, sicché non potesse esser tirato alla giornata. 

* Giovanni dei Medici, trovandosi lontano dal campo , ricevè danno 
nelle sne fanterie, che erano in campo, dai soldati di Pavia; però volendo 
farne vendetta , gli tirò in nna imboscata , e ne ammazzò molti. Tornando 
poi vincitore al campo incontrò l' ammiraglio, il quale gli domandò ciò, 
che di bello avesse operato. Il Medici gli divisò il tatto : onde V ammira- 
glio volle vedere il luogo, ove ciò era successo. Andati quivi, il Medici fa 
ferito nella gamba destra sopra il tallone, onde visitato prima dal re, con 
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messe dentro : e ritornando poi a mostrare all' ammi- 
raglio il luogo, e le cose accadute nella fazione, essendo 
ascosti alcuni scoppiettieri in una casa , fu ferito con 
uno scoppio sopra il tallone, e rottogli Tosso, con 
dispiacere grande del re; onde fu necessitato farsi por- 
tare a Piacenza, per la ferita del quale si rimesse nelle 
scaramucce , e negli assalti subito tutta la ferocia del 
campo Franzese. E quegli di Pavia, uscendo ogni giorno 
fuora con maggiore ardire, e avendo abbruciata la 
badia di San Lanfranco, sempre battevano i Franzesi, 
i quali parevano molto inviliti ; e la notte dei dician- 
nove, venendone il venti, il- marchese di Pescara con 
tremila fanti Spagnuoli assaltò i bastioni dei Franzesi, 
e salito su per i ripari ammazzo più di cinquecento 
-fanti , e inchiodo tre pezzi di artiglieria. 

Finalmente, non essendo possibile ai capitani impe- 
riali sostenere più, per mancamento di danari, V eser- 
cito loro in quello alloggiamento; e considerando, che 
ritirandosi, non solo si perdeva Pavia, ma restavano 
senza speranza di difendere le altre cose che possede- 
vano del ducato di Milano; avendo anche grandissima 
confidenza di ottenere la vittoria per la virtù dei sol- 
dati loro, e perchè nell' esercito Franzese erano mol- 
tissimi disordini, ed okre ad esserne partiti molti fanti , 
non corrispondeva il numero di lunghissimo intervallo 
a quegli, che erano pagati; la notte avanti * il vigesimo- 

Hcenza poi del marche» di Pescara , per il Po si fece portare a Piacenza. 
Giovio, e Captila. 

1 Questo giorno a4 di febbraio fa sempre fatale , e favorevole a Carlo V, 
perciocché in questo giorno nacque, in questo fece prigione il re Fran- 
cesco, in questo fu coronato in Bologna da papa Clemente Fanno i53o, 
e in questo fece prigione il duca di Sassonia 1* anno i547> come scrive Luigi 
di Avita coimuendator maggiore di Alcantara nel Commentario della guerra 
di Lamagna. 
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quinto dì di febbraio, giorno dedicato secondo il rito 
dei cristiani all' apostolo Mattia, e il medesimo dì 
natale di Cesare, deliberati di andare a Mirabe)k> , dove 
alloggiavano alcune compagnie di cavalli e di fanti, con 
intensione, non si movendo i Franzesi , di avew libe- 
rato l'assedio di Pavia, e, movendosi, tentare la for- 
tuna della giornata ; perà, avendo fatto dare nelle prime 
parti della notte più volte alle armi , per straccare i 
Franzesi, fingendo volergli assaltare verso il Po, Te- 
sino, e San Lazzaro, dipoi a mezza notte, essendosi 
per comandamento dei capitani tutti i soldati messi 
1 una camicia bianca sopra le armi per segno di rico- 
noscersi dai Franzesi, fatto due squadre di cavalli, e 
quattro di fanti , nella prima seimila fanti divisi in parti 
eguali di Tedeschi, Spagnuoli e Italiani sotto il mar- 
chese del Guasto; la seconda solo di fanti Spagnuoli 
sotto il marchese di Pescara ; la terza , e quarta di Te- 
deschi guidata dal viceré, e dal duca di Borbone, e 
arrivati al muro del Barco con muratori, ed eziandio 
con aiuto dei saldati, essendo qualche ora innanzi 
giorno, 3 gittarono in terra sessanta braccia di muro; 
ed entrati nel Barco, la prima squadra andò alla volta 
di Mirabello , il resto dell'esercito alta volta del campo. 
Ma il re, intesa 1' entrata nel Barco, pensando an- 

1 Coloro, che non avevano camicia, ma particolarmente i Tedeschi, 
dice il Giovio , che si avevano coperto il petto di carta bianca ; e questa 
bianchezza rappresentava ai Franzesi molto più terrìbile esercito , e mag- 
giore. 

1 II muro del Barco fa gettato a terra, secondo il Giovio, con travi 
coperte di grosso ferro , a guisa degli antichi arieti , con pali , e con pie- 
coni, avendone avuto la cura dal Pescara Salsedo. Ma tutto questo fatto 
d'arme sotto Pavia ai 34 di febbraio i5a5, è molto più copiosamente da 
«■sso Giovio descritto nel Lib, VI della Vita del Pescara, dove può ricorrere 
chi più distesa informazione ne ricerca. 
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(tasserò a Mirabello , uscì degli alloggiamenti per com- 
battere in sulla campagna aperta e spianata, desideroso 
si combattesse più presto quivi che altrove, per la su- 
periorità dei cavalli; ordinando nel medesimo tempo 
che le artiglierie si volgessero verso gP inimici : le qnali , 
battendogli* per fianco fecero qualche danno al retro- 
guardo. Urtossi in questo mezzo ferocemente la batta- 
glia imperiale con lo squadrone del re , che ordinaria- 
mente era la battaglia , ma secondo camminavano gli 
Spagnuoli fu l'avanguardia, dove egli, combattendo 
egregiamente, sosteneva l'impeto degl'inimici; dai 
quali i suoi furono costretti per il furore degli scop- 
pietti a piegare insino a tanto, che sopprav venendo i 
Svizzeri, gli Spagnuoli furono ributtati da loro, e dalla 
cavalleria, che gli assaltò per fianco. Ma chiamato dal . 
marchese di Pescara il viceré, e sopraggiugnendo con i 
fanti Tedeschi, roppero facilmente, e con molta ucci- 
sione gli Svizzeri : i quali non corrisposero quel giorno 
in parte alcuna al valore solito a dimostrarsi da loro 
nelle altre battaglie. Ed essendo il re con grande nu- 
mero ài geftti d' arme nel mezzo della battaglia , e sfor- 
zandosi fermare i suoi, dopo avere combattuto molto, 
ammazzatogli il cavallo , ed egli , benché leggiermente , 
ferito nel volto e nella mano, caduto in terra * fu preso 
da cinque soldati che non lo conoscevano; ma , soprav- 
venendo il viceré , dandosi a conoscere , ed egli bacia- 

1 H re Francesco fa confortato a doversi arrendere a Borbone, nia egH 
sdegnato Dell' adire il nome di un traditore , quasi comandando , disse , 
che si badasse a chiamate il lanoia , che giunse quivi a tempo , e fatto 
discostar chi *;li era é* intorno, gli tolse il eaval di addosso, e porgendogli 
la mano, lo aiutò a rizzarsi. Diego di Arila fa il primo, che gli tolse la 
manopola di ferro» e gli altri, che gli erano appresso, gli tolsero chi la 
cintura, chi gli sproni, e chi altre cose, spogliandolo per acquistarsi onore, 
e premio. Vedi il Giovio. 
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togli con molta riverenza la mane , lo ricevè prigione 
in nome dell'imperatore. 

Nel qual tempo il Guasto con la prima squadra aveva 
rotto i cavalli , che erano a Mirabello ; e il Leva , il quale, 
secondo dicono alcuni, aveva a questo effetto gittate 
in terj:a tanto spazzio di muro , che potevano uscirne 
in un tempo medesimo cento cinquanta cavalli , uscito 
di Pavia, aveva assaltato i Franzesi alle spalle, in modo 
che tutti si messero ip fuga , e quasi tutti svaligiati , 
eccetto il retroguardo dei cavalli , il quale sotta Alan- 
son nel principio della battaglia si ritirò intiero. 

Fu costante opinione , che in questa giornata mo- 
rissero tra di ferro , e di essere affogati, fuggendo, nel 
Tesino più di ottomila del campo Franzese, *e cifca 
^ venti dei primi signori di Francia; tra i quali T ammi- 
raglia, Iacopo Cabaneo, la Palissa, la Tramoglia, il 
grande scudiere, Obignì, Boisì, e lo Scudo; il quale y 
pervenuto ferito in potestà degl'inimici, spirò presto. 
Furono fatti prigioni il re di Navarra , jJ bastardo di 
Savoia, Memorami, San Polo , Brione, la Valle, Ciandé , 
Ambricort, Galeazzo Visconte, Federigo da Bozzole, 
Bernabò Visconte, Guidanes, e infiniti gentiluomini, 
e quasi tutti i capitani, che non furono ammazzati. Fu 
preso ancl^e ' Girolamo Leandro vescovo di Brindisi, 
nunzio del pontefice; ma per comandamento del viceré 
fu liberato : dei quali prigioni San Polo , e Federigo 
da Bozzole condotti nel castello di Pavia, non molto 

1 Girolamo Negro Veneziano, segretario del cardinale Conutro il vecchio, 
e* canonico di Padova, in una eoa lettera, data .ai 20 di mano iSao", e 
scritta a Marcantonio Micheli, dice, che il Leandro non conosciuto fa fatto 
prigione da tre Spagnuoli, che gli misero di taglia tremila scadi, ma ohe 
menato in Pavia , e conosciuto , fu liberato, donando aoo ducati per uno- 
agli Spagnuoli. 
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dipoi, corrotti gli Spagmioli che gli guardavano, si 
liberarono con la fuga. Degl' imperiali morirono circa 
settecento, ma nessun capitano, eccetto 1 Ferrando 
Castriota marchese di Santo Angelo ; e la preda fu sì 
grande , che mai furono in Italia soldati più ricchi. U 
marchese di Pescara ebbe • due ferite, e una di scoppio; 
e Antonio da Leva fu ferito leggermente in una gamba. 
Salvossi di tanto esercito il retroguardo guidato da 
Alanson di quattrocento lance, il quale senza combat- 
tere, o essere assaltato, o seguitato, intero (ma lasciati 
i carriaggi) si ritirò con grandissima celerità nel Pie- 
monte : della qual vittoria subito che fu pervenuto il 
romore a Milano a Teodoro da Triulzi , restatovi in 
presidio con quattrocento lance, se ne partì, andando 
verso Musocco, seguitandolo tutti i soldati alla sfilata, 
m modo che il giorno medesimo, che fu fatta la giorna- 
ta, restò libero dai Franzesi tutto il ducato di Milano. 

Fu il re condotto il dì seguente dopo la vittoria nella 
rocca di Pizzichinone ; perchè il duca di Milano , per 
sicurtà propria , malvolentieri consentiva eh 9 ei fosse 
condotto nel castello di Milano; dove (dalla libertà in 
fuori , che era guardato con somma diligenza) era in 
tutte le altre cose trattato ed onorato come re. 

' Ferrando Castriota capitano illustre , che era disceso dai re di Mace- 
donia, fa morto, secondo il Giono, per mano del re Francesco; e ag- 
giunge che dei capitani imperiali fa morto anco don Ugo di Cardona, luo- 
gotenente della banda del Pescara. 

*• Le ferite, che il marchese di Pescara ebbe in questa giornata sotto 
Pavia furono , una nel riso di una punta , che fu cacciata per l' elmetto 
aperto; e l'altra, mortogli il cavallo sotto, nella gamba sinistra, datagli 
con una alabarda. Cosi dice il Gìovio , quale non parla , che ei fosse ferito 
di scoppio; e sogghigno , che facendo il Pescara a fatica difesa, prima un 
cavaliere suo familiare, e poi i capitani, e gli alfieri più vicini, trattolo 
fuori della tuffa per forza, lo salvarono. 
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SOMMARIO. 

In questa Libro Si contiene la capone dei timori, che avevano 
quasi tutti i prìncipi d> Italia della vittoria di Carlo V a Pavia; 
i diversi andamenti di molti signori per accomodare i fatti loro; 
i tumulti di Siena per cagion del governo; la disputa se si 
doveva lasciar libero il re di Francia, o no; l'andata del detto 
re prigione in Ispygna; la congiura di molti principi d* Italia , 
e particolarmente del duca di Milano, contro Cesare; il nome 
poco onorato , che riparto in quella il marchese di Pescara; i 
disegni- di, lui per levar la stato di Milano al duca,; la libera* 
zione del re di Francia, i capitoli di essa, e la ceritnonia che 
s' usò nella detta liberazione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Maneggi del pontefice per mitigar Io sdegna di Cesare. I Veneziani 
propongono la lega al papa. L' arcivescovo di.Capua a Roma per 
parte di Carlo V. Il duca d' Albania torna in Francia. Confedera- 
zione tra il papa e Carlo V. 

JC/SSENOO adunque, nella giornata fatta nel Barco dì 
Pavia, non solo stato rotto dall'esercito Cesareo l'eser- 
cito Franzese, ma restato ancora prigione il re Cristia- 
nissimo , e morti , o presi appresso al suo re la maggior 
parte dei capitani, e della nobiltà di Francia; portatisi 
cosi vilmente i Svizzeri, i quali per il passato avevano 
militato in Italia con tanto nome; il resto dell'esercito, 
spogliato degli alloggiamenti, non mai fermatosi insino 
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al piede dei monti, e (quello che maravigliosamente 
accrebbe la riputazione dei vincitori) avendo i capitani 
imperiali acquistato una vittoria sì memorabile con po- 
chissimo sangue dei suoi; non si potrebbe esprimere 
quanto restassero attoniti tutti i potentati d' Italia , ai 
quali, trovandosi quasi del tutto disarmati, dava gran- 
dissimo terrore T essere restate le armi Cesaree poten- 
tissime in campagna, senta alcun ostacolo degl' inimici» 
Dal qual terrore non gli assicurava tanto queHo, die 
da molti era divulgato della buona mente di Cesure, e 
della inclinazione sua alla pace, ed a non usurpare gii 
stati di altri , quanto gli spaventava il considerare essere 
pericolosissimo eh' egli , mosso o da ambizione , die 
suole essere naturale a tutti i principi , o da insolenza, 
che comunemente accompagna le vittorie , spinto an- 
cora dalla caldezza di coloro che in Italia governavano 
le cose sue, dagli stimoli finalmente del consiglio, e di 
tutta la corte, voltasse in tanta occasione, bastante a 
riscaldare ogni freddo spirito, i pensieri suoi a farsi 
signore di tutta Italia : conoscendosi massimamente 
quanto sia «facile a ogni prìncipe grande, e rooko più 
degli altri a un imperatore Romano, giustificare le 
imprese sue con titoli che appariscano onesti e ragio- 
nevoli. 

Né erano travagliati da questo timore solamente que* 
gli di autorità e forze minori , ma quasi più che gli al* 
tri il pontefice , e i Veneziani : questi non . solo per la 
conscienza di essergli mancati senza giusta causa ai ca- 
pitoli della loro confederazione ; ma molto più per la 
memoria degli antichi odj , e delle spesse ingiurie state 
tra loro e la casa di Austria , e delle gravi guerre avute 
pochi anni innanzi con Tavolo suo Massimiliano , per 
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le quali si era nello stato che posseggono in Terra-Ferma 
rinfrescato maravigliosamente il nome , e la memoria 
delle ragioni quasi dimenticate dell'imperio, e per co- 
noscere che ciascuno, che avesse in animo di stabilire 
* grandezza in Italia, era necessitato a pensare di bat- 
tere la potenza loro troppo eminente : il papa, perchè, 
dalla maestà del pontificato in fuora , la quale nei tempi 
ancora dell'antica riverenza che ebbe il mondo alla 
sedia, apostolica fu spesso mal sicura dalla grandezza 
degl' imperatori , si trovava per ogni altro conto molto 
opportuno alle ingiurie, perchè era disarmato, senza 
danari, e con lo stato della chiesa debolissimo, nel 
quale sono rarissime terre forti, non popoli uniti, o 
stabili alla divozione del sub principe , ma diviso quasi 
tutto il dominio ecclesiastico in parte Guelfa , e Ghibel- 
lina; e i Ghibellini per inveterata, e quasi naturale 
impressione inclinati al nome degl'imperiali; e la città 
di Roma, sopra tutte le altre, debaie, ed infetta di 
questi semi. Aggiugnevasi il rispètto delle cose di Fi- 
renze, la quali dipendendo da lui, ed essendo gran- 
dezza propria ed antica della sua casa, non gli erano 
forse meno a cuore , che quelle della chiesa : ne era 
manco facile l'alterarle, perchè quella città, poiché 
nella passata del re Carlo ne furono cacciati i Medici , 
avendo sotto *nome della libertà gustato diciotto anni 
il governo popolare, era stata malcontenta del ritorno 
loro ; in modo che pochi vi erano , ai quali piacesse 
veramente la loro potenza. 

Alle quali occasioni tanto potenti temeva somma- 
mente il pontefice che non si aggiugnesse volontà non 
mediocre di offenderlo : ma si poteva anche temere , 
che non fosse minore la volontà ; non tanto perchè dall' 
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ambizione dei più potenti non è mai sicuro in tutto 
chi è meno potente, quanto perchè temeva, che per 
diverse cagioni non fosse in questo tempo esoso a Ce- 
sare il nome suo ; discorrendo seco medesimo che se 
bene, e vivente Leone, e poi mentre età cardinale, 
si fosse affaticato molto per la grandezza di Cesare, anzi 
Lqpne, ed egli con grandissime spese, e pericoli gli 
avessero aperta in Italia la strada a tanta potenza, e che 
come fu assunto al pontificato avesse dato danari, men- 
tre che l'ammiraglio era in Italia, ai suoi capitani, e 
fattone dare dai Fiorentini , né levate dell' esercito le 
£enti della chiesa, e di quella repubblica ; nondimeno, 
o considerando che al]' uffizio suo si apparteneva essere 
padre e pastore comune tra i principi cristiani , e più 
presto autore di pace, che fomentatore di guerre, o 
cominciando tardi a temere di tanta grandezza , si era 
ritirato presto da correre la medesima fortuna , in modo 
che non aveva voluto rinnovare la confederazione fatta 
per la difesa d'Italia dal suo antecessore. E quando 
l'anno dinanzi l'esercito suo entrò col duca di Borbone 
iri Provenza , non avea voluto aiutarlo con danari ; il 
che se bene non dette giusta querela ai ministri di Ce- 
sare , non essendo egli anche per la lega di Adriano 
tenuto a concorrere contro ai Franzesiche nelle guerre 
d'Italia, nondimeno, erano stati principj di fare ohe 
non lo riputassero più una cosa medesima con Cesare, 
anzi diminuissero assai della fede , che insino a quel 
giorno in lui avuta avevano ; come quegli , che menati 
solo, o dall'appetito, o dal bisogno, avevano quasi 
per offesa se alle imprese loro particolari, fatte per 
occupare la Francia , non mettevano le spalle anche gli 
altri , come prima si era fatto alle universali cominciate 
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sotto titolo di assicurare Italia dalla potenza dei Fran- 
cesi. 

Ma cominciarono , e scopersersi le querele , e i dis- 
piaceri, quando il re- di Francia passò alla impresa di 
Milano. Perchè se bene il papa , secondo che scrisse 
poi nel breve suo querela torio a Cesare, de$se occulta- 
mente qualche quantità di danari nel ritorno di Mar- 
silia <ai capitani Cesarei, nondimeno dipoi non s'era 
stretto , e inteso con loro ; ma subito che il re ebbe 
acquistato la città di Milano, parendogli che le cose sue 
procedessero prosperamente, aveva capitolato con lui; 
ancorché egli se nte 1 scusasse con Cesar», allegando; 
che in quel tempo > non avendo i capitani suoi per spa- 
zio di venti giorni significatogli alcuno deitero disegni, 
e dipoi disperando della difesa di quello stato , e te- 
mendo eziandio di Napoli, e spingendosi il duca di 
Albania con le genti verso Toscana, era, stato necessi- 
tato pensare alla sicurtà sua ; ma non avere però potuto 
in lui tanto il rispetto del proprio pericolo, ch'ei non 
avesse accordato con condizioni, per le quali non 
manco si provvedeva alle cose di Cesare, eh' ei non avesse 
disprezzato partiti grandissimi offertigli dal re di Fran- 
cia, perchè entrasse seco in -confederazione. Nondi- 
meno non avevano operatQ le sue escusàzioni, che non 
se ne fosse turbato motto Cesare, ed i suoi ministri, 
non tanto perchè si veddero privati al tutto della spe* 
ranza di avere più dà lui sussidio alcuno , quanto per- 
chè e' dubitarono che. la capitolazione noij contenesse 
più oltre, che obbligazione di neutralità; e perchè 

1 Le sente addotte da papa Clemente a Carlo V, per métto di Gio- 
vanni Corsi Fiorentino orator sqo, sono registrate nel Libro precedente, 
pag. I43-U4. 
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parve loro, che in ogni casa eli' avesse dato troppa 
riputazione alla impresa Franzese , e perchè temerono 
ancora che il papa non fosse mezzo, che i Veneziani 
seguitassero T esempio suo. U che. essere stato vero, si 
certificarono dipoi per lettere, e per brevi, che dopo 
la vittoria furono trovali nel padiglione del re pri- 
gione. 

Aveva in ultimo acceso questi sospetti e mala satis- 
fazione , quando il papa acconsentì che per il dominio 
suo passassero, e fossero aiutate a condurre le muni- 
zioni, delle quali il duca di Ferrara accomodò il re di 
Francia , mentre era a campo a Pavia ; ma molto più 
l'andata del duca di Albania alla impresa del reame di 
Napoli , perchè non solo come amico fu per tutto lo 
stato della chiesa e dei Fiorentini ricettato , ed ono- 
rato { ma ancora si fermò molti giorni intorno a Siena 
per riformare a instanza sua il governo di quella città* 
Il che se bene allungava l'andata del duca al reame di 
Napoli ( e a questo effetto principalmente era stato pro- 
curato da lui per esserli molesto che uno medesimo 
diventasse signore di Napoli, e di Milano), nondimeno 
gì 9 imperiali avevano per questo fatta interpetrazione , 
che ira il re di Francia, e lui fosse stato fallo altro 
legame , die «empiite promessa di non offendere. Però 
temeva giustamente il ponteficenon solo di essere offeso, 
come temevano tu&fi gli altri , dai Cesarei col tempo , 
e con la occasione , ma che ancora senza aspettare op- 
portunità maggiore non assaltassero subito, o lo stato 
della chiesa, o quello di Firenze E gli accrebbe il timore* 
che , essendosi il- duca di Albania , com' ebbe avviso 
(fella calamità del re, ritirato per salvarsi da Monte Rf- 
tondo verso Bracciano , e fattivi ancora andare cento 
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cinquanta cavalli che erano in Roma , i quali il papa 
fece accompagnare insino là dalla sua guardia ,» perchè 
il duca di Sessa , e gì' imperiali si preparavano per rom- 
pere le genti sue , accadde che venendo da Sermoneta 
circa quattrocento cavalli , e mille dugento fanti delle 
genti degli Orsini seguitati da Giulio Colonna con molti 
cavalli e fanti, furono rotti da lui all'abbazia delle tre 
Fontane, ed entrati fuggendo in Roma per la porta di 
San Paolo, e di San Sebastiano, le genti di Giulio entrate 
dentro con loro ne ammazzarono in campo' di Fiore, 
e 1 in altri luoghi della città, la quale con tumulto 
grande si levò tutta in arme prima con gran timore , 
e poi con grande indignazione del pontefice , che all' 
autorità sua non fosse avuto né rispetto, né riverenza 
alcuna. 

-Ma in questa sospensione , ed ansietà grandissima 
dell'animo, gli sopravvennero i conforti, ed offerte 
dei Veneziani, i quali consti tuiti nel medesimo timore 
di se medesimi, con efficacissima instanza si sforzavano 
persuadergli, che congiunti. insieme * facessero calare 
subito in Italia diecimila Svizzeri; e, soldati una 
grossa banda di genti Italiane, si opponessero a così 
gravi pericoli, promettendo, come è costume loro, di 

1 Nella Vita del cardinale Colonna dice il Giwio, che arendo gli Spa- 
glinoli , e i Colonnesi per la rotta dei Francesi , e presa del re , dato di 
mano alle armi , poco curando le minacce , e l' autorità del papa , Cam rollio 
Colonna, figlinolo di Marcello, scorse fino a monte* Giordano in Roma, e 
alle case degli Orsini , la qnal cosa scemò grandemente la riputazione dellp 
chiesa. 

* Si conosce apertamente da questo nuovo consiglio, che davano i Vene- 
ziani al papa , che non errarono punto quei consultori, come dice il Giovio 
nel Lib, V della Vita del Pescara , i quali lo esortarono a unire le forze sue 
con i Veneziani per essere apparecchiati , e non temere della vittoria di 
alcuno. 
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tare per la lor parte molto più che poi non sogliono 
osservare. Allegavano che i fanti Tedeschi, che erttno 
stati alla difesa di Pavia, non avevano già molti me&i 
avuto danari; e, veduto che dopo la vittoria continua- 
vano le medesime difficultà dei pagamenti che prima', 
si érarib ammutinati j avevano tolto le artiglierie; e 
fattisi forti in Pavia : che per la medesima cagione tutto 
il testò dell' esercito «di Cesare era sollevato , e per 
sollevarsi ogni giorno più, non avendo i capitani fa- 
cultà di pagargli; iji modo che, armandosi e loro e 
lui potentemente > e si assicuravano gli stati comuni* é 
si nutriva la occasione che gP imperiali , impegnati in 
queste difficultà," e» necessitati a teriere del continuo 
grosse forze alla guardia del re prigione , si disordinas- 
sero per loro medesimi : aggiugnersi che e 9 non era 
da dubitare , che madama la reggente , in mano della 
quale era il governo di Trancia , desiderosissima di 
questa unione, non solo farebbe subito cavalcare a 
instanza loro il duca* di Albania con le sue genti; 
quelle quattrocento lance del retroguardo, che si erano 
ritirate dalla giornata a- salvamento , ma ancora con 
volontà di tutto il regno di Francia concorrerebbe 
alla salute d'Italia con grossa somma di danari, cono-* 
scendo ohe da quella dependeva in gran parte la spe- 
ranza della ricuperazione del re suo figliuola : essere 
ottima senza dubbio questa deliberazione se si facesse 
con prestezza , ma la lunghezza dare ai Cesarei facultà 
di riordinarsi , e tanto più die chi non si risolveva ad 
armarsi , era necessitato di accordarsi con loro , e por- 
gergli danari , che non era altro che essere instrumento 
di liberargli da tutte le difficultà, e stabilirsi da se 
medesimo in perpetua soggezione. Davano anche spe- 
v. ia 
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ranza di avere- a essere seguitati dal duca di Ferrara, 
il quale , e per la dependenza antica dai Franzesi , e per 
gli aiuti dati in questa guerra al re, non" era senza 
grandissimo timore : la congiunzione del quale pareva 
di non piccolo momento, per la opportunità grande 
del suo stato alle guerre di Lombardia, pìer essere la 
città' di Ferrara fortissima , ed egli abbondantissimo di 
munizioni, e di artiglierie, eccome era fama, tdcohis- 
simo di danari. • rf 

v Ne la speranza di avere a vincere una impresa si dif- 
ficile, ne la considerazione dei pericoli più lontani t 
ai quali il tempo " suole spesso partorire rimedj non 
pensati, avrebbe inclinato Clemente & predare orecchi 
a questi ragionameli , se non l' avesse indotto il timore 
di non essere assaltato di presente a volere più presto 
esporsi al pericolo manco certo, che al pericolp che 
appariva maggiore e più presente. E perciò si ristrinsero 
tanto le pratiche tra loro, che essendosi condotte insino 
all' estendere i capitoli , -si aspettava che ad ogni ora si 
stipulassero ; e in modo che il papa , persuadendosene 
la conclusione , spedì in * poste al re d' Inghilterra 
Girolamo Ghinuccio Sanese auditore della camera apo- 
stolica, per cercare destramente di disporlo ad opporsi 
a tanta grandezza di Cesare ; quando opportunamente 
sopravvenne* l'arcivescovo di Capua, antico segreta- 
rio , e consigliere suo , e che molti anni era stato ap- 
presso a lui di grandissima autorità ; il quale subito che 
aveva udito la vittoria degl'imperiali, era da Piacenza 
andato in campo a don Carlo di Lanòia -viceré di Na- 

1 Si chiamava questo arcivescovo , come ho detto di sopra, Nicolò Scom- 
becg frate di San Domenico, pomo dottissimo , di cai ho. parlato nel Libra 
precedente, che col Giberto governò <1 papato di Clemente VII, benché le 
care maggiori furono del Giberto. 
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poli , e risoluto della sua intenzione corse subito in poste 
al pontefice; portandogli speranza certa d'accordo. Per- 
chè* il viceré, e gli altri capitani avevano per allora ' 
due pensieri; l'uno di provvedere ni danari per sod* 
disfare l'esercito, col. quale pef non aver modo di pa- 
garlo si trovavano in grandissima confusione ; l' altro 
di condurre la persóna del fé di Trancia in luogo , che 
la difficultà del guardarlo «on gli avesse a tenere in 
continuo travaglio. E stabilite bene queste due còse , 
giudicavano restare in grado da potere sèmpre «flettere 
ad effetto i disegni loro^ però desideravano l' accordo 
coi papa , presupponendo di cavarne quantità grande 
di danari. E per disporvelo*tatato più col fargli spa- 
vento, e» anche per sgravare degli alloggiamenti dei 
soldati lo stato di Milano, ch'era molto consumato 5 
avevano mandato ad* alloggiare in Piacentino quattro- 
cento uomini d'arnie, e ottomila Tedeschi, non come 
inimici, ma ora dicendo che il ducato di Mftano non 
poteva nutrire sì grosso esercito, ora minacciando di 
volergli far passare in terra di Roma a trovare il duca 
di Albania, in caso che le genti condotte dagli Orsini 
non si dissolvessero. 

Ma erano superflue queste diligenze; perchè come il 
papg fa certificato poter fuggire i pericoli presenti, la- 
sciati gli altri pensieri, si Voltò con tutto l'animo aliai 
concordia. Perciò, subito udito l'arcivescovo, fece fer- 
mare l'auditore della camera per il cammino ; e per le«> 
vare tutte le occasioni che potessero interromperla, 
operò che il duca di Albania dissolvesse, dai cavalli e 
fanti oltramontani in fuora, tutto il resto dell'esercito, 

* Qoeftti due pennesi del viceré don Carlo di Lanoia sono posti del Ca- 
pello, nel principio del Lib. V dei suoi Commentari . 
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e gli dette le stame a Cornetb, ricevuta promessa dai 
ministri di Cesare di licenziare ancor essi le genti loro 
che erano intorno a Roma, e fermare Ascanio Colonna , 
e altre gentil che venivano del regno; e s'interpose 
ancora, che i Colonnesi, che cominciavano a molestare 
le terre degli Orsini , desistessero dalle armi. 

Desiderava il pontefice, e faceva ogni opera, perchè 
nella concordia eh' ei trattava col viceré s'includessero 
i Veneziani; ma la difficultà era eh' essi ricusavano di 
voler pagare i danari dimandati loro dal viceré, perchè 
dimandava che gli pagassero tanti danari , quanti avreb- 
bero spesi nella guerra , che avevano a contribuire , e 
che in futuro contribuissero non con genti, ma con 
danari ; dimandando ancora il medesimo a tutti quegli , 
i quali erano compresi nella confederazione fatta eoa 
Adriano. Ma la durezza dei Veneziani faceva benefizio 
al pontefice , dando sospezione al viceré che pensassero 
a nuovi Movimenti. Le quaK cose mentre si trattano 
con speranza certissima di aversi a conchiudere, i Fio- 
rentini! per ordine del pontefice mandarono al mar- 
chese di Pescara per intrattenimento dell' esercito ven- 
ticinquemila ducati , ricevuta promessa il pontefice da 
Giovan Bartolommeo da Gattinara, il quale appresso a, lui 
trattava per il viceré, che questa quantità sarebbe com- 
putata nella somma maggiore, che avrebbero a pagare 
per vigore della nuova capitolazione. La quale innanzi 
si conchiudesse pochissimi dì, il duca di Albania*, il 
quale per tornarsene in Francia aveva aspettato l'ar- 
mata , venuta quella al porto di Santo Stefano , e manda- 
tigli le galee , s' imbarcò a ' Civitavecchia sopra quelle, 

1 II Giovio nel Uh. VII della Vita del Pescara scrive , che il duca di Alba- 
nia s* imbarcò con V esercito a Montalto. 
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e sopra le galee del pontefice, prestategli con consen- 
timento del viceré, benché né all'armata , né alle galee 
non dessero salvocondotto, e con lui Renzo da Ceri con 
l'artiglieria avuta da Siena, e da Lucca, con quattro- 
cènto cavalli, mille fanti Tedeschi, e pochi Italiani, 
perchè il resto della gente si era sfilata, e il resto dei 
cavalli parte venduti, parte lasciati. I progressi del 
quale erano stati tali, che si comprese apertamente 
- essere stato mandato , o perché gì 9 imperiali , temendo 
del regno di Napoli , partissero per. soccorrerlo del du- 
cato di Milano, o perchè per questo timóre s'induces- 
sero alla concordia 2 e per questa cagione essere pro- 
ceduto lentamente, mancando forze al re bastanti a 
mandarlo con esercito potente. * 

^tat finalmente, lasciati da parte i Veneziani, si con- 
chiuse il ' primo giooio di aprile in Roma tra il pon- 
tefice e il viceré di Napoli , come luogotenente Cesa- 
reo geperaJe in Italia, por' il quale era in Roma con 
pieno mandato Gidyan Bartqlonuneo da Gattinara, ni- 
pote del gran cancelliere <di Cesare, confederazione per 
se e per i Fiorentini da una parte, e per Cesare dall' 
altyra. * La eemma* dei capitoli più importanti fu : che 

. tra il papa e Cesare fosse perpetua amicizia e confede- 
+razÌQne, per la quale l'uno e l'altro di loro fosse obbli- 
gato a difendere da ciascuno con certo numero di 

. gente ti ducato di Milano, posseduto allora sotto l'om- 
bra di Cesare da Francesco Sforaci, il quale fu nomi-* 
nato come principale in q\festa capitolazione : e che 

1 n primo di aprile fa fermata , e il primo eli maggio i5a5 seme H 
Qiovio nilla Vita del Cotonila , «he fa pubblicata la lega. 

' In raccontale i capitoli di questa confederazione fra papa Clemente , 
e Carlo di Lanoia per Cesare, il Ghviq nei Lib. VII della Vita del Pescara 
• meìto ristretto. 
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T imperatore avesse in protezione tutto lo stato-, che 
lena va la chiesa, qi^Ho che possedevano i Fiorentini, 
e particolarnttente la casa dei Medici con l'autorità e 
preminenze ehé aveva ìq quella città , pagandogli perà 
i Fiorentini di presente centomila ducati per ricorii- 
pensordi quello che avrebbero avuto a contribuire «nella* 
guerra prossima , per, virtù della lega fattfc con Adriano t 
]à quale pretendeva* non essere estinta per la sua 
morte, per «ssere specificalo *nei capitoli, ch*eJIa da** 
ra^se un. anno dop9 la njoi^e di ciascuno dei confede- 
rati : che i capitani Cesaci levassero le getfti" dello s^ato 
ecclesiastico, né mandaé&ro di nuovo ad alloggiar*- 
vene, delle altra senza consentimento del' pontefice. Ai 
Veneziani fu lasciato luogo di entrare in qutesté confo** 
derazione in termine di venti giorni con onèste Condi- 
zioni , le quali avessero ad essere dichiarane dal papa f 
e da Celare , e che il viceré fòsse tenuto .a fare venire 
fife quattro mesi la ratificazione-idi pesare di tutti questi 
capitoli. E obbligarono i* mandata*] del vieerè in un . 
cdpifcoto da parte, confermato- ot)h giuramento, ohe in 
caso che Cesare non catificadse tra il tempo questi capi* 
toli, avesse il ricerè a'Testitùìre i'centstaiHa ducati r 
dovendosi però rapino che i daziari ntm, si restituissero « 
osservare la lega interamente ... . . „ 

Alla quale furono aggiunti tre articoli non" connessi, 
nella capitolazione, jna posti .riti scrittura separata,* 
confermati eziandio ?pfcr giuramento ^ che CQdtennerp* 
che in tutte le cc*è j*en$ficiaii del r^gno di Napoli 
fosse permesso ai pontefici usare, queir autorità e giu- 
risdizione che si disponeva per le {rivestiture del;regno : 
che il ducato di Milano. pigliasse in futuro* il sale delle 
saline di Cervia per quel prezzo, e modi» che altre 
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volte fu convenuto tra Leone e il presente re di Fran- 
cia * e confermato nella capitolazione che Tanno mille 
cinquecento ventuno fece il medesiipo Leone con l'im- 
peratole : e che il viceré fosse obbligato a fare sì , e 
talmente , che ' il duca di Ferrara restituisse imme- 
diate alla chiesa Reggio , Rubiera , e le altre terre, die 
aveva prese vacante la sedia Romana per la mortq di 
Adriano , e che per questo il pontefice , snhito eh' ei ne 
fosse reintegrato , avesse a pagare a Cesare centomila 
duca|ì, e* ad ogpi sua requisizione assolvete il duca 
dalle censure, e privazioni, nelle quali era incorsa, 
ma non gjà dalla pena di centomila ducati , prome^a 
in caso di contravvenzione all' instrumento fatto cop 
Adriano ; e nondimeno , ricuperata che il, papa ©e 
avesse la possessione , si a vesserà vedere di ingioile se 
quella tórre * e^Modana, appartenevano^ a chiesa, o 
alU imperio , e appartenendosi all' imperio , si avessero 
a^riconqsceue in feudo da Cesare; appartenendosi alla 
chiesa, restassero libere alla sedia apostolica. 

Fu questa deliberazione del pontefice interpetrata 
variamente dagli uomini* secondo che sono. varie le 
passioni* e i giudizj. La moltitudine massimamente, 
alla quale sogliono p^cere più i consigli speciosi, che i 
maturi , e che spesso ha per generosi quegli, che non 
itoistsrano le cose prudentemente ; tutti coloro ancora, 
che facevano precessione di desiderare la libertà d' Ita- 
liti 9 lo biasijharono come se per viltà di artimo avesse 

* Procede nondimeno il viceré col pontefice simulatamente , e con in. 
ganrfo. perciocché convenuto «eoa parte , come qui ài dldé, j»er le eose 
del duca di Ferrara, da un'altra parte convenne^con esso daca nell'istesso 
tetapo, ed ebbe da Ini danari per non restituire al pontefice Reggio, e 
eXubiera; talché il papà ci reste doppiamente dal I»anoia uccellato. Giovio 
iati. TO detta Vita del Pescara. 
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lasciato la occasione di unirla contro a Cesare , e aiu- 
tate con i danari proprj L'esercito suo a liberar» da 
tutti i disordini. Ma la maggior parte degli uomini pia 
prudenti giudicarono molto diversamente. Perchè con- 
sideravano, che il volersi opporre con genti nuove ad 
un esercito grossissimo e vincitore, non era consiglio 
prudente : non potere essere , che la venuta dei Sviz- 
zeri non fosse cosa lunga, e da operare facilmente, 
passato che fosse il bisogno, quando bene fossero 
prontissimi a venir*; $ che, atteso la natura lor$, e la 
percossa ricevuta si fresca , no» si aveva certezza 
alcuna : né si dovere sperare meglio de) reame di 
Ff ancia , dove per tanta, rotta non era restato ne 
animo , né consiglio , non vi era in pronto provvisione 
di danari , non di gente di arme ; e quelle poche an- 
cora, che si^rano salvate il dì della giornata , avendo 
pefduto i. carriaggi, avevano bisogno di tempo, e di 
danari , a riordinarsi : perà non avere questa unione 
altro probabile fondamento, <£>e la speranza che l'eser- 
cito inimico, per non essere pagato, nqn avesse a 
muoversi ; il che quando bene succedesse , non restate 
per questo privati del ducato di Milano, il quale men- 
tre si reggeva a divozione di Ce^re, avrebbe sempre 
il pontefice causa grandissima di temerne. «Ma questo 
essere anche speranza molto incerta; perchè era da 
temere che i capitani con l'autorità, ed arti loro, col 
proporre il sacco di qualche qittà ricca d^lla chiesa , o 
di Toscana, lo disponessero a camminare : essersi già 
veduto, che una parte dei s Tedeschi., solo per avere 

' Questi Tedeschi, ch'erano andati ad alloggiare sol Parmigiano,. e Pia- 
centino, si portarono tanto insolentemente tubando , e spogliando i popoli, 
di lotte le loro sostanze, che le citta erano piene delle querele, dei coxtta- 
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più grassi alloggiamenti , aveva gassato il fiume del Po , 
e venuta in Parmigiano , e Piacentino ; in modo che 
se si fossero deliberati di spignersi innanzi , non potere 
essere , se non tardi , rimedio alcuno ; e fondarsi con 
troppo pericolo una tanta deliberazione in sulla spe- 
ranza sola dei disordini degP inimici , dalla volontà dei 
quali dipendeva k finalmente lo svilupparsene. Fu adun- 
que il consiglio di Clemente , secondo il tempo che 
correva, prudente, e ben considerato; ma sarebbe 
stato forse più laudabile se in tutti gli articoli della 
capitolazione avesse usato la medesima. prudenza , e 
voltato l'animo più presto a saldare tutte le piaghe di 
Italia , che ad aprire , ed inasprirne qualcuna di mo- 
ment? ; imitando i savj medici , i quali , quando i ri- 
medj , che si fanno per sanare la indisposizione degli 
al (ri membri, accrescono la infermità del capo, o del 
cuore , posposto ogni pensiero dei mali più leggieri , e 
che aspettano tempo, attendono cop ogni diligenza a 
quello che àwpiù importante e più necessario alla salute 
dell' infermo. Jl che perchè s'iatenda meglio, è neces- 
sario ripetere più da alto parte delle cose già narrate , 
ma sparsamente , di sopra , rìducendole in un luogo 

medesimo. • - 

* 

dini minati delle ville , e jlelle terre , e ne andarono le ambascerie fina a 
Roma a pregare, che non fosse minato il loro paeae. Giovio, Lib. VII 
della Vito del Pescara , e del Colonna. 
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CAPITOLO SECONDO.' • 

Diritti del duca di Ferrara sa Modena e Reggio. Il papa manda il 
vescovo di Pistoia a consolare il re di Francia prigione. Tumulti di 
Siena. Effetti della vittoria di Pavia nell' animo di Cesare. Risposta 
di Cesare all' oratore Veneziano. Orazione dei vescpvo d' Osma e 
del duca d' Alba a Carlo V. Coudizioni proposte da Cesare al re di 
Francia per la sua liberazione. Risposta del re. 

• " ■* 

La casa da.Este, oltjre ad avere tenuto lunghissima- 

mente , sotto titolo di * vjparj della chiesa , 11 dominio 
di Ferrara , ayeva molto tempo posseduto Reggio e 
Modanà con le investiture degl'imperatori* non si 
facendo, allora dubbio che quelle due città non fossero 
di giurisdizione imperiale ; e le possedè pacificamente 
insino che Giulio II suscitatore delle ragioni già morte 
della sedia apostolica, e sotto pietoso titolo' autore di 
molti mali , jper ridurre totalmente Ferrara in domi- 
nio della chiesa , roppe guerra al duca- Alfonso ; nejla 
qpale avendo avuto occasione di tprgli Modana /la ri- 
tenne al principio per se , come cosa , che insieme con 
tutte le altre terre insino al fiume del Po appartenesse 
alla sedia apostolica, per essere parte dell' esarcato 
di Ravenna; ma poco poi per timore dei Franzesi la 
dette a Massimiliano imperatore. Né .per questo cessò 
la guerra contro ad Alfonso ; ma avendogli non molto 
poi tolto ancora Reggio , si ci*ede , che se fosse viwto 
più lungamente, avrebbe preso Ferrara, essendo ini-* 
«dico acerbissimo di Alfonso,* «\ per la pietà, ch'ei 
pretendeva all' ambizione di voler ricuperare alla chiesa 

' Vedi V Istoria di 610. Battista Pigna dei principi di fitte nel Ltf>. IV, 
e negli altri, ove con molto giudizio sono raccolte tutte le azioni della 
nobilissima famiglia Estense. Per questa,, opera ancora in diversi luoghi 
sono sparse queste cose medesime , e nel Giovio. • 
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ciò che si dicesse essere fiiai stato suo in tempo alcuno, 
come per lo sdegno , eh' egli avesse seguitato più presto 
r amicizia. Franzese, che la sua; e forse ancora per 
l'odio implacabile portato da lui alla memoria, e alle 
reliquie di Alessandro Vi, suo predecessore, Lucrezia 
figliuola del quale era maritata ad Alfonso , ed erano di 
questo matrimonio nati già parecchi figliuoli. 

Lasciò Giulio morendo ai successori suoi non solo 
la eredità di Reggio, ma la medesima cupidità di ac- 
quistare Ferrara; stimolandogli la memoria gloriosa, 
che pareva che appresso ai posteri avesse lasciata di se : 
però fu piti potente in Leone suo successore q^st' 
ambizione , che il rispètto della grandezza , che aveva 
in Firenze la cas*. dei Medici, alla quale pareva più 
Utile fhe si diminuisse la potenza della chiesa, che, 
aggiugnendogli Ferrara , farla più formidabile a tutti i 
vipiqL Anzi, avendo comperato Modana* indirizzò 
totalmente l'nninio ad acquistare Ferrara, più con 
pratiche e con insidie , che coti aperta forca ; perche 
questo erti diventato troppo difficile, avendo Alfonso ; 
poiché si v^dde in tanti pericoli, atteso a farla fortis- 
sima, lavorato numero grandissimo di artiglierie, e di 
mWtfioni : e trovandosi, come si credeva, quantità 
grpfca di daùari. E furono le inimicizie sue forse mag* 
{fiori, ma trattate più occultamente, che quelle di 
Guitto : e oltre a molte pratiche tenute spesso da lui 
per pigliarla, ali' improvviso, o con inganni, obbligò 
i principi, eòi quali si congiunse-,. in modo, che al-? 
manco non potevano impedirgli quella impresa : ne 
solo mentre vissero Giuliano suo fratello , e Lorenzo 
suo nipote, per la esaltazione dei quali si credeva, che 
avesse avuto questa cupidità; ina non manco dopo la 
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Morte loro : donde « può facilmente lomprtiidiK che 
j^ nioiia ^«»^* ha rjnhmmp da imiuIjÌiì i mhmiiém 
fomento die da se stecca. Il «frale desiderio fa tanto 
ardente in lui, che molti si persuaselo, che quella sua 
ultima, più presto precipitosa che prudente, delibera- 
zione di unirsi con Cesare contro al re di Francia, 
fosse in gran parte spinta da onesta cagione; in modo 
che la necessità costrinse Alfonso per satisfare al re di 
Francia, unico fondamento e speranza sua, di rompere 
la guerra in Modanese, quando l'esercito di Leone e 
di Cesare era accampato intorno a Parma. Nella quale 
avendo cattivo successo si sarebbe prestò ridotto in 
gravissime difficulta, se nei medesimi giorni non fosse 
inopinatamente nel corso delle vittorie morto Leone; 
morte certo per lui non manco salutifera, che quella 
di Giulio. 

Né io so se alla fine fosse totalmente mancato Adriano 
suo successore di questa cupidità; benché per essere 
nuovo, e inesperto nelle cose d'Italia, avesse nel primi 
mesi ch'ei venne a Roma assolutolo dalle censure, 
concessagli di nuovo la investitura, e permesso ch'ei 
possedesse eziandio tutto quello che aveva occupato 
nella vacazione della chiesa , e gli avesse ancora dato 
speranza di restituirgli Modana, e Reggio, da che di-* 
poi 9 informato meglio delle cose, si alienò con T anima 
ogni giorno più; in modo che Alfonso, avendo com- 
preso che più facilmente s' induce a perdonare chi è 
offeso, che a restituire chi possiede, fu più ardito, 
vacando la sedia per la morte di Adriano , ehe non era 
stato prima nelle altre occasioni che aveva avute. 

Ma per la creazione di Clemente entrò in grandis- 
simo, timore, che per lui non fissero ritornati gli anù» 
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chi tempi, e meritamente; perchè in lui, se gli fossero 
succedute le cose prospere, sarebbe stata la medesima 
disposizione ch'era stata in Giulio, e in Leone : ma 
non avendo ancora occasione per Ferrara 4 era tutto 
intento a riaver Reggio, e Rubiera, come cosa più 
facile, e piti giustificata per la possessione fresia, che 
ne aveva avuto la chiesa, e come se per questo gli 
risultasse ignominia non piccola del non le ricuperare. 
Da questo nacque che prima in molti altri mòdi, e 
ultimamente nella capitolazione col viceré, ebbe più 
memoria di questo, che non desideravano molti; i 
quali conoscendo il pericolo che soprastava a tutti della 
grandezza di Cesare, e che nessuno rimedio era più 
salutifero, che una unione molto sincera, e molto 
pronta di tutta Italia, e che tutto giorno potevano 
succedere, o occasioni, necessità di pigliar le armi, 
avrebbero giudicato essere, meglio che il pontefice non 
esasperasse* né mettesse in necessità di git tarsi in 
braccio all'imperatore il duca di Ferrara; principe, 
che per la ricchezza, per la opportunità del sito, e per 
le altre sue condizioni era in tempi tali da tenerne 
molto conto; e che più presto l'avesse abbraccialo, e 
fatto ogni diligenza di levargli l'odio, e la paura; se 
però ' il fere benefizio a chi si persuade avere ricevute 
tante ingiurie , è bastante a cancellare degli animi sì 
mal disposti, e inciprigniti la memoria delle offese; 
massimamente quando il benefizio si fa in tempo , che 
pare causato più da necessità, che da volontà» 

1 II far benefizio a uno , che tu abbia in gloriato, in tempo , die paia , 
che il benefizio aia fatto pi» per necessita , che per amorevolezza , par che 
sia cosa soverchia, e debole, come in Trogo, o Giustino si legge di Astiage , 
e di A r pago nel Lib. I, e nel Giovio dell' Aladolo, e di Sassorarcglo , e 
di altri. 
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Fatta la capitolazione, il pontefice, per nòti mancare 
degli uffizj convenienti verso tanto principe, mandò 
con permissione del viceré il vescovo di Pistoia a visi- 
tare, e consolare in nome suo il re di Francia. Il quale, 
dopo le parole generali avute insieme presente il capi- 
tano Alarcone, e l'avere il re supplicato il pontefice, 
che per lui facesse buòno uffizio con Cesare, gli do-- 
mandò con yoce sommessa quel che fosse dei duca di 
Albania; udendo con grandissima molestia la risposta j 
che, risoluta una parte dell'esercito, era con l'altra 
passato in Francia. >; 

Convennero in questo tempo medesimo i Lucchesi 
col viceré, il quale gli ricevè nella protezione di Cesare, 
di pagare diecimila ducati. Convennero e i Sanesi pa- 
garne quindicimila , senza obbligarlo a mantenere piti 
una forma, che un'altra di governo; perchè da uni 
canto quei del monte dei nave a instanza del pontefice 
per mezzo del duca di Albania avevano riassunta, 
benché non ancora consolidata, l'autorità; da altro 
quegli , che per fare professione di desiderare la libertà 
si chiamavano volgarmente i libertini, preso per la 
giornata di Pavia animo contro a) governo introdotto 
per le forze del re di Francia, avevano mandato diver- 
samente uomini al viceré per renderlo propizio ai di- 
segni loro* Me avuta da lui certa risoluzione circa la 
forata del governo, avevano tutti sollecitata prontissi- 
mamente la composizione : la quale essendo fatta, e 
venuti a ricevere danari gli uomini mandati dal viceré, 
nel tempo medesimo che i danari si annoveravano, e 
in presenza loro, Girolamo Severini cittadino Sanese, 
che era stato appresso al viceré, ammazzò Alessandro 
Bichi principale del nuovo reggimento, e a chi il pon- 
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tefìce aveta disegnato che per allora si volgesse tutta 
là riputazione. Donde preso le anni da altri cittadini 
ch'erano congiurati seco, e levato in arme il popolo 
eh' era malcontento che il governo ritornasse alla 
tirannide, cacciati i principali del monte dei nove, 
riformarono la città a governo del popolo inimico dei 
pontefice, ed aderente di Cesare; essendo procedute 
queste cose non senza saputa, come si credette, del 
vicésè, o almeno con somma approvatone^ di quello 
eh' era stato fatto , per considerare quanto fosse oppor- 
tuno alle cose di Cesare avere a sua divozione quella 
città [fetente* che ha opportunità di porti, di mare, 
fertile'di paese, vicina al reame di Napoli, e situata tra 
Roma 'e Firenze , non ostante che il viceré e il duea di 
Sessa avessero dato speranza al pontefice di non aite- 
care il governo introdotto col favore suo. 

Seguitarono molti altri d'Italia la inclinazione dei 
sopraddetti^ e la fortuna dei vincitori ; con i quali il 
marchese di Monferrato compose in quindicimila du- 
cati,* il duca di Ferrara, non si. potendo sì presto 
*tat>ili?e le cose sue per i rispetti che avevano alla ca- 
pitolazione fatta col pontefice, e perchè era necessario 
intenderne prima la volontà di Cesare , fu contento di 
prestare' al viceré cinquantamila ducati, con promessa 
di riavergli se non capitolassero insieme. Con i quali 
danari, e con centomila ducali promessi loro dallo 
stato di Milano, e quegli che processero i Genovesi e 
i Lucchesi , e con quegli ancora che rimessi da Cesare 
a Genova pei^sostentazione della guerra, ma arrivati 
dopo la vittoria, attendevano i capitani, secondo che 
i danari venivamo, a pagare t soldi corsi dell'esercito; 
rimandando di mano. in mano, secondo ch'erano pa- 
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gati , i Tedeschi in Germania. In modo che , non si 
vedendo segni che avessero in animo di seguitare con- 
tro ad alcuno per allora il corso della vittoria, anzi 
avendo il viceré ratificato la capitolazione fatta con suo 
mandato col pontefice , e trattando, nel tempo mede- 
simo di fare appuntamento nuovo con i Veneziani , il 
quale molto desiderava; si voltarono gli occhi di tutti 
a risguardare in che modo Cesare ricevesse si liete 
novelle j ed a che fini s'indirizzassero i suoi pensieri. 

Nel quale, per quello che si potette comprendere 
dalle dimostrazioni estrinseche, apparirono indizj grandi 
di animo mQlto x moderato , e atto a resistere facil- 
mente alla prosperità della fortuna, e tale,- che non era 
da credere in un principe sì potente, giovane, e che 
mai non aveva sentito altro che felicità. Perchè, avuto 
avviso di tanta vittoria , che -gli pervenne il decimo 
giorno di marzo , e con esso lettere di mano propria 
del re di Francia scritte supplichevolmente, e più 
presto con animo di prigione, che con animo di re, 
andò subito alla chiesa a rendere grazie a Ic^dio,- con 
molte solennità , di tanto * successo ; e con s£gni di 

1 Di questa moderazione di animo di Carlo V nelle cose prospere, fa 
menzione anco il Giono , il quale, dice, che per tre 'giórni lece far proces- 
sioni , acciocché questa felicità fosse di utile alla cristianità tutta. Simil 
moderazione pare, che osassero Filippo re dei Macedoni, vinti gli Ate- 
niesi, e i Tebani a Cheronea, conia quale vittoria tolse la liberta alle 
Grecia, e Dione dopo ch'ebbe liberato Siracusa dalla., tirannia di Dionigi, 
secondo che nella Vita di lui scrive Plutarco; ma l'esempio di Filippo è 
posto dal SabeUico nel Lib.* Ili della quarta Enneade. Ora in questo esem- 
pio di Carlo V, si viene a insegnare ai prìncipi, che dalla mano sola ài 
Dio debbano riconoscere le loro vittorie. Cosi Cesare ottenuta la vittoria 
contro i Belgi, i Nervii, e gli Atuatici, operò che in Roma per i5 giorni 
si facessero orazioni, come scrive al fine del Lib. II de' suoi Commentar], 
e altre volte d' altri principi etnici leggiamo. Così pone il Giovio nel 
Lib. XXIH, che Solimano Gran turco, presa Strigonia, fece sacrificio, 
ringraziando Dio di tanta vittoria. 
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somma divozione prese la mattina seguente il sacra- 
mento della eucaristia, e andò in processione alia 
chiesa di Nostra Donna fìiora di Madril , dove allora si 
trovava con la corte , né consenti che secondo l' uso 
degli altri si facessero con campane, o con fuochi, o 
in i} tee modo dimostaraueioni di allegrezza, dicendo 
essere conveniente fare feste delle vittorie avute contro 
agi' infedeli , non di quelle che si avevano contro ai 
cristiani. £ non mostrando nei gesti, o nelle parole 
segno alcano di troppa letizia, o di animo gonfiato , 
rispose itile congratulazioni degli ambasciatori , e uo- 
mini grandi ch'erano appresso a lui, che 'ne aveva 
preso ptacere 9 perchè l'aiutarlo Dio sì manifestamente 
gli' parava pure indizio di essere, benché immerka- 
mente , nella stia grazia ; e perché sperava che ora 
avrebbe la occasione dr mettere la cristianità in pace, 
e<H apparecchiare la guerra contro agl'infedeli-, e 
perchè avrebbe facultà maggiore di fare benefizio agli 
ainici, e di perdonare agi' inimici : soggiacendo che, 
se iene questa vittoria gli potesse parere giustamente 
tutt^ sua, per non essere stata seco ad acquistarla al- 
cuno degli amici r voteva nondimeno. eh' ella fosse co- 
mune attutii. Anzi, avendo udito l'oratore Veneziano, 
che gli giustificava le cose* fatte dalla sua repubblica , 
disse poi ai ♦circostanti, -1? scuse sne non essere vere, 
ma che voleva accettarle, e riputarle per vere. 

Nelle quali parole, o. dimostrazioni, significatila di 
somma sapienza e bontà, poiché si fu continuato qual- 
che giorno , egli per procedere maturamente come era 
consueto, chiamato un giorno il consiglio, propose lo 
consigliassero in che modo fosse da governarsi col re 
di Francia, ed a che fine dovesse indirizzarsi questa 
v. i3 
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vittoria; comandando che per ciascuno si consigliasse 
liberamente alla presenza sua. Dopo il quale comanda- 
mento il vescovo diOsma, che teneva la cura del con- 
fessarlo, parlò così : 

« Se bene, Gloriosissimo Principe, tutte le cose , che 
« accadono in questo mondo inferiore, procedono dalla 
«provvidenza del sommo Iddio, e da quella hanno 
« giornalmente il moto suo, pure questo talvòlta in 
« qualcuna si scorge; più chiaramente : ma se si vedde 
<r mai manifestamente in alcuna, si è veduto nella pre- 
te sente vittoria, perchè per la grandezza sua, e per la 
« facilità con la quale è stata acquistata , e per essersi 
a vinti inimici potentissimi, e molte più abbondanti 
« di voi delle provvisioni necessarie alla guerra, non 
« può negare alcuno che non sia stata espressa volontà 
« di Dio , e quasi miracolo. Però quanto il benefizio suo 
« è stato più manifesto e maggiore,, tanto, più è. obbli- 
« gata la Maestà Vostra a riconoscerlo, e a dimostrarne 
« la debita gratitudine; il che principalmente consiste 
« nello indirizzare la vittoria, secondo che* più sia il 
«servigio d'Iddio, ed a quel fine, per il quale si. può 
« credere eh' egli ve l'abbia conceduta. 

« E certamente, quando io considero in che grado 
«sia ridotto 1<? stato della cristianità, npn veggo che 
« cos' alcuna sia né più santa, né più necessaria , né più 
« grata a Dio, che la pace universale tra i principi cris- 
«tiani : conciossiachè si tocchi con mano che senza 
«questa la religione, la fede sua r il ben vivere degli 
«.uomini, ne vanno in manifestissima rovina. Abbiamo 
«da una parte i Turchi, che per le nostre discordie 
« hanno fatto contro ai cristiani tanto progresso , e ora 
« minacciano l' Ungheria, regno del marito d$lla sorèlla 
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« vostra : e se pigliano V Ungheria , come , se i principi 
<c cristiani non si uniscono, senza dubbio piglieranno , 
« avranno aperta la staada alla Germania ed alla Italia. 
«Dall'altra parte questa eresia Luterana, tanto ini- 
« mica a Dio , tanto vituperosa a chi la può opprimere , 
« tanto pericolosa a tutti i principi , ha già preso tal 
« piede òhe , se non si provvede , si empie il mondo di 
« eretici; né si può provvedere, se non con l'autorità, 
« e potenza vostra : le quali , mentre che voi siate im- 
« pegnato in altre guerre , non possono adoperarsi a 
or estirpare questo perniciosissimo veleno. Dipoi , quando 
« bene al presente né di Turchi, ne di eretici si temesse, 
<c che cosa più brutta, più scellerata , più pestifera, che 
«tanto sangue dei cristiani, che si potrebbe spandere 
« gloriosamente per augumentare la fede di Cristo, o 
a almeno riserbare a tempi più necessarj , si spanda per 
« le passioni nostre inutilmente , accompagnato da tanti 
cc-stupri, da tanti sacrilegi, ed opere nefande? Mali, che 
« chi n' è cagione per volontà , non può sperarne da 
«Iddio perdono alcuno; 'chi gli fa per necessità non 
or merita di essere scusato, se almeno non ha de- 
ce terminata intenzione di rimediare, come prima ne 
« averà la facilità. Debbe adunque essere il fine , e la 
«mira vostra la * pace universale dei cristiani, come 
« cosa sopra tbtte le altre onorevole, santa, e neces- 
« saria : la quale vediamo ora in' che modo si possa 
«conseguire. 

«Tré sono le deliberazioni, che può prendere la 
«Maestà Vostra del re di Francia; Y una, di tenerlo 
«perpetuamente prigione; l'altra, di liberarlo amore- 
«volmente, e fraternalmente senz' altre convenzioni, 
« che quelle, che appartengano a fermare tra voi per- 
petua pace, e amicizia , ed a sanare i mali della cristia- 



« 
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« nità; la terza, liberarlo, ma cercando di trarne più pro- 
co fitto che sia possibile. Delle quali, Se io non m'inganno, 
« le altre due prolungano , e accrescono te guerre ; la 
ce liberazione amorevole , e fraterna è solo quelfe che 
« le estirpa in eterno. Perchè, chi può dubitare che il 
« re di Francia, usandosegli tanta generosità, sì singo- 
le lare liberalità, non rimanga per tanto beneficiò più 
« legato con P animo, e più in potestà vostra, che non 
ere al presente col corpo ? E se fra voi e lui sarà vera 
« unione e concordia, tutto il resto dei cristiani andrà 
« a quel cammino che da voi due sarà mostrato* Ma il 
« risolversi a tenerlo sempre prigione , oltre che sarebbe 
« pure con infamia troppa grande di crudeltà, e sdegno 
« di' animo che non conoscesse lai potestà delia fortuna ; 
« non fa egli nascere guerre di guerre ? perehè pre- 
« suppone volere acquistare, o tutta, o parte della 
« Francia, che senza nuove, e grandissime -guerre non 
« si può fare. Se si pigfia il partito di mezzo, cioè libe~ 
ce rarlo, ma con più vantaggiosi patti che si possa, credo 
« sia il più implicato, il più pericoloso partito di tutti 
«gli altri : perchè, "facciasi che parentado, che capi- 
te toh, che obbligazioni si voglia, resterà sempre ini- 
« mico, né gli mancherà mai la compagnia di tutti que- 
« gli, che temono della grandezza vwtra :in modo che 
« ecco nuove guerre, e più sanguinose , -e più perico- 
« lose che le passate/ 

«Conosco quanto questa opinione sia -diversa dal 
« gusto degli uomini , quanto sia nuova , e senza ésempj ; 
« ma si convengono bene a Cesare deliberazioni estra- 
« ordinarie , e singolari. Né e da maravigliarsi che 
« P animo Cesareo sia capacissimo di quello , a che i 
«concetti degli altri uomini non arrivano; i quali 
« quanto avanza di dignità , tanto debbe avanzare di 
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l ; e pero conoscere , sopra tutti gli altri , 
« quanto sta piena di V^ra gloria una tanta generosità, 
«quanto sia più ufficio di Cesare il perdonare, ed il 
«.beneficare, che l' acquistare; che non invano Iddio gli 
« ha dato qmtsi miracolosamente la potestà di mettere 
ce la pace nel mondo; che a lui si appartiene dopo tante 
« vittorie, dopo tante grazie, che Iddio gli ha fatte, 
«dopo il vedere inginocchiato ai piedi .suoi ognuno, 
« procedere non più come inimico di persona , ma prov- 
« vedere come padre comune alia, salate di tutti» Più 
« fece glorioso il nome di Alessandro Magno , il nome 
«e di Giulio* Cesare, la, magnanimità di perdonare agi' 
« inimici, di restituire i rogni ai vinti, che tante vitto* 
« rie , e tanti trionfi, Y esempio dei quali debbe molto 
oc più seguitare chi, non avendo per JBne unioo la gio- 
ie ria, ancorché sia premio grandissimo, desidera prin- 
« cipalmente di fare quel eh' è il proprio, il vero ufficio 
«idi ciascun principe cristiano. 

ce Ma consideriamo più innanzi, per éonvincere co- 
« loro che misurano le.cose umane solamente con fini 
« umani, quale deliberazione sia più -conforme ancora 
<ra questi. Io certamente giudico che in tutta la gran- 
te dezza della Maestà Vostra non sia Ja più maravigliosa, 
« la più degfra parte , che questa gloria di essere stato 
<t insino ad oggi invitto , di avere condotto a felicissimo 
ce fine con- tanta riputazione, con tanta prosperità tutte 
« le imprese vostre. Questa è senza dubbio la più pre- 
ce, ziosa gioia, -il più singolare.te.soro , che sia tra tutti 
« i. vostri tesori. Adunque -come meglio si stabilisce, 
*« come meglio -si assicura /come più»c©rtamente si con- 
« serva^ihe col posare le guerre con. fine sì generoso ,«e 
« sì magnanimo*, col levare la gloria acquistata dalla 
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« potestà della fortuna, e di mezzo il mare ridurre in 
« sicuro porto questo navilio, carico di merci d' mesti- 
le inabile valore? Ma diciamo più oltre; non è più de- 
ce sperabile quella grandezza , che si conserva volonta- 
<c riamente, che quella che si mantiene con violenza? 
«Niuno ne dubita; perchè è più stabile, più facile, 
ce più piacevole , più onorevole. Se Cesare si obbliga il 
«re di Francia con tanta liberalità ,* con tanto bene* 
ce fizio , non sarà egli sempre .padrone di lui , e del regno 
« suo? Se e' dà sì maptfestaxiertezza al papa, e agli altri 
te principi di contentarsi dello stato che ha , né avere 
a altro pensiero, che della salute universale , nop reste- 
« ranno eglino senza sospetto? E non avendo più. né da 
a temere, né da contendere con lui, non solo ame~ 
« raunoy ma adoreranno tanta bontà. <\ 

« Così con volontà (Ji tutti darà le leggi a tutti; e 
« senza comparazione disporrà più dei cristiani, con la 
a benevolenza, e„con»l' autorità, phe non farebbe con 
ce le forze , e don l' imperio. Avrà facoltà , aiutato , e 
ce seguitato da tutti, voltare* le flrmi contro ql\ Lu termi, 
a e contro, agi' infedeli con più gleria , e con più occa- 
cc sione di maggipri acquisti ; i quali non so perchè non 
«si debbano anche desiderare /nell' Affrica, o nella 
ce Grecia, o nel Levante,' quando bene l'ampliare il 
ce dominio fra i cristiankavesse quella facilità-che molti, 
ce 4 giudizio mio , vanamente s immaginano. Perchè la 
ce potenza della Maestà Vostra è augumqptata tanto che 
«e è troppo formidabile a.ciascanp; e come si r vegga che 
ce si disegni maggiore progresso , tutti di necessità si 
a uniranno contro a voi. Ne tenie il papa, ne temono i* 
e* Veneziani , né teme Italia tutta ; e per i sogni , che 
ce spesso si sono veduti , è da credere che abbia ad 
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« essere molesta al re d'Inghilterra. Potrannosi intrat- 
« tenere qualche mese con speranza, e pratiche Vane i 
« Franzesi; ma bisognerà in ultimo che il re si liberi, 
« o che si disperino ; disperati , se uniranno con tutti 
« questi altri. Se il re si libera con' condizione per la 
« Maestà Vostfa di poca utilità ; e che guadagno si sarà 
« fatto a perdere 4a occasione di usare tanta magnani- 
« mità? la quale se non si mostra in questo principio, 
«ancofchè si mostrasse poi, non avrà seco più né 
« laude, nè»gloria, né grazia pari. Se con condizioni che 
« vi sieno utili , non l' osserverà ;• perchè niuna sicurtà 
«ch'egli abbia data gli potrà importare tanto che non 
« gV importi molto più che Y inimico suo non diventi 
« sì grande r che poi lo possa opprimere. Cosi avremo 
a o una inutile pace , o una pericolosa guerra ; i fini 
« delle quali sono incerti , e da temere più da chi ha 
« avuto sì- lunga felicità la mutazione della fortuna , e 
« da dispiacere -più, quando le cose succedano male, a 
« chiha avato potestà di stabilirle» tutte bene. 

« Penso, Cesare, avere sodisfatto al comandamento 
a vostro y se non eoa la prudenza , almanco con Y aflfe- 
« zione, e con la fede; né mi resta altro che pregare 
« Iddio che vi dia mante , e facultà di fare quella deli- 
« aerazione, che sia più secondo la sua volontà , sia più 
« secondo la yostra "gloria ; più finalmente secondo il 
« bene'della repubblica . cristiana : della quale,' e per la 
« dignità suprema che voi avefte, e perchè si vede essere 
« così, la volontà divina, a voi conviene esserne padre, 
« e protettore..» 

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande atten- 
zione, e senza fare segno alcuno di dispiacergli, o di 
approvarlo. Ma., poi òhe stato alquanto tacito, ehbe 
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accennato che gli altri seguitassero di parlare, Federigo 
duca di Al va, uomo appresso a Cesare di grande au- 
torità , disse così : 

« Io sarò scusato, Invittissimo Imperatore, se con- 
ce fesserò che io me non sia giudicio diverso dal giudicio 
« comune , né capacità di aggiugnere con P intelletto a 
« quello a che gl'intelletti degli altri uomini non arri- 
« vano. : anzi sarò forse più lodato se. consigliere che si 
«e proceda per quelle vie medesime, che sono procedali 
a sempre i padri, e gli avoli vostri, perchè i causigli 
« nuovi ed inusitati possono al primo aspetto parere 
« forse più gloriosi , e più magnanimi, ma riescono poi 
« senza dubbio più pericolosi, e più fidiaci di quegli 
« che in ogni tempo ha appresso a tutti gli uomini 
« approvato la ragione , e P esperienza. 

c< La volontà d' Iddio principalmente, e dipoi la virtù 
« de' vostri capitani, e del vostro esercito, vi ha data 
« la maggior vittoria che avesse, già sono molte età, 
« alcuno principe cristiano; Ma tutto il frutto dell'avere 
« vinto consiste npìV usare la vittoria bene : e il non fare 
« questo è tanto maggiore infamia ohe il non vipcere , 
« quanto è più colpa P essere ingannato da quelle cose 
ce che sono in potestà di chi s' inganna , .pha da quelle 
« che dependono dalla fortuna. Dunque» tanto più è -da 
« avvertire di non fare deliberacene, elje vi abbia alla 
«e fine a' dare appressa agli altri vergogna, appresso a 
« voi medesimo penitènza. E quanto più grave è P lin- 
ce portanza di quello che si tratta , tanto si debbe proca- 
ce dere più circospetto, e fare maturamente quelledeli- 
« berazioni, che errate una volta non .si possono più 
ce ricorreggere : e ricordarsi che se il re si libera non si 
ce può più ritenere, ma mentre che è prigione, è sempre 
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« in potestà vostra il liberarlo. Né dovrebbe la tardità 
«dargli ammirazione , perchè , se io non m inganno, è 
« conscio a se medesimo quello che farebbe se Cesare 
« fosse suo prigione. 

« È stata certa cosa grandissima a pigliare il re di 
« Francia : ma ahi considererà bene , la troverà senza 
« comparazione maggiore a lasciarlo : né sarà mai tenuto 
« prudenza il fare una deliberazione di tanto momento, 
« senza lunghissime* consulte, e senza rivoltatasela in- 
« finite volte per la mente. Né sarei forse in questa 
« sentenza, se io mi persuadessi che il re, liberato al 
« presente, riconoscesse tanto benefizio con la dtebita 
«gratitudine,* e che il papa e gli altri d'Italia depo» 
« nessero insieme col sospetto la cupidità, e 1' ambi- 
« zione : ma chi'non conosce quanto sia pericoloso fon- 
« -dare una risoluzione tanto importante in mi un pre- 
«supposito tanto .fallace, e tanto incerto? Anzi chi 
« considera bene- k .condizione, e i costumi degli 
a uomini , ha più presto a giudicare il contrario , perchè 
« di sua natura ninna cosa è più breve, mima ha vita 
« minore che la memoria dei beoefizj ; e quanto sono 
« maggiori, tanto più, come è iri proverbio, si pagano 
«con la ingratitudine; perchè chi non può, o non 
« vuole scancellargli con la rimunerazione , cerca spesso 
» di scancellargli *> col dimenticarsegli , o col persua- 
« dere a se medesimo che non sieno stati sì grandi : e 
« quegli, che si vergognano di essersi ridotti' in' luogo 
« che abbiano avuto. bisògiio del benefizio, si sdegnano 
« ancóra 'di averlo ricevuto, in modo che può più in 
« loro l' odio per la memoria della necessità, nella quale 
« sono-, caduti, che- la obbligazione per la considera- 
«zione della benignità che a lord è stata usata. 
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a Dipoi, di chi è più naturale la insolenza, più pro- 
te pria la leggerezza, che dei Franzesi ? Dove è la inso- 
« lenza , e la cecità , dove è la leggerezza , non è cogni- 
te zione di virtù , non giudizio di discernere le azioni di 
« altri , non gravità da misurare quello che contenga a 
a se stesso. Che adunque si può sperare da un re di 
« Francia enfiato di tanto fasto , quanto ne può capire 
« in un re dei Franzesi , se non che arda di sdegno e di 
« rabbia di essere prigione di Cesare, nel tempo eh* e' 
«pensava di. avere a trionfare di lui? Sempre gli sarà 
« innanzi agli occhi la memoria di questa infamia ; ne 
« liberato -crederà mai che il mezzo di spègnerla sia la 
« gratitudine ; anzi il cercare sempre di esservi supe- 
« riore , *persùaderà a se medesimo «he voi l'abbiate 
« lasciato per le difficultà del ritenerlo , non per bontà, 
« o per magnanimità. Così è quasi sempre tannatura di 
« tutti* gli uomini ; cosi sèmpre è quella dei- Franzesi, 
« dai quali chi aspetta gravità, o magnanimità, aspetta 
« ordine e regola nuova nelle cose umane. In luogo 
«-adunque di pace , è di riordinare il mondo sorgeranno 
«guèrre maggiori, e più pericolose che le passate; 
« perchè la vostra riputazione sarà mfnoije, é l' eser otto 
« vostro, che aspetta il frutto débito di tarita vittoria, 
« ingannato delle speranze sue , non avrà più la tnede- 
« sima 'virtù e vigore 7 né le cose" vostre la medesima 
« fortan'a , la quale difficilmente #a con chi la ritiene, 
«non 4 che con chi la scaccia. Né $arà-di altra sorte 
« la bontà dèi papa, e dei Veneziani; anzi* pentiti di 
« avervi lasciato conseguire la passata vittoria, cérche- 
« ranno cP impedirvi le futifre , e la paura òhe hanno 
« ora di voi gli sforzerà a fare ogni opera di non avere 
« a ritornare in nuova paura; e dove è in pbtestàr vostra 
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«di tenere legato, e attonito ognuno, voi medesimo 
a con una dissoluta bontà sarete quello che gli farete 
« sciolti ed arditi. 

«Non so quale sia la volontà d' Iddio , né credo la 
« sappiano gli altri ; perchè si suole pur dire che i 
« giudizj suoi sono occulti , e profondi. Ma se. si può 
« congetturare da quello , che tanto chiaramente si 
« dimostra , credo che sia favorevole alla vostra gran- 
« dezza : non credo già che abbondino tante sue grazie 
« a fine che voi le dissipiate da voi medesimo , ma per 
« farvi superiore agli altri così in effetto , come siate in 
« titolo, ed in ragione : però perdere sì rara occasione 
« che Iddio vi manda , non è altro che tentarlo a farvi 
«indegno della sua grazia. Ha sempre dimostrato la 
«esperienza, e lo dimostra la ragione, che mai succe- 
«dono bene le cose, che dependono da molti; però 
a chi crede con la unione di molti principi spegnere gli 
« eretici , o domare gP infedeli , non so se misura bene 
« la natura del mondo. Soqo imprese che hanno biso- 
« gno di un principe sì grande , che dia la regola agli 
«altri; senza questo se ne tratterà, e farà per Pin- 
« nanzi con quel successo che se.n'è trattatp, e fatto 
ce per P addietro : per questo efedo che Iddio vi mandi 
« tante vittorie : per questo credo che Iddio. vi apra 
« la via alla* monarchia , con la quale sola si possono 
« fare sì santi effetti , e jneglio è che si tardi a dare 
« loro principio , per fargli con migliori , e più certi 
«fondamenti.- ■ 

« Né vi alieni da questa deliberazione il timore di 
« tante unioni che sì minacciano, perchè troppo grande 
« è la occasione che avete in maho; né mai , se. le cose 
« saranno bene negoziate, la madre del re per la*pietà 
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« materna , e per la necessità di ricuperare il figlinolo, 

* si .spiccherà dalle speranze di riaverla da voi per 
a accordo : né mai i principi d' Italia si uniranno col 
a governo di Francia , conoscendo che , sempre sia in 
« potestà vostra, col liberare il re, separarlo, anzi voi- 
« tarlo contro a loro, bisogna stiano attoniti e sospesi , 
« e alla fine facciano a gara di ricevere le leggi da voi ; 
«ai quali sarà glorioso usare la clemenza, e la magna- 
te nimità quando le cose restino in grado che e' non 

* possano mancare di riconoscervi per superiore. Così 
« r usarono Alessandro , e Cesare, che furono liberali 
«a perdonare le. ingiurie, non inconsiderati a rhpet- 
« tersi da se stessi in quelle difficultà e pericoli che 
«avevano già superati. È laudabile chi fa così, per* 
« che fa cosa , che ha pochi esempj , ma per avven- 
« tura imprudente chi fa quello che non ha alcuno 
« esempio. 

« Però , Gesare , il parere mio è , ohe di questa, vi t- 
«tonasi tragga più frutto che si può; e che perciò il 
« re , trattandolo sempre con onori convenienti a re , 
«sia condotto se non si può in.. Ispagna,<almeno a 
« Napoli i in risposte . della lettera sua si mandi a lui 
«un uomo con benignissime parole,, per il quale si 
a propongano le conduzioni della sua liberazione , tali 
« che , come particolarmente si potrà consultare f siano 
« premj degnidi tanta vittoria. Così fermati. questi fon- 
« damerrti , e questi fini del vostro procedercela gior- 
«nata, e 'gli accidenti che* si . scopriranno , farà più 
« presta , o più tarda la liberazione del -re , lo stare in 
« guèrra , v o in pace con gì' It^lianj : ai quali si diano 
«per ora buone speranze, e si augumenti quanto si 
« può il favore , e la riputazione-delie armi con. l'arte , 
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tre con la industria, per non avere a tentare ogni 
«giorno di nuovo la fortuna, e stiamo parati ad 
« accordare con questo , o con quello , o con tutti in- 
« sieme , o con nessuno , secondo che le occasioni con- 
ce siglieranno/ 

« Queste sono le vie , per le quali sempre sono carn- 
ee minati i Savj principi , e particolarmente quegli , che 
oc vi hanno fondato tanta grandezza , i quali non hanno 
« mai gittatb via gì 1 instrumenti del crescere ; né alien* 
a tato, quando l' hanno avuto propizio , il favore della 
et fortuna. Così dovete fare voi, al quale appartiene 
« per giustizia quello che in qualcuno di loro poteva 
cratere ambizione. Ricordatevi , Cesare , che v<ji siate 
« principe , e che è uffizio vostro di procedere per la 
« via dei principi , e che nessuna ragione o divina , o 
« umana vi conforta a omettere la opportunità di fare 
oc risorgere V autorità usurpata , e oppressa dall' impe- . 
« fio; ma vi obbliga solamente ad avere animo , e inten- 
te zione di ricuperarla rettamente ; e ricordatevi sopra 
a tutto quanto sia facile a perdere le occasioni grandi , 
« e quanto sia difficile ad acquistarle ; e però , mentre 
«che si hanno,' essere necessario di fare ogni opera 
'«per ritenerle, ne fondarsi in sulla bontà, o in sulla 
« prudenza dei vinti , poiché il mondo è pieno d' impru- 
« denza , e di malignità ; e giudicando che , o dalla gran- 
« dezza vostra , o da nessuno altro mezzo si ha a difen- 
« dere la religione cristiana , non mancate accrescerla 
« quanto si può, non più per interesse delF autorità, e 
«gloria vostra, che per servigio d'Iddio, e per zelo 
"« del bene universale. » 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di 
tutto il consiglio fosse udito il duca di Alva , avendosi 
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già ciascuno proposto nell' animo l' imperio di quasi 
tutti i cristiani. Però non fu alcuno degli altri che senza 
replica non confermasse la medesima sentenza , appro- 
vandola ancora Cesare più presto sotto specie di non vo- 
lere discostarsi dal consiglio dei suoi, che con dichiarare 
quale fosse per se stessa la sua jncliìiazione. Spedì adun- 
que Beuren cameriere intimo , e molto accetto, a noti- 
ficare ai capitani la sua deliberazione , e a visitare in 
suo nome il re di Francia , *e a proporre le condizioni ^ 
con le quali poteva ottenere la liberazione. Il quale , 
folto il cammino per terra , perchè la madre del re , 
acciocché più comodamente si potessero trattare le cose 
del figliuolo , non impedita più il transito agli u©mi^|, 
e ai corrieri che andassero e venissero da Cesare , andò 
insieme con Borbone , e col viceré a Pizzichittone dov' 
era ancora il re; e gli offerse la liberazione, ma ' con 
condizioni tanto gravi, che dal re furono udite con 
grandissima molestia. Perchè , oltre alle cessioni delle 
ragioni, quali pretendeva avere in Italia , gli dimandava 
la restituzione del ducato di Borgogna come cosa pro- 
pria : che al duca di Borbone desse la Provenza ; e per 
il re d'Inghilterra^ per se altre condizioni tìi grandis- 
simo momento. 

Alle quali dimande rispose il re costantemente avere 

1 Vedesi che non tatti gli scrittori sono sempre informati della verità 
de^le cose. Il Giovio dice nel Lib. VH della Vita del Pescara , che Adriano 
Benreno Fiammingo , eh' era molto in grazia dell' imperatore, portò lettere 
al re Francesco umanissime, e condizioni non molto gravi della pace, il 
che del tatto è contrario al luogo qui notato , ma giacche il Guicdardino 
registra le condizioni, che veramente sono conosciate per gravi, e il Giovio 
non le pone , possiamo credere , che questa pratica sia assai meno perve- 
nuta a notizia del Giovio con verità, che del Gnicèiardino , talché non può" 
del tutto esser vero,' che ai re, come esso Giovio scrìve, essendo in Pizzi « 
ehettone, paresse di avere trovato l'imperatore assai più umano Hp\H sua 
speranza. 
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deliberato più presto morire prigione , che di privare 
i figliuoli di parte alcuna del reame di Francia : ma 
ohe , quando bene avesse deliberato altrimenti , che 
in potestà sua non sarebbe di eseguirlo , non compor- 
tando le antiche costituzioni di. Francia che si alie- 
nasse cos'-alcuna appartenente alla corona sen2a il con- 
sentimento dei parlamenti, e degli altri, appresso ai 
quali risedeva l'autorità di tutto il reame, i quali erano 
consueti in casi simiglianti anteporre la salute univer- 
sale ali 9 interesse particolare delle persone dei re. Di- 
maiidassingli condizioni che gli fossero possibili, per- 
chè non potrebbero trovare in lui maggior prontezza , 
e a congiugnersi con Cesare , e a favorire la sua gran- 
dezza. Né cesso di proporre condizioni diverse; non 
facendo difficultà di concedere larghissimamente degli 
stati di altri , purché ottenesse la liberazione , senza 
promettere dei suoi. La somma fu : offerirsi a pigliare 
per moglie la soreHa di Cesare , eh' era restata vedova 
per la morte del re di Portogallo , confessando di avere 
la Borgogna in nome di sua. dote , nella quale succe- 
dessero 1 figliuoli' che nascerebbero di questo matri- 
monio : restituire al duca di Borbpn$ il ducato , che ' 
gli era stato confiscato, e aggiugnerli qualche altro 
stato , e in ricompenso della sorella di Cesare , che gli 
era stata premessa , dargli la sorella sua restata nuova- 
* mente vedova per la niorte di Alanson : sodisfare al 
re d' Inghilterra con danari , e a Cesare pagarne per 
la taglia sua grandissima quantità : cedergli le ragioni 
del regno di Napoli , e del ducato di Milano : promet- 
tere di farlo accompagnare con armata di mare, e con 
esercito per terra quando andasse a Roma a pigliare la 
corona dell' imperio, ch'era come promettere di dargli 



Oigitizedby GoOglC 



*o8 LIBRO DECIMOSESTO. 

in preda tutta Italia. Con la quale forma di capitoli 
Benren ritornò a Cesare, e vi andò con lui monsignore 
di Memorami , persona insino allora accettissima al re, 
e il quale fu dipoi promosso da lui prima all' uffizio 
del gran maestro , e poi alla dignità del gran conesta- 
bile di Francia. 



CAPITOLO TERZQ. 

Confusione nel reame di Francia. Liberazione di don Ugo di Mon- 
cada. I! re d' Inghilterra desidera d'estere arbitro delle differenze 
de' principi cristiani. Confederazione tra Francia ed Inghilterra. Il 
cardinal Salviati al viceré in nome del papa.' Il re di. Francia è 
condotto in Ispagna prigione. Il marchese di Pescara fatto generale 
dell' imperatore in Italia. Sue querele contro l' imperatore. Ma- 
neggi del Morone col Pescara. Il Leva scuopre a Cesare U trama. 
I principi Italiani conspirano contro Cesare. Tradimento del 
Pescara. 

Ma venuta in Francia la nuova della rotta dall'eser- 
cito , e della cattura del ce , sarebbe quasi impossibile 
immaginare quanta fosse la confusione,, e la dispera- 
tone di tutti ; perchè al dolore smisurato, che dava il 
caso miserabile del suo re a quella nazione * aflesdona- 
tissima naturalmente, e devotissima al pome reale, si 
aggiugnevano infiniti dispiaceri privati, e pubblici: 

' Tanto è la nazione Francese per natura affezionata al suo re, che 
qoaai, come* schiava , suole non pure essere fedele, ina riverire anco, e 
adorare il volto di lai, come se in quello fosse eerta deit£ occulta, il che 
si legge nel Giovio, come in diversi luoghi delle Istorie, così nel Lib. IV 
della Vita del Pescara , onde il Buonfotio nel Lib. Ili 'della quarta Deca 
scrive, che ftfichele Orsagh, Palatino di Ungheria , soleva dire , quando gli 
altri baroni volevano cacciar del regno il re Mattia : « Qualunque tu vedrai 
coronato con la corona sacra , ancorché fosse un bue, onoralo, a guisa di 
re sacrosanto fagli riverenaa , e per tale tientelo. »» 
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privati , perchè nella corte , e nella nobiltà pochissimi 
erano quegli , che non avessero perduto nella giornata 
figliuoli, fratelli, o altri congiunti, o amici non vol- 
gari : pubblici , per tanta diminuzione dell 9 autorità , e 
dello splendore di sì glorioso regno; cosa tanto più 
loro molesta, quanto più per natura si arrogano, e 
presumono di se medesimi, e perchè temevano, che 
tanta calamità non fosse principio di rovina maggiore , 
trovandosi prigione il re , e con lui , o presi , o morti 
nella giornata i capi del governo , e quasi tutti i capi- 
tani principali della guerra : disordinato il regno di 
danari, e circondato da potentissimi inimici. Perchè il 
re d'Inghilterra, ancorché avesse tenuto diverse pra- 
tiche, e dimostrato in molte cose variazione di animo; 
nondimeno , pochi giorni innanzi alla giornata , esclusi 
tutti i maneggi che aveva avuti col re, aveva pubbli- 
cato di voler passare in Francia, se in Italia succedesse 
qualche prosperità ; però era grande il timore che in 
tanta opportunità Cesare, ed egli non rompessero la 
guerra in Francia, dove per non essere altro capo che 
una donna, e i piccoli figliuoli del re, dei quali il pri- 
mogenito non avea ancora finiti otto anni , e per avere 
loro seco il duca di Borbone, signore di tanta potenza, 
e autorità nel regno di Francia, era pericolosissimo 
ogni movimento che e 9 facessero. 

Né alla madre, in tanti affanni che aveva per Y amore 
del figliuolo , e per i pericoli del regno , mancavano 
le passioni sue proprie; perchè ambiziosa, e tenacis- 
sima del governo , dubitava che allungandosi la libe- 
razione del re, e sopravvenendo in Francia qualche 
nuova difficultà, non fosse costretta cedere l'ammi- 
nistrazione a quegli , che fossero deputati dal regno. 
v. 14 
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Nondimeno in tanta perturbazione raccolto l'animo da 
lei, e da quegli che le erano più appresso, oltre al 
provvedere più presto potettero le frontiere di Francia, 
e ordinare gagliarde provvisioni di danari, scrìsse ma- 
dama la reggente (per ordine, e in nome della quale 
si spedivano tutte le faccende) a Cesare lettere suppli- 
chevoli, e piene di compassione con introdurre, e poi 
sollecitare di mano in mano quanto potette le pratiche 
dell' accordo : per le quali anche, poco dipoi liberato 
1 don Ugo di Moncada , Io mandò a Cesare a offerire 
che' il figliuolo rinunzierebbe alle ragioni del regno di 
Napoli , e dello stato di Milano ; sarebbe contento che 
si vedesse di ragione a chi apparteneva la Borgogna, e, 
in caso appartenesse a Cesare, riconoscerla in nome di 
dote della sorella; restituire a Borbone lo stato suo con 
i mobili di grandissimo valore, e i frutti stati occupati 
dalla camera reale; dargli per donna la sorella, e con- 
sentire che avesse la Provenza, se fosse giudicato avervi 
migliore ragione. Le quali pratiche perchè fossero più 
facili , più che per avere volto Y animo ai pensieri della 
guerra , spedi Madama subito in Italia a raccomandare 
al papa , ed ai Veneziani la salate del figliuolo , offe- 
rendQ , se per la sicurtà propria volevano ristrignersi 
seco, e pigliare le armi contro a Cesare, cinquecento 
lance, e grossa contribuzione di danari. 

Ma il principale suo desiderio, e di tutto il regno di 

1 Don Ugo di Moncada era stato preso, come è scritto di sopra, alla 
terra di Varagine, essendo rimasto in terra per fortuna di mare, e da 
madama la reggente fa mandato in Ispagna, perciocché fra tutti gli Spa- 
gnnolì , egli pia di ognnno si era insinuato nella grazia del viceré Laaoia , 
favoritissimo dell'imperatore, e odiato per la viltà del sno sangue dai baroni 
Spagnaoli , essendo egli prima gentil domatore di cavalli, e maestro di 
giuochi. Giovio Uh. VII della Vita del Pescara. 
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Francia, sarebbe stato di mitigare l'animo del re d'In- 
ghilterra , giudicando , come era vero , che non avendo 
inimico lui , il regno di Francia non avesse a esser mo- 
lestato ; ma che se egli da un canto , dall' altro Cesare , 
movessero le armi , avendo con loro Borbone, e tante 
occasioni, che ogni cosa si empierebbe di difficultà, e 
di pericoli. Ma di questo cominciò presto a dimostrarsi 
a Madama qualche speranza; perchè, se bene il re d'In- 
*è ghilterra avesse subito che intese la nuova della vittoria 
fatti segni grandissimi di allegrézza, e pubblicato di 
volere passare in Francia personalmente, mandati an- 
che 4 Cesare oratori per trattare, * sollecitare di muo- 
vere comunemente la guerra; nondimeno, procedendo 
in questo tempo col medesimo stile che altre volte 
aveva proceduto, ricercò anche Madama che gli man- 
dasse un uòmo proprio : la quale lo spedì subito con 
amplissime commissioni, usando tutte le sommissioni, 
e arti possibili a mitigare l'animo di quel re. Il quale, 
non partendo dal consiglio del cardinale Eboracense, 
> pareva che avesse per fine principale di ■ diventare 
talmente cognitore delle differenze tra gli altri principi, 
che tutto il mondo potesse conoscere dependere dà lui 
il momento della somma delle cose/Pero e nel tempo 
medesimo* offeriva a Cesare di passare in Francia con 
esercito potente, offeriva di dare perfezione al paren- 
tado conchiuso altre volte tra loro , e per levarne ogni 
scrupolo consegnare di presente a Cesare la figliuola , 

1 11 re Arrigo Vili d'Inghilterra mentre visse, ebbe sempre U mira, 
come colai, che molto confidava nella grandezza, e potenza sua, a essere 
riputato 1' arbitro della paca, e della gaerra. Però essendosi l'anno i5qo 
abboccato in Piccardia ad Arderà col re Francesco d! Francia , fece vedere 
la sua impresa di nn arciero Inglese col stìpcrbo motto a ciò applicato, 
che dicea , Cui adfuereo , pratesi. Vedi il Giovio nel Lib. XX delle Istorie. 
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che non era ancora negli anni nubili. Ma avevano 
queste cose non piccole difficultà, parte dependenti da 
lui medesimo, parte dependenti da Cesare, non pronto 
a convenire con lui come era' stato per il passato, per- 
chè quel re dimandava per se quasi tutti i premj della 
vittoria, la Piccardia, la Normandia, la Ghienna, e la 
Guascogna con titolo di re di Francia, e che Cesare, 
ancorché i premj fossero ineguali, passasse personal- 
mente in Francia, partecipe egualmente delle spese, e 
dei pericoli. 

Turbava la inegualità di queste condizioni V animo 
di Cesare, e molto più che ricordandosi che negli anni 
prossimi aveva nei maggiori pericoli del re di Francia 
allentato sempre le armi contro a lui, si persuadeva 
non potere fare fondamento in questa congiunzione; ed 
essendo esaustissimo di danari , e stracco da tanti tra- 
vagli, e da tanti pericoli, sperava potere conseguire 
più dal re di Francia col mezzo della pace, che col 
mezzo delle armi, muovendosi in compagnia del re 
d' Inghilterra. Né era più appresso a lui in tanta esti- 
mazione in quanta soleva essere il matrimonio della 
figliuola , collocata ancora negli anni minori ; e nella 
dote della quale sì aveva a computare quel che'Cesare 
aveva ricevuto in prestanza dal re d'Inghilterra : anzi, 
mosso dal desiderio di avere figliuoli, dalla cupidità dei 
danari, aveva inclinazione a congiugnersi con la x so- 
rella di Giovanni re di Portogallo di età nubile, e dalla 
quale sperava ricevere in dote grandissima quantità di 
danari : e molti ancora , in caso facesse questo matri- 

1 Si congiunse Carlo V con la figlinola, e non con la sorella del re 
di Portogallo, che fa chiamata Isabella, la quale andò a lai al 3 di 
marzo i5a6. 
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monio, gliene offerivano i popoli suoi desiderosi di avere 
una regina della medesima lingua e nazione, e che 
presto procreasse figliuoli. Aggiugnevasi che Cesare, 
nonostante che avesse giurato al re d' Inghilterra di 
non pigliare mai per donna altra che la figliuola sua , 
aveva maggiore inclinazione a congiungersi con la so- 
rella del re di Portogallo. 

Per le quali cose, difficultandosi ogni giorno più la 
pratica tra l'uno e l'altro principe, e aggiugnendòsi la 
inclinazione, che ordinariamente aveva al re di Fran- 
cia il cardinale Eboracense; le querele ancora, che 
già palesemente faceva di Cesare , sì per gì' interessi del 
suo r$, come perchè gli pareva cominciare a essere 
disprezzato da Cesare; il quale (solendo innanzi alla 
giornata di Pavia non mandargli mai se non lettere 
scritte tutte, di sua mano, sottoscrivendosi il vostro 
figliuolo, e co gino Carlo) avuta quella vittoria, co- 
minciò a fargli scrivere lettere, nelle quali non vi era 
più scritto di mano propria altro che la sottoscrizione, 
non più piena di titoli di tanta riverenza e sommis- 
sione, ma solamente con il proprio suo nome Carlo. 
Le quali cose furono cagione che il re d' Inghilterra , 
raccolto con umanissime parole e dimostrazioni l' uomo 
mandatogli da madama la reggente, e confortatola a 
sperar bene delle cose future ; non molto poi alienato 
totalmente l'animo dalle cose di Cesare, contrasse con- 
federazione con Madama contraente in nome del fi- 
gliuolo, nella quale volle s'inserisse espressa condizione 
che non si potesse concedere a Cesare, eziandio per la 
liberazione del re , cos' alcuna posseduta allora dal 
reame di Francia. 

Questa fu la prima speranza di salute , che comin- 
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ciasse ad avere il regno di Francia, quésto il principio 
di respirare da tante avversità, augumentato poi ecvti- 
nuamente per i progressi dei capitani Cesarei in Italia : 
i quali diventati insolentissimi per tanta vittoria, e per- 
suadendosi che alla volontà loro avessero a cedere tutti 
gli uomini , e tutte k difficoltà, perderono la occasione 
di concordare con i Veneziani, contravvennero al pon- 
tefice nelle cose gli avevano promesse, ed empierono 
lui, il duca di Milano, e tutta Italia di sospetto, spar- 
gendo i semi di nuove turbazioni : 1* quali messere 
finalmente Cesare in necessità di fere "deliberazione 
precipitosa, con pericolo grandissimo dello stato suo 
d'Italia, se non* avesse potuto più la sua antica felicità, 
e il fato malignissimo del pontefice : cose certamente 
degnissime di particolare notizia , perchè di accidenti 
tanto memorabili s'intendano i consigli, e i fonda- 
menti , i quali spesso sono occulti , e divulgati il più 
delle volte in modo molto lontano da quel che è 
vero* 

. Non aveva adunque il pontefice capitolato appena 
col viceré, che sopravvennero le offerte grandi di 
Francia per incitarlo alla guerra. E se bene non gli 
mancassero all' effetto medesimo i conforti di molti , né 
gli fosse diminuita la diffidenza phe prima aveva degli 
imperiali, deliberò di procedere in tutte le cose talmen- 
te, che dalle azioni sue non avessero cagione di pren- 
dere sospetto alcuno. Perciò , subito che intesa il vi- 
ceré avere accettato, e pubblicato l'appuntamento fatto 
in Roma , lo fece ancora egli pubblicare in San Gio- 
vanni Laterano, senza aspettare che prima fosse venuta 
la ratificazione promessa di Cesare; onorando , per più 
efficace dimostrazione dell'animo suo, la pubblicazio- 
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ne, che fu fatta ■ il primo dì di maggio, con la. pre- 
senza sua, e con la solennità della sua incoronazione : 
sollecitò che i Fiorentini pagassero i danari promessi , 
e s'interpose quanto potette, perchè i Veneziani ap- 
puntassero àncora loro con i Cesarei* Ma da altra, parte 
gli furono date da loro jnolte giuste cause di quere- 
larsi : perchè nel pagamento- dei danari promessi non 
vollero*acceltare i venticinquemikt ducati pagati per 
ordine suo dai Fiorentini, mentre si trattava l'accor- 
do, allegando il viceré impudentemente, se altrimenti 
fosse stato promesso , essere stato fatto senza sua com- 
missione : non rimossero i soldati del dominio della 
ehiesa, dtazi empierono il Piacentino, di guarnigioni. 
Alle quali cose (che si potevano forse in qualche parte 
scusare, per la carestia che avevano di danari, e di 
alloggiamenti) aggiunsero che non solo nella muta- 
zione dello stato di Siena dettero sospetto di avere 
T animo alieno dal pontefice ; ma ancora dipoi compor- 
tarono che i cittadini del. monte dei nove fossero mal- 
trattati, e spogliati dei beni loro- dai libertini; non 
ostante òhe molte volte , lamentandosene lui, gli des- 
sero speranza di provvedervi. 

Ma quello , che sopra ogni cosa gli fu molestissimo , 
fu l' avere subito prestata il viceré orecchi <al duca di 
Ferrara , e » datagli speranza di non lo sforzare a la- 
sciare Reggi» e Rubiera , e di operare che Cesare pi- 
glerebbe in protezione lo itato suo, ancorché ogni 

1 In questo medesimo ha detto, die fn fermata la lega il primo d'aprile; 
talché stette il papa tutto quel mese a pubblicarla : ed ivi ho citato anco il 
Giovio nella Vita del Colonna , che dice il medesimo. 

* Il Qiotno nel Lib. VII della Vita del Pescara lasciò scritto , che il viceré 
aveva avuto danari dal doca di Ferrara , per non costrignerlo a rendere al 
papa Reggio e Rubiera. 
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giorno promettesse al pontefice che, finito il paga- 
mento dei Fiorentini, Io farebbe reintegrare di quelle 
terre ; e che il pontefice , per sollecitare V effetto , e 
per ottenere che le genti si levassero dello stato della 
chiesa, mandasse a lui il cardinale Salviati legato sno 
in Lombardia, e deputato legato a Gesafe, al quale il 
viceré dette intenzione di fargli restituire Reggio con 
le armi , se il duca ricusasse di farlo volontariamente. 
Nondimeno gli effetti non eorrispondevano alle parole; 
cosa che , non si potendo scusare con la necessità dei 
danari, perchè maggiore quantità perveniva loro per 
la restituzione di quelle, dava materia d' interpetrare 
probabilmente procedere dal desiderio che' avessero 
della bassezza sua , o di guadagnarsi il chicaxli Ferrara-, 
o perchè e' si andassero continuamente preparando alla 
oppressione d'Italia. 

Davano queste cose sospesone, e molestia di animo 
quasi incredibile* al pontefice ; ma molto maggiore il 
parergli non essere da queste operazioni diverga la 
mepte di Cesare. Il quale, avendo mandato al ponte- 
fice le lettere della ratificazione , e<della confederazione 
fatta in suo nome dal viceré, -differiva di ratificare i 
tre articoli stipulati separatamente dalla capitolazione ; 
allegando che quanto alla -restituzione delle terre te- 
nute dal duca di Ferrara , ' non aveva .facultà di pre- 
giudicare alle ragioni dell'imperio, né sforzare quel 
duca , che* asseriva tenerle in feudo dall' imperio ; e 
però offeriva che questa differenza si trattasse per via 



1 Dice il Giovio nel Lib. VII della Vita del Pescara, che il Lancia si Mu- 
sava col papa per le cose del duca di Ferrara, dicendo di non avergli pro- 
messo altro, che essere mezzano, e adiutore, che questa 'differenza si meU 
tesse di accordo. 
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di giustizia , o di amicabile composizione , e s' inten- 
deva che il desiderio suo sarebbe stato che le restassero 
al duca sotto la investitura sua, per la quale gli pagasse 
centomila ducati, pagandone anche al pontefice cen- 
tomir altri per la investitura di Ferrara, e per la pena 
apposta nel contratto che aveva fatto con Adriano. Al- 
legava essere stato impertinente convenire eon i mini- 
stri suoi sopra il dare i sali al' ducato di Milano, per- 
chè il dominio utile di quel ducato per la investitura 
concessa, benché non ancora consegnata , apparteneva 
a. Francesco Sforza ; e però che il viceré non si era ob- 
bligato semplicemente nell' articolo a farla obbligare a 
pigliargli, ma a curare che e 9 consentisse : la quale pro- 
messa , per contenere il fatto del terzo , era notoria- 
mente; quanto all'effetto dell' obbligare, o se, o altri, 
invalida ; e nondimeno che per desiderio di* gratificare 
al pontefice avrebbe procurato di fervi Consentire il 
duca (se non fosse fatto interesse non più suo, ma 
alieno , perchè già il duca di Milano , in ricompenso 
degli aiuti avuti dall'arciduca, ayeva convenuto di pi- 
gliare i sali da lui) e pure cffate s'interporrebbe», perchè 
il fratello ricevendo ricompenso onesto di danari , con- 
sentisse non in perpetuo, come diceva l' articolo , ma 
durante la vita del pontefice. Né ammetteva anche l' ar- 
ticolo delle cose beneficiali, se coti quello , che si espri- 
meva nelle investiture , non si congiugneva quel che 
fosse stato osservato dai re suoi antecessori. 

Per queste difficultà ricusò il pontefice di accettare 
le lettene della ratificazione , e di mandare a Cesare le 
sue, dimandando che , poiché Cesare non aveva ratifi- 
cato nel termine dei quattro mesi secondo la promessa 
del viceré, fossero restituiti ai Fiorentini, i centomila 
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ducati. Alla quale, dimanda si rispondeva più presto 
caviliosamente* che con saldi fondamenti : la Condizione 
della restituzione dei centomila ducati non essere stata 
apposta nello istrumento, ma promessa per un arti- 
colo da parte dagli agenti del viceré con giuramento, 
né riferirsi alla ratificazione della confederazione; la 
quale Cesare aveva nel termine dei quattro mesi ratifi* 
cata, e mandatone le lettere nella forma debita. 

Perveniva anche alla notizia del pontefice che le 
parole di tutta la corte di Cesare erano piene eli inala 
disposizione contro alle cose d' Italia ; e seppe anche 
die i capitani dell' esercito suo cercavamo di persua- 
dergli che, per assicurarsi totalmente d' Italia, era bene 
fare restituire Modafca al duca di Ferrara; rimettere i 
fiesttivogli in Bologna; pigliare il dominio di Firenze, 
di Siena, e di Lucca, come, di terre appartenenti ali 9 
imperio : però trovandosi pieno di ansietà, e di. sospet- 
to, ma non avendo dove potersi appoggiare, e sapendo 
che i Fraszeggi offerivano a dargli Italia iti preda , an- 
dava per necessità temporeggiando ,. e simulando. 

Trattava»! in questo tempo continuarti e ti te F accordo 
tra i Veneziani e il viceré, il quale, oltre al riobbli- 
gargli alla difesa iti futuro del ducato di Milano, 
dimandava, per soddisfazione della inosservata della 
confederazione passata , grossissima somma di danari. 
Molte erano le ragioni , che inclinavano i Veneziani a 
cedere alla necessità; molte, che in contrario gli fcon- 
fiatavano a state sospesi ; in modo che i consigli loro 
erano pieni di varietà* e d' irresoluzione. Pure alla fine, 
dopo molte dispute, attoniti comtì gli altri per tanta 
vittoria di Cesare, e vedendosi restare soli da ogni 
banda , commossero all' oratore suo Pietro da Pesaro , 
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ohe era appresso al viceré , eh* riconfermasse kt lega 
nel modo che era alata fatta prima, ma pagando a 
Cesare per soddisfazione del passato ottantamila du- 
cati* Ma instando determinatamente il viceré di non 
rinnovare la confederazione , se non ne pagavano cen- 
tomila, accadde, come interviene spesso nelle eose ohe 
si deliberano malvolentieri, che in disputare questa 
piccola somma s' interpose tanto tempo , jehe ai Vene- 
ziani pervenne la itotizia che il re d' Inghilterra non 
era più contro ai Franzcsi in quella caldezza, di che 
da principio si era temuto, e già per avere ricevuto i 
pagamenti , erano stati licenziati tanti fanti Tedeschi 
dell' esercito imperiale, che il senato Veneziano, assi» 
curato di non avere per allora a essere molestato, deli- 
berò di stare ancora sospeso, e riservare in se più che 
poteva hi facilità di pigliare quelle deliberazioni, che 
per il progresso delle code universali potessero cono- 
scere essere migliori» 

Queste, cagioni, oltre al desiderio che ne avevano 
avuto continuamente , stimolavano tanto più V a*imò 
del viceré, e degli altri capitani* di trasferire la per* 
sona del re, di Francia in luogo sicuro; giudicando che 
per la mala disposizione di tutti gli altri i non si custo- 
disse senza pericolo nel ducato di Milano* Però delibe- 
rarono di condurlo a Genova , e da Genova per mare ' 

1 Tiene il Giovio, che fosse contenzione segreta fra il re Francesco, e 
il viceré Lanoia, die ai fingesse di condurre il te prigione a Napoli, ina 
che in verità dovesse esser condotto in Ispagna , «osi perchè il re ciò desi- 
derava, secondo che qui è scritto, come perchè il Lanoia temeva, che il 
Borbone, e II Pescara, che erano di grande autorità presso i soldati , non 
gì' impedissero. 41 viaggio » dovendo ancor egUno essere a parte principale 
di tanta gloria , dove con questo atto a se medesimo tutta 1* arrogava : di 
che poi amendue , cioè Borbone , e il Pescara con l' imperatore gravemente 
si querelarono. Vedi il Lib. Vrf della Vita del Pescara. P«oo appresso seme 
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a Napoli , per guardarlo nel Castel nuovo , nel quale già 
si preparavano le abitazioni per lui : la qual cosa era 
sommamente molestissima al re , perchè insino da prin- 
cipio aveva ardentemente desiderato di essere condotto 
inlspagna, persuadendosi, non so se per misurare altri 
dalla natura sua medesima , o pure per gì' inganni che 
facilmente si fanno gli uomini da se stessi in quello 
che e 9 desiderano, che se una volta era condotto- al co- 
spetto di Cesare, di avere, o per la benignità sua, o per 
le condizioni che egli pensava di proporre , ad essere 
facilmente liberato. 

Desiderava il medesimo, per amplificare la gloria 
sua, ardentemente il viceré; ma ritenendosene per* 
timore dell'armata dei Franzesi, andò di comune con- 
sentimento memoransì a madama la reggente, e avute 
da lei sei galee sottili, di quelle che erano nel porto di 
Marsilia , con promessione che, subito che e' fosse ar- 
rivato in Ispagna, sarebbero restituite, ritorno con esse 
a Pontorfino , dove era già condotta la persona del re , 
le quali aggiunte a sedici galee di Cesare , con le quali 
avevano prima deliberato di condurlo a Napoli , e ar- 
matele tutte di fanti Spagnuoli, preso ai sette dì di giu- 
gno il cammino di Spagna, in tempo che non solo i 
principi d'Italia, ma tutti gli altri capitani Cesarei, e 
Borbone tenevano per 'certo che il re si éonducesse a 
Napoli, si condussero con prospera navigazione l'ot- 
tavo giorno a Roses , porto della Catalogna con gran- 
dissima letizia di Cesare , ignaro insino a quel giorno 
di questa deliberazione. Il quale subito che ne ebbe 
notizia , comandato che per tutto donde passava fosse 

il Guicciardini) la mala sodisfasion di Borbone, e del Pescara; ma che il re 
si fosse inteso col Lanoia per farsi condarre in Ispagna , non lo disse. 
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ricevuto con grandissimi onori, commesse nondimeno, 
insino a tanto che altro se ne determinasse , che fesse 
custodito nella rocca di Sciativa appresso a Valenza , ' 
rocca usata anticamente dai re di Aragona per custo- 
dia degli uomini grandi , e nella quale era stato tenuto 
ultimamente più anni il duca di Calabria. Ma parendo 
questa deliberazione inumana al viceré, e molto aliena 
dalle promesse, che in Italia gli aveva fatte, ottenne 
per lettere da Cesare che insino a nuova deliberazione 
fosse fermato in una yilla vicina a Valenza, dove erano 
•comodità di cacòie, e di piaceri, nella quale poiché . 
fo ebbe con Sufficiente guardia collocato, lasciato con 
lui il capitano Alarcone, il quale continuamente aveva 
avuta la sua custodia , andò insieme con Memoransì a 
Cesare a riferirgli lo stato d'Italia, e le cose trattate 
col re insino a quel giorno, confortandolo con molte 
ragioni a voltare l'animo alla concordia con lui , per- 
chè con gì' Italiani non poteva avere fedele amicizia > e 
congiunzione. 

Donde Cesare, Udito che ebbe il viceré, e Memo- 
ransì, determinò che il re di Francia fosse condotto in 
Castiglìa nella fortezza di Madril , luogo molto lontano 
dal mare, e dai confini di Francia; dove onorato con 
le cerimonie , e con le riverenze convenienti a tanto 
principe, fosse nondimeno tenuto con diligente, e 

1 Parlando 11 Guicciardini) , che Ferdinando , figliool già di Federico 
d' Aragona re di Napoli /trattò di fuggir segretamente nel campo Fransese, 
non molto lungi dalla terra di Logrogno, dice che dal re Cattolico fa man- 
dato nella fortezza di Sciativa, e soggingne queste parole, simili alle qoì 
dette, cioè, solita ad usarti da' re Aragonesi per carcere delle persone chiare, 
o per nobiltà , o per virtù. Il Giono in questo viaggio del re è pia diffuso, 
recitando* anco certo sollevamento di soldati contra il Lanoia : il che è nel 7 
della Vita del Pescara, e le cortesie usate al te da don Diego di Mendoza 
duca dell* Infantarne. 
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stretta guardia , avendo fàcultà di uscire qualche volta 
il di ftiora della fortezza, cavalcando in su una mula. 
Né consentiva Cesare di ammettere il re al cospetto suo 
se prima la concordia non fòsse o stabilita , o ridotta 
in speranaa certa di stabilirsi ; la quale perchè si trat- 
tasse per persona onorata, e phe quasi fosse la mede- 
sima che il re , fu spedito in Francia con grandissima 
celerità Merooransì per far venire la duchessa di Alan- 
so», sorella vedova del re, con mandato sufficiente a 
convenire : e perchè non avessero a ostare' nuove diffi- 
cultà ffì fece poco poi tra Cesare , e il governo di Fran- 
cia tregua per tutto dicembre prossimo. Ordinò ancor!* 
Cesare che una parte delle galee venute col vicefè ritor- 
nassero in Italia per condurre il duca di Borbonein Ispa- 
gna, senza la presenza del quale affermava non voler 
fare alcuna convenzione ; benché pelr mancamento di 
danari si spedivano Ioniamente. E dimostrandosi molto 
disposto alla pace universale dei cristiani , e volere in 
un tempo medesimo dare forma alle cose di Italia , 
sollecitava con molta instanza il pontefice che accele- 
rasse T andata del cardinale dei Salviati, o di altri con 
sufficiente mandato; al~ quale, anche* essendo già deli- 
berato di pigliare per moglie la infanta di Portogallo , 
cugina sua carnale, e così congiunta séco in secondo 
grado, 4>edì Lopes Urtado a dimandare al pori tifico la 
dispensa, essendosi prima scusato col re d'Inghilterra 
di poti poter resistere alla volontà dei popoli suoi. 

Per il medesimo Lopes, il quale partì alla fine-di lu- 
glio, mandò i privilegi della investitura del ducato di 
Milano a Francesco Sforza con condizione , che di pre- 
sente pagasse centomila ducati , e si obbligasse a pa- 
garne cinquecen tornii' altri in varj tempi, ed a pigliare 
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i sali dall'arciduca suo fratello : ed il medesimo portò 
commissione che, dai fanti $pagnuoli in fuora, i quali 
alloggiassero nel marchesato di Saluzzo, si licenziassero 
tutti gli altri : e che seicento uomini d'arme ritornasi 
sero nel reame di Napoli , e gli altri rimanessero nel 
ducato di Milano, e che del suo esercito fosse capi- 
tano generale il marchese di Pescara. Aggiunse Cesare 
a questa commissione che certi danari , i quali aveva 
mandati a Genova per armare quattro caracche con 
intenzione di passare subito in Italia personalmente, 
si convertissero nei bisogni delL' esercito; perchè deli- 
berava di non partire per allora di Spagna, e che il 
protonotario Caracciolo andasse da Milano a Venezia 
in nome di Cesare per indurre quel senato a nuova 
confederazione; o almeno perchè ciascuno restasse cer- 
tificato tutte le aztooi sue tendere alla pace universale 
dei cristiani. 

Ma T andata del re di Francia. in Spagna aveva dato 
grandissima molestia al pontefice, ed ai Veneziani ; per- 
chè, poiché l'esercito Cesareo era assai diminuito, pa- 
reva loro che in qualunqpe luogo d'Italia si fermasse 
la persona del re , che la necessità di guardarlo bene 
tenesse molto implicati i Cesarei, in modo ohe, o facil- 
mente si potesse presentare qualche occasione di libe- 
rarlo, o almanco che la difficultà di condurlo in Ispa- 
gna, e la poca sicurtà di tenerlo in Italia , costrignesse 
Cesare a dare alle cose universali onesta forma. Ma 
vedutolo andare in Ispagna, e ch'egli medesimo ingan- 
nato, da vane speranze aveva dato agi' inimici faoultfi 
di condurlo in sicura prigione, si accorsero che tutto 
quello che si trattava era assolutamente in mano di 
Cesare, e che nelle pratiche, e offerte dei Franzesi non 
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si poteva fare alcun fondamento; donde, augumentan- 
dosi ogni giorno la riputazione di Cesare, si cominciò 
ad aspettare da quella corte le leggi di tutte le cose. 
Né so se e' fosse minore il dispiacere eh 9 ebbero, benché 
per diverse cagioni , il duca di Borbone , e il marchese 
di Pescara, che il viceré senza saputa loro avesse con- 
dotto il re Cristianissimo in Ispagna ' ; Borbone perchè, 
trovandosi per Y amicizia fatta con l' imperatore scac- 
ciato di Francia, aveva più interesse che nessun altro 
cT intervenire a tutte le pratiche dell' accordo , e però 
si dispose a passare ancora egli in Ispagna , benché , 
essendo necessitato aspettare il ritorno delle galee 
ch'erano andate col viceré, tardò a partirsi più che 
non avrebbe desiderato; e il marchese era sdegnato 
per la poca esumazione che aveva fatta di lui il viceré , 
ma ancora malcoptento di Cesare; dal quale gli pareva 
che non fossero riconosciuti quanto si conveniva i 
meriti suoi , e le opere egregie fatte dà lui in tutte le 
prossime guerre, e specialmente nella giornata di Pavia , 
della vittoria della quale aveva il marchese solo conse- 
guito più gloria che tutti gli altri capitani : e nondi- 
meno gli era parato che Cesare con molte laudi, e 
dimostrazioni l' avesse riconosciuta assai dal viceré. Il 
che non potendo tollerare, scrisse a Cesare lettere con- 
tumeliosissime contro al viceré , lamentandosi di essére 
stato immeritamente tanto disprezzato da lui, che non 
F avesse giudicato degno di essere almeno conscio di 
una tale deliberazione; e che se nella guerra, e. nei 
pericoli avesse riferito al consiglio ed arbitrio proprio 
la deliberazione delle cose, non solo non sarebbe statò 

1 Le querele di Borbone , e del Pescara contro il Lanoia sono addotte di 
•opra ; di die si può vedere il Giono nel Uh VII della Vita del Pescara. 
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preso il re di Francia , ma subito che fu perduto Mi- 
lano, l'esercito Cesareo, abbandonata la difesa di Lom- 
bardia , si sarebbe ritirato a Napoli. Essere il viceré 
andato a trionfare di una vittoria, nella quale era no- 
tissimo a tutto T esercito eh' esso non aveva parte 
alcuna, e eh' essendo nelP ardore della giornata restato 
senz' animo, e senza consiglio, molti gli avevano udito 
dire più volte, noi siamo perduti : il che quando ne- 
gasse, se offeriva parato a provargliene, secondo le 
leggi militari , con le armi in mano. 

Accresceva la mala contentezza del marchese, che 
avendo subito dopo la vittoria mandato a pigliare la 
1 possessione dì Carpi, con intenzione di ottenere quella 
terra per se da Cesare , non era ammesso questo suo 
desiderio; perchè Cesare, avendola conceduta due 
anni innanzi a Prospero Colonna, affermava che ben- 
ché mai ne avesse avuta la investitura, volere in bene- 
fizio di Vespasiano suo figliuolo conservare alla memoria 
di Prospero morto quella rimunerazione che aveva 
fatto alla virtù, e opere di lui vivo. La qual ragione, 
ancorché fosse giusta, e grata, e al marchese dovessero 
piacere gli esempj di gratitudine, se non per altro per- 
chè gli accrescevano la speranza che avessero ad essere 
rimunerate tante sue opere , non era nondimeno ac- 
cettata da lui; il quale, come sentiva molto di se mede- 
simo, giudicava conveniente che quello suo appetito 
nato da cupidità, e da odio implacabile eh' e' portava 

1 Oltre la possessione di Carpi, che il marchese di Pescara piuttosto 
aspettava , che non domandava, dice il Giovio nel Lib. VII della Vita di 
Ini, che egli aspettava similmente il ducato di Sora, confine al sno stato, 
premj poco degni per tante ferite riceva te; e che P imperatore non voleva, 
che Arrigo re di Navarra, fatto prigione dal marchese, si riscattasse, desi- 
derando egli di lasciarlo, e avere ottantamila ducati di taglia. 
V. l5 
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al nome di Prospero, fosse anteposto ad ogni altro 
benché giustissimo rispetto. Però e con Cesare, e con 
tutto il consiglio erano gravissime le sue querele, e 
tanto palesi in Italia i suoi lamenti , e con tale detesta- 
zione della ingratitudine di Cesare, che dettero animo 
ad altri di tentare nuovi disegni : donde a Cesare , se 
e 9 non pensava ad occupare più oltre in Italia, si pre- 
sentò giusta cagione , anzi quasi necessità di fare altri 
pensieri; e se pure aveva fini ambiziosi, ebbe occasione 
di coprirgli con la più onesta occasione, e col più gius- 
tificato colore , che avesse saputo desiderare. Il che , 
poiché fu origine di grandissimi movimenti , è neces- 
sario che molto particolarmente si dichiari. 

La guerra, che vivente Leone decimo fu comin- 
ciata da lui , e da Cesare per cacciare il re di Francia 
di Italia, fu presa sotto titolo di restituire Francesco 
Sforza nel ducato di Milano ; e benché in esecuzione 
di questo, ottenuta la vittoria, gli fosse consegnata la 
obbedienza dello stato , e il castello di Milano , e le 
altre fortezze, quando si ricuperarono; nondimeno 
essendo quel ducato tanto magnifico , e tanto oppor- 
tuno, non cessava il timore, avuto nel principio da 
molti, che Cesare aspirasse a insignorirsene, interpre- 
tando che F ostacolo potente che aveva del re di Francia 
fosse cagione che per ancora tenesse occulta questa 
cupidità ; perchè avrebbe alterato i popoli , che arden- 
temente desideravano Francesco Sforza per signore, e 
concitatasi contro tutta Italia , che non sarebbe stata 
contenta di tanto suo augumento. Teneva adunque 
Francesco Sforza quel ducato, ma con grandissima 
soggezione, e pesi quasi intollerabili; perchè, consis- 
tendo tutto il fondamento della difesa sua dai Franzesi, 
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in Cesare, e nel suo esercito, era necessitato non solo 
a osservarlo come suo principe , ma ancora a. stare 
sottoposto' alla volontà dei capitani ; e gli bisognava 
sostentare quelle genti, che non erano pagate da Ce- 
sare, ora col dare loro danari., che si traevano dai 
sudditi con grandissime angherie, e difficultà ; ora col 
lasciargli vivere a discrezione quando in una, quando 
in una altra parte dello stato, eccetto nella città di 
Milano. Le quali cose per se gravissime faceva intolle- 
rabili la natura degli Spagnuoli avara , e fraudolente , 
e quando hanno facultà di scoprire gl'ingegni loro, 
insolentissima : nondimeno il pericolo, che si correva 
dai Franzesi, ai quali i popoli erano mimicissimi, e la 
speranza, che queste cose avessero qualche volta final- 
mente a terminare, facevano tollerare agli uomini 
sopra le forze ancora * e sopra la loro possibilità. 

Ma dopo la vittoria di Pavia non potevano i popoli 
più tollerare, che, non continuando le medesime ne- 
cessità, poiché era prigione il re, continuassero non- 
dimeno le medesime calamità; e perciò dimandavano 
che di quel ducato si rimovesse, o tutto, o la maggior 
parte dell' esercito. Il medesimo ardentemente deside- 
rava il duca , non avendo insino allora sentito del do- 
minare altro che il nome; e non manco perchè temeva 
che Cesare, assicurato del re di Francia, o non l'oc- 
cupasse per se, o non lo concedesse a persone, che da 
lui totalmente dependessero. Alla quale suspizioné, 
procreata dalla natura stessa delle cose, davano non 
piccolo nutrimento le parple insolenti dette dal viceré 
innanzi che conducesse il re di Francia in Ispagna , e 
così dagli altri capitani, e le dimostrazioni, che e' fa- 
cevano di disprezzare il duca, e di desiderare aperta- 
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mente che Cesare f opprimesse : e molto più che , 
avendo Cesare dopo molte dilazioni mandati in mano 
del viceré i privilegi della investitura, egli offerendola 
al duca aveva dimandato che per ristoro delle spese 
fatte da Cesare per l' acquisto, e per la difesa di quello 
stato, si pagassero in certi tempi ' un milione, e du- 
gento migliaia di ducati, peso tanto eccessi vo, che il 
duca fu costretto ricorrere a Cesare perchè si riducesse 
a quantità tollerabile. Ma queste difficultà facevano 
dubitare che le dimande si esorbitanti fossero interposte 
per differire. 

Allegaronsi poi da quegli , i quali si sforzavano di 
scusare la necessità di Francesco Sforza, molte altre 
cagioni di averlo fatto giustamente sospettare , e par- 
ticolarmente di avere avuto notizia che i capitani ave- 
vano ordinato di ritenerlo : per il che egli chiamato dal 
viceré a certa dieta, aveva ricusato di andarvi, fingen- 
dosi ammalato ; e il medesimo aveva osservato in tutti 
i luoghi, dove essi potessero fargli violenza.. Il qual 
sospetto, o vero, o vano che e' fosse, fu cagione 
eh' egli , vedendo che nello stato di Milano non erano 
restate molte genti, per. essere andata una parte dei 
fanti Spagnuoli prima col viceré , e poi col Borbone in 
Ispagna, e perchè molti àncora, arricchitisi per tante 
prede, si erano alla sfilata ritirati in varj luoghi; con- 
siderando ancora la indegnazione grandissima, la quale 
si dimostrava nel marchese di Pescara, voltato l'animo 
ad assicurarsi da quésto pericolo, entrò in speranza 

1 Ancorché il La noia facesse cosi grave dimanda al doca Francesco 
Sforza pel- concederli la investitura dello stato di Milano, affermava non- 
dimeno , che qnesta non si domandava vendita , perciocché V imperatore 
Aveva speso maggior somma in acquistarlo. Vedi il Qapella nel Lib. V. 
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che con consentimento suo si potesse disfare quello 
esercito. Autore di questo consiglio fu Girolamo Mo- 
rone suo gran cancelliere, ed appresso a lui di somma 
autorità; il quale per ingegno, eloquenza, prontezza, 
invenzione, ed esperienza, e per avere fatto molte 
volte egregia resistenza all'acerbità della fortuna, fu 
uomo ai tempi nostri memorabile; e sarebbe ancora 
stato più, se queste doti fossero state accompagnate da 
animo più sincero , ed amatore dell' onesto , e da tale 
maturità di giudizio, che i consigli suoi non fossero 
spesso stati più presto precipitosi , o impudenti , che 
onesti, o circospetti. Costui, odorando la mente del 
marchese, si condusse 1 con i ragionamenti seco tanto 
innanzi , che vennero in parole di tagliare a pezzi quelle 
genti, e di* fare il marchese re di Napoli, purché il 
pontefice, e i Veneziani vi concorressero. Al qual con- 
siglio il pontefice, essendo pieno di sospetto, e di an- 
sietà , tentato per" ordine del Morone , non si mostrò 
punto alieno; benché da altra parte non per scoprire 
la pratica , ma per prepararsi qualche rifugio se la cosa 
non succedesse, avvertì sotto specie di affezione Ce-> 
sare, che tenesse ben contenti i suoi capitani. Mostra- 
ronsi'i Veneziani caldissimi; e si persuadevano anche 
tutti che vi avesse ad essere non manco pronta la madre 
del re di Francia , la quale già si accorgeva che arri- 
vato il figliuolo in Ispagna, la sua liberazione non 
procedeva con quella facilità, che si erano immagi- 
nati. 

Non è dubbio che tali consigli sarebbero facilmente 

1 11 Giovi a introduce nel Lih. VII della Vita del marchese di Pescara un 
bel parlamento, che il Morone fa a detto marchese per tirarlo in lega 
contro a Cesare. Vedi anche qne3to trattato noi l.ih. V del Capei la. 
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succeduti, se il marchese di Pescara fosse in questa 
congiunzione contro a Cesare proceduto sinceramente ; 
il quale se da principio ci prestasse orecchi, o no, sono 
state varie le opinioni insino tra gli Spagnuoli , e nella 
corte medesima di Cesare : e i più, calcolando i tempi, 
e gli andamenti delle cose , hanno creduto eh' egli da 
principio concorresse veramente con gli altri; ma che 
poi, considerando molte difficultà che potevano sorgere 
in progresso di tempo, e spaventandolo massimamente 
il trattare continuamente i Franzesi con Cesare, e dipoi 
la deliberazione dell' andata della duchessa di Alanson 
a Cesare , facesse nuove -deliberazioni. Anzi affermano 
alcuni avere tardato tanto a dare avviso a Cesare del 
trattarsi in Italia cose nuove, che avendone già rice- 
vuto avviso da Antonio da Leva , e da Marino abate di 
Nagera commissario nell'esercito Cesareo, non si stava 
nella corte senza ammirazione del silenzio del mar- 
chese. 

Ma, quel che fosse allora, certo è che non molto pòi 
mandato ì Giovambattista Castaldo suo uomo a Cesare , 
gli manifestò tutto quello che si trattava, e con con- 
sentimento suo continuò la medesima pratica. Anzi per 
avere notizia dei pensieri di ciascuno , e a tutti levare 
la facultà di potere mai negare di avervi acconsentito, 
ne parlò da se medesimo col duca di Milano , e operò 
che il Morone procurasse tanto, che il pontefice, il 
quale poco innanzi gli aveva dato in governo perpetuo 
la città di Benevento, e con chi egli intratteneva gran* 

1 Giovambattista Castaldo è poi riuscito chiaro, e famoso capitano di 
eserciti, massimamente in Ungheria, e in Transilvania per l'imperatore 
Ferdinando. Leggili Dolce nella Vita di Ferdinando, Ascanio Centorio degli 
Ortensj nei suoi Commentari delle cose fatte in Transilvania, per tacere il 
Giovia, ed altri. 



Digitized by VjOOQ 1C 



CAPITOLO TERZO. — 1 5a5. a3i 

dissima amicizia , e servitù , mandò Domenico Sauli 
con un breve <Ji credenza a parlargli del medesimo. Le 
conclusioni che si trattavano erano : che tra il papa, 
il governo di Francia, e gli altri d' Italia si facesse una 
lega, della quale fosse capitano generale il marchese 
di Pescara; e ch'egli, avendo prima alloggiata la fan* 
teria Spagnuola separatamente in diversi luoghi del 
ducato di Milano, ne tirasse seco quella parte che lo 
volesse seguitare; gli altri con Antonio da Leva, che 
dopo lui era restato il primo dell' esercito, fossero sva- 
ligiati , e ammazzati ; e che con le forze di tutti i con- 
federati si facesse per lui la impresa del regno di Napoli, 
del quale il papa gli concedesse la investitura. 

Alle quali cose il marchese dimostrava di non inter- 
porre altra difficultà che il volere, innanzi tentasse 
altro, essere bene certificato se, senza maculare l'onore 
e la fede sua, potesse pigliare questa impresa in caso 
gli fosse comandato dal pontefice; sopra che veniva in 
considerazione a chi egli , eh' era uomo e barone del 
reame di Napoli ', fosse più obbligato a obbedire, o 
a Cesare, che per la investitura avuta dalla chiesa 
aveva il dominio utile di quel regno, o al pontefice, 
che per epserpe supremo signore, aveva il dominio 
diretto. Sopra il quale articolo, e a Milano per ordine 
di Francesco Sforza , e a Roma per ordine di Clemente, 



1 II CaptUa nel Lib. V scrive, ohe i principi, Mentre si sforzavano di 
alienare il Pescara da Cesare , acciocché non ricusasse per rispetto dell» 
vergogna, e della 'macchia del tradimento, gli mostrarono con l' autorità 
delle leggi canoniche, e civili, che un cittadino Napoletano, appartenendo 
le ragioni del regno di Napoli alla chiesa Romana, non pure poteva farlo 
senza nota d'infamia, ma era obbligato ubbidire ai comandamenti del 
papa; e il Giovio dice, che sopra ciò scrissero il cardinale Accolti, e Angelo, 
de Cesia eccellentissimi dottori. 
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ne furono segretissimamente, e con soppressione dei 
nomi veri, fatti consigli da eccellenti dottori. 

Accrescevansi queste speranze contro a Cesare per 
le offerte di madama la reggente, la quale giudicando 
che la necessità, o almanco il timore di Cesare, fosse 
utile a quel che per la liberazione del figliuolo si trat- 
tava «con lui, sollecitava il pigliare le armi; promet- 
tendo di mandare cinquecento lance in Lombardia, e 
concorrere alle spese della guerra con somma grande 
di danari. Né cessava il Morone di confermare gli animi 
degli altri in questa sentenza; perchè, oltre al dimos- 
trare la facilità che si aveva, senza l'aiuto ancora del 
marchese di Pescara, di disfare quell'esercito, ch'era 
diminuito assai di numero , prometteva in nome del 
duca, se il marchese non stesse fermo nelle cose trat- 
tate, subito che gli altri disegni fossero in ordine, fare 
prigioni nel castello di Milano lui, e gli altri capitani, 
che vi andavano quotidianamente a consultare : le quali 
occasioni, se bene paressero grandi, non sarebbero 
però state bastanti a fare che il pontefice pigliasse le 
armi senza il marchese' di Pescara ; se nel medesimo 
tempo intesa la provvisione mandata a Genova per 
armare le quattro caracche, non avesse anche avuto 
indizio di Spagna della inclinazione di Cesare di pas- 
sare in Italia. La qual cosa affliggendolo maravigliosa- 
mente, e per le condizioni del tempo presente, e per 
la disposizione inveterata dei pontefici Romani, ai quali 
niuna cosa soleva essere più spaventosa, che la venuta 
degli imperatori Romani armati in Italia , desiderando 
di ovviare a questo pericolo, spacciò, con consenso dei 
Veneziani segretamente in Francia, per conchiudere 
le cose trattate con madama la reggente, Sigismondo 
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segretario di Alberto da Carpi, uomo destro, e molto 
confidato al pontefice, il quale, correndo la posta, fu 
di notte da certi uomini di male affare 1 ammazzato 
per cupidità di rubare, appresso al lago dMseo, nel 
territorio Bresciano : il che essendo stato occultissimo 
molti dì, non fu piccola la dubitazione del pontefice, 
che e 9 non fosse stato preso segretamente in qualche 
luogo per ordinazione dei capitani imperiali, e forse 
del marchese medesimo , il procedere del quale per le 
dilazioni, che interponeva, cominciava non mediocre- 
mente ad essere sospetto. 

In questo stato delle cose sopravvenne la spedizione 
J ' data da Cesare a Lopes Urtado , il quale essendo am- 
malato in Savoia, la mandò subito per messo proprio 
a Milano , con la patente 'del capitanato nella persona 
del marchese di Pescara, il quale, per continuare nella 
simulazione medesima con gli altri, dimostro non esser- 
gli molto grata, ancorché subito accettasse il capita- 
nato, e commissione ancora al protonotario Caracciuolo 
che andasse a Venezia in nome di Cesare, per indurre 
quel senato a nuova confederazione , o almanco perchè 
ciascuno restasse giustificato del desiderio che aveva 
Cesare di stare in pace con tutti. Accettò Francesco 
Sforza, al quale era già cominciata infermità di non 
piccolo momento, la investitura del ducato, e ne pagò 
cinquantamila ducati; ma non perciò pretermesse' di 
continuare le pratiche medesime col marchese. 

Varie sonò state le opinioni se questa spedizione di 
Cesare fosse sincera, o artificiosa; perchè molti credet- 
tero che avesse volto veramente l' animo ad assicurare 

1 II Capello, mette in dubbio, se il segretario Sigismondo fosse ammaz- 
zato, o ritenuto perla strada. 
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gl'Italiani; altri dubitarono eh' egli per paura di nuovi 
movimenti volesse tenere gli uomini spspesi con varie 
speranze, e andare guadagnando tempo col concedere 
la investitura , col dare in apparenza la commissione 
del levare l'esercito, tanto grata a tutta Italia; ma che 
da parte avesse dato ai suoi capitani ordinazione che 
non lo rimovessero. Né mancò dipoi chi credesse che 
egli avesse già notizia dal marchese delle pratiche te- 
nute col Morone, e però commettesse così, non per 
essere obbedito , ma per acquistare qualche giustifica- 
zione, e posare con queste speranze gli animi, degli 
uomini insirìo a tanto gli paresse il tempo opportuno 
ad eseguire i suoi disegni. Nelle quali dubbietà, essendo 
molto difficile il pervenire alla vera notizia, massima- 
mente non sapendo se nel tempo, che Giovambattista 
Castaldo , ' mandato dal marchese a significare il trat- 
tato, arrivò alla corte, fosse ancora stato spedito Lopes 
Urtado; ma considerato quali ini molte cose siano poi 
stati i progressi di Cesare, è senza dubbio manco fal- 
lace il tenere per vera la migliore e più benigna inter- 
pretazione. 

Non cessava intrattanto il marchese d'intrattenere 
con le speranze medesime il Morone, e gli altri, e 
nondimeno differire con varie scuse la esecuzione : alla 
qual cosa gli dette occasione l'essere talmente aggra- 
vata 9 la infermità del duca di Milano , che si fece per 

1 In questo atto di aver il marchese di Pescara mandato alla corte Gio- 
vambattista Castaldo a denunziare il trattato dei principi Italiani contro a 
Ini , dice il Giovio , ebe se si vorrà riguardare ali* imperatore , mostrò animo 
generoso , e costante; ma chi vorrà por mente al papa , poco sincero. 

* Per la infermità di Francesco Sforza dice il Capéllo, , che fu debbio , 
se il Pescara volesse, per la morte di esso, restar governatore di Milano, 
piuttosto che cercar dignità maggiore; ovvero, fingendosi adirato contro a 
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tutti giudizio quasi certo della sua morte. Perchè, pre- 
tendendo tutti i capitani che in caso tale quello stato 
ricadesse a Cesare, supremo signore del feudo, non 
solo non gli fu lecito rimuovere l'esercito, ma ^bbe 
necessità di chiamarvi di nuovo duemila fanti Tedeschi, 
e ordinare che ne stesse preparato maggiore numero; 
donde essendo nel ducato di Milano i soldati tanto 
potenti, restava privato della facultà di dissolvergli, o 
di offendergli; dando speranza di eseguire i consigli 
della congiurazione come prima ne ritornasse la facultà. 
La quale mentre che si aspetta /pubblicando di volere 
procedere con rispetto grandissimo col pontefice, levò 
dello stato della chiesa le guarnigioni , delle quali egli 
si querelava gravemente. 



CAPITOLO QUARTO. 

Francesco Sfona accetta l' investitura del ducato di Milano. Il re di 
Francia in pericolo della vita. Carlo V lo visita. Madama d* Alanson 
in Ispagna. Parole del re di Francia alla sorella. Maneggi del Pes- 
cara. Prigionia del Morone. Il duca di Milano stretto in castello. Il 
Pescara fa giurare a forza dai Milanesi fede all' imperatore. Il mar- 
chese notato d' infamia. 

Ma nel tempo medesimo, per nuovo accidente suc- 
ceduto in Ispagna , si variarono quasi tutte le co'se ; 
perchè il re di Francia, pieno di gravissimi dispiaceri, 
poiché ! in vano aveva desiderata la presenza di Cesare , 

Cesare , tentasse d' intendere i segreti degli avversari, e più agevolmente 
rompere i lor disegni. 

* 11 Giovio tiene questa medesima opinione della cagfon della infermità 
del re Francesco; ma il Capello, scrive, che essendo andati in Spagna ma- 
dama Margherita sorella del re , e gli oratori Franzesi per trattar la libe- 
razione di esso , il re ai aveva persuaso di tornarsene con essi in Francia ; 
ma che non essendo saccesso l' accordo , il re per dolore cadde in così grave 
malattia. 
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si ridusse per infermità sopravvenutagli nella rocca di 
Madril in tale estremità della vita, che i -medici depu- 
tati alla sua curazione fecero intendere a Cesare diffidarsi 
totalmente della salute, se già non veniva egli in per- 
sona a confortarlo, e a darli speranza della liberazione. 
Dove preparandosi di andare, il gran Cancelliere suo 
lo dissuase , dicendo che V onor suo Hcercava di non 
vi andare se noti con disposizione di liberarlo subito , 
e senza alcuna convenzione; altrimenti essere una 
umanità non regi*, ma mercenaria, e un desiderio di 
farlo guarire non per carità della salute sua , ma mosso 
solamente da interesse proprio, per non perdere per 
la - sua morte la occasione dei guadagni sperati dalla 
vittoria : consiglio certamente memorabile, e degno 
di esser accettato da tanto principe; nondimeno, con- 
sigliato diversamente da altri , andò in poste a visi- 
tarlo. 

La visitazione fu breve, perchè il Cristianissimo era 
già quasi all'estremo, ma piena di parole grate, e di 
speranza certissima come e fosse sanato di liberarlo ; e , 
quel che ne fosse cagione, o * questo conforto-,, o che 
la gioventù fosse per se stessa superiore alfe natura 
della infermità, cominciò dopo questa visitazione ad 
alleggerirsi in modo, che in pochi giorni restò liberato 
dal pericolo, ancorché non ritornasse se non con tar- 
dità alla prima valetudine. Ma né le difficultà che ap- 
parivano dell'animo di Cesare, né le speranze date 
dagl'Italiani, avevano impedita l'andata di madama di 
Alanson in Ispagna ; perchè niuna cosa era più difficile 

1 II Giovio, e il Capello, attribuiscono la cagione del miglioramento nel 
io Francesco ammalato , alla visita fatta , e alle speranze della libertà dategli 
da Carlo V. 
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ai Franzesi che abbandonare le pratiche della con- 
cordia con quegli che potevano restituirgli il suo re ; 
niuna più facile a Cesare, che col dare speranza «ni 
Franzesi, divertirgli dai pensieri del pigliare le armi, 
e con questa arte tenere sospesi gì' Italiani in modo , 
che non ardissero. di fare nuove deliberazioni; e cosi, 
ora allentando, ora strignendo, tenere confusi e im- 
plicati gli animi di tutti. 

Fu madama di Alanson ricevuta da Cesare con grate 
dimostrazioni è speranze , ma gli effetti riuscirono duri, 
e difficili; perchè gli parlò il quarto dì di ottobre, ri- 
cercandolo del matrimonio della sorella vedova col re, 
alla quale dimanda rispose Cesare non poter farlo senza 
consentimento del duca di Borbone. Le altre partico- 
larità si trattavano dai deputati dell'una parte, e dell' 
altra, facendo Cesare ostinatamente instanza, che come 
proprio gli fosse restituito il ducato di Borgogna , i 
Franzesi non consentendo se non, o accettarlo per 
dote, o che giuridicamente si vedesse a quale dei due 
principi apparteneva : nelle altre condizioni si sareb- 
bero facilmente concordati. Ma restando tanta discre- 
panza nelle cose della Borgogna , madama di Alanson 
alla fine se ne ritornò in Francia , senz' avere riportato 
altro, che.facultà di vedere il fratello : il quale, alla 
partita di lei diffidando già ogni dì più della sua libe- 
razione, si dice averle commesso che per sua parte 
ricordasse alla madre , e agli uomini del consiglio , che 
pensassero bene al benefizio della corona di Francia, 
non avendo considerazione alcuna della persona sua , 
come se più non vivesse. Ne si troncarono perciò per 
la partita sua al tutto le pratiche ; perchè vi rimasero 
il presidente di Parigi, i vescovi di Ainbrone, e di 
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Tarba, i quali insino allora l'avevano trattate, ma 
con leggieri speranze, non s'inclinando Cesare a con- 
dizione alcuna senza la restituzione della Borgogna; 
ne consentendo il re di concederla, se non per ultima 
necessità* 

Arrivò in questo teiqpo il cardinale dei Salviati le- 
gato del pontefice alla corte ; dove ricevuto da Cesare 
con grandissimo onore, trattava le sue commissioni; 
le quali principalmente contenevano la ratificazione 
degli articoli promessi dal viceré, confortando anche 
che al duca di Milano fosse conceduta la «investitura 
per la sicurtà comune. Ma il viceré medesimo dissua- 
deva la restituzione di Reggio e di Rubiera; per i con- 
forti, e sotto la speranza del quale, il duca di Ferrara, 
desideroso di trattare per se medesimo appresso a Ce- 
sare la causa sua, ottenuta dal pontefice promessa che 
per sei mesi non sarebbe molestato da lui Io stato suo, 
si condusse insino ai confini del regno di Francia con 
determinazione di passare più innanzi; ma negandogli 
Madama il salvocondotto , se ne ritornò finalmente a 
Ferrara. Trattavasi ancora tra il pontefice, e Cesare la 
causa della dispensazione per poter fare matrimonio 
con* la sorella del re di Portogallo; il quale, Cesare, 
non ostante che al re d' Inghilterra avesse già pro- 
messo con giuramento di non ricevere per moglie altra, 
che la figliuola , era determinato di contrarre : alla quale 
dispensazione concedere il pontefice procedeva lenta- 
mente , essendogli persuaso da molti, che il desiderio 
di ottenere questa grazia renderebbe Cesare più facile 
ai desiderj suoi nelle cose che si trattavano ; o almeno 
essere cosa imprudente, in caso si avesse a fare guerra 
seco, dare fatuità di accumulare tanti danari, quanti 
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accumulerebbe per mezzo di questo matrimonio : per- 
chè il re di Portogallo gli offeriva in dote novecento- 
mila ducati, dei quali, detratta quella parte che si aveva 
di accordo a compensare in debiti coq tratti con lui, 
si pensava gliene perverrebbero in mano almanco cin- 
quecentomila ducati ; oltre a quattrocentomila ducati 
consentivano di dargli i suoi popoli , per quello ch'essi 
chiamavano servizio, quale cominciato anticamente 
dalla volontà propria dei popoli , per soccorrere alle 
necessità dei suoi re , era ridotto in ordinaria presta- 
zione : offerivano oltre a questi di donargli quattrocen- 
tomil' altri ducati , in caso desse perfezione a questo 
matrimonio. 

Da altra parte il pontefice non sapeva resistere alla 
importunità del duca di Sessa oratóre Cesareo, perchè 
in lui era quasi sempre ripugnanza grande dalla dispo- 
sizione alla esecuzione; conciossiachè alienispiifto per 
sua natura dal concedere qualunque grazia dimandata- 
gli, non sapeva anche difficultarle, o negarle costante- 
mente ; ma , lasciando spesso vincere la volontà sua dalla 
importunità di quegli che dimandavano , e in modo che 
e' pareva che il più delle volte concedesse più per 
paura, che per grazia, non procedeva in questo con 
quella costanza, ne con quella maestà , che ricercava 
la grandezza della sua dignità, ne la importanza delle 
^faccende che si trattavano. Così accadde nella dispensa 
dimandata; che combattendo in lui da un canto la 
utilità propria, dall' altro la sua mollizie, scaricò come 
spesso era usalo di fare addosso ad altri quello , che a 
lui non bastava , non so se la fronte , o l' animo di sos- 
tenere. Spqcìi per un breve la dispensa nella forma 
dimandata da Cesare, e la mandò al cardinale dei Sal- 
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viati con commissione che , se le cose sue si risolvevano 
con Cesare secondo la speranza che aveva data di voler 
fare, subito che il cardinale arrivasse alla corte, gli 
desse il breve, altrimenti Io ritenesse : commissione 
nella quale il ministro, come in suo luogo si dirà, non 
fu né più nervoso, né più costante che fosse stato il 
padrone. 

Ma mentre che il cardinale trattava le commissioni 
del pontefice con Cesare, essendogli data continua- 
mente speranza di desiderata spedizione, succederono 
in Lombardia effetti molto diversi. Perchè essendo il 
duca di Milano alleggerito in modo della infermità , 
che si teneva per certo che almanco fosse liberato dal 
pericolo di presta morte, deliberò il marchese di Pes- 
cara, il quale per ti Castaldo medesimo aveva avuto 
commissione da Cesare di provvedere a questi pericoli, 
secondo che gli paresse più opportuno, d'impadronirsi 
del ducato di Milano, sotto colore che il duca, per le 
pratiche tenute per il mezzo del Morone, era caduto 
dalle ragioni della investitura; e che il feudo era rica- 
duto a Cesare supremo signore. Pero, essendo il mar- 
chese a Novara, benché oppresso da non piccola in- 
fermità, ed avendo una parte dell'esercito in Pavia, i 
Tedeschi alloggiati appresso a Lodi, le quali due città 
aveva fatte fortificare, chiamo inaspettatamente a No- 
vara il resto delle genti , che alloggiavano nel Piemonte, 
e nel marchesato di Saluzzo ; il quale quasi subito dopo 
la vittoria avevano occupato , sotto specie di voler com- 
partire gli alloggiamenti per tutto lo stato di Milano. 
Chiamò a Novara il Morone, nella persona del quale 
si può dire che consistesse la importanza^ ogni cosa; 
perchè era certo che come egli fosse fatto prigione , 
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il duca di Milano spogliato di uomini , e di consiglio , 
non larebbe resistenza alcuna : dove se fosse libero , 
poteva dubitare che con l'ingegno, con la sperienza, 
con la riputazione difficultasse molti* i suoi disegni. 
Era ancora necessario che Cesare avesse, in potestà sua 

> la persona del Morene, stato autore, ed instrumento 
di tutte le pratiche,, per potere col suo processo giusti- 
ficare le imputazioni , clie si davano al duca di Milano. 

Non è cosa ^cuna più difficile a schifane djjte il fato; 
nessuno rimedio è contro ai mali determinati. Poteva 
già conoscere il Morone , che la pratica tenuta gol mar-, 
chese di Pescara era vana : sapeva eli essere* in gran- 
dissimo odio appresso 4 tutti i soldati Spagnuoli,, tra i 
quali già molte cose della sua infedeltà pi dicevano; 
e che Antonio da Ifeva pubblicamente minacciava di 
farlo ammazzare : non è credibile non considerasse la 

- importanza della sua persona : che non vedesse in che 
grado'st trovava il duca di Milano inutile allora, e 
quasi come morto : tra loro già molti dì innanzi era 
ogni -cosa sospesa , e piena di sospezione : ognuno lo 

* confortava a non andare; pgli medesìnfo ne stette Am- 
biguo; nondimeno 7 o avendo ancora oocupato l' animo 

• dalla simulazione , e dalle arti del marchese,, o facendo 
fondamento' nell'amicizia grande che gli pareva avere 
contratta con lur, o ' confidandosi della fede, la'quale 
disse poi avere avuta per una sua lettera , o , per dir 

* Alla truppa fede , ohe il Morone ebbe nel marchette di ^escara , attri T 
buiece il Capella la *olpa dei? esser erto Mofone Catto prigione^ percioctbè 
scrìve , che il marchesé-non lasciò cof' alcuna , che agli al ^fotone non pro- 
metteste, acciocché rfndaase a trovarlo, falche etto non* pensando, che 
nn nomo cupidissimo di fama, e di onore, si avesse a macchiar di bratta 
notad'infeoeUà, e massimamente contro a luì, che gli era amicissimo, 
andò a trovarlo. 

v. 16 
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meglio , tirato da quella necessità , fcfce strascina gli 
uomini che non vogliono lasciarsi menare , si risolvè 
di andare quasi a una carcere manifesta: cosa a me 
tanto più jharavigliosa , quanto mi restava ih memoria 
avermi il Motoifie ■ detto più Volte ^nell'esercito, Tal 
tempo di Leone , non essejre tfomo in Italia né dì mag- 
giore malignità, uè di minore fede dpi marchese di 
Pescara, ' - ' x 

Fu ricevuto dà lui bemgftamènte ; e soli irr camera 
parlarono delle 4 prime pràtiche, e di aiùmazzafle gli 
Spagntioli , e Aatonip da Leva,, ma in luogo*, che 
Antonio ,* che dal Marchese era stato occultato * -dietro 
a un pan^o.di arazzo , udiva 'tutti i ragionamenti; .dal 
quale, partito che Fu dal marchese, ch« fiT.il quarto- 
decimo giorno di ottobre , fu fatto prigione > e mandato 
nel castello di Pavia ; nel q'ual lutigò andò il marchese 
proprio a esaminarlo .spprà quelle cose-, che. Insième 
avevano trattate ; ove il Morohe mess§ fn processo' tutto 
¥ ordine della congiurazione , accusando il duca di Mi- 
lano come conscio di ogni, cosa , ,ch' era qiiella che 
priacipalmehte si'cercavat »', 'vi' .■ .' * • 

Incarcerato il.l^orone, il marchete, in mano del' 
quale eì-ano plinto Lodi e Pavia, ricer^p H duca" che * 
per sicurtà dello stato dell' imperatore gli facesse con- 

* Cosi Pietro de* Medici volendo scoprire all' ambasciaW Franzese i 
_ disegni di Lodovico -Sforza , nascose il Franzese 4ppo Spanni d". a razzo , 
copie scrive -il Qovio. . •• " *, ' « 

, * La .domanda fìnta dal Pescara a Francesco Sfòrza delle fortezze, e 
terre dello ajato, fu secondo enewscrive iVCqpeiià, di cfnesto tenore :"c*ae il 
dnca dove*se,a fai darte città* e ilnogbi più fortf, e* che in nome dell' 
imperatore 'gli guardasse, atteso «he conosciuta 'la' Fede di ini, e jfosati'i 
sospetti, che si avevano del papa, e dei Veneziani, tatto gli sarebbe da 
Cesare stato restituì to', ed esso ali* imperatore ne sarebbe stato pia grato , 
a accetto. 
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segnare Cremona , e le fortezze di Trezzo , Lecco , e 
Pizzichi ttorìe , che per essere in sul passò di Adda 
sonò tenute Le ehiavi del. ducato dì Milano; promet- 
tendo, avute queste, ■ di i$pn innovare più altro: le 
quali ij duca, trovandosi ignudo di ogni cosa , abban- 
donaci' di consiglio, e di §peta«za, gli fece sabito 
consegnate! Avute ^queète., ricercò ^più oltre di essere 
ammessa in Balano ,' diceva per parlare seco , che gli 
fu consentita con la medesima facilità : ed entrato che 
fu ip Milano , gli mandò a fare instanza clic gli facesse 
consfgaa^e il castellò di Cremona, e che'aon ricer- 
cava il medesimo di quello di Milano , per non essere 
diriianda\ conveniente , poiché* v^ era dentro la sua 
persona , ma cfce dimandava bene che per sicurtà dell 1 
esercito di Cesare, il duca consentisse che il castello 
fosje serrato con le tfiflbee. Dimandò 'accora che gli 
desse in ripanb Gianangèlo Riccio, suo segretario , e 
Poliziano segretario del Morone* acciocché si potessero 
esaminare sòpni le*imgutazioi*i\ ohe erano date a lui , 
di avete macchinato centro a Cesare. Alle quali dimande 
rispose il dutà, che teneva le castella di Milano e di 
Cremona i$ notorie, e ^3' instanza di Cesare,* al quale 
era s^to- sèmpre fedelissimo vassallo; e che non le 
voleva consegnare ad alcuno, se prima non intendeva 
la sua volontà , la quale pej* intèndere chiaramente gli 
manderebbe sùbito- un uomo .proprio ; purché il mar- 
chese gli* concedesse sicurtà di passare ; e che non gli 
parevi onesto consentire di^esjsere in questo piezzo ser- 
rato in castello, dalia quale violenza si difenderebbe 
in qualunque modo pbteàe : avere bisogno per se "di 

1 Questa promessa. di non innoyar più altro, dice il Capclla\ che dal 
marchese fa fatta al duca pia di una volta. 
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Gianangelo per esser 9 egli instrutta di tutte le cose 
sue importanti , né essere per allora appresso a se 
altro ministro : ed avere anche maggiore necessità di 
quello del Morone , per poterlo presentare innanzi 
a Cesare , e giustificare con questo mezzo che nella 
infermità sua il padrone aveva fatto in suo' nome, 
senza saputa sua, molte spedizioni che gli potrebbero 
esaere di carico, se con questo mezzo non giustificasse 
la innocenza sua , e *he le pratiche del Morene erano 
diverse , e separate dalle pratiche sue. L' qf£etto,fu cbe 
dopo molte repliche, e protesti , fatti dall' uno all'altro 
per scrittura , il marchese costrinse 'il popolo di Milano 
a giurare fedeltà all'imperatore contro alla volontà 
sua , e con incredibile dispiacere di tutti masse per 
tutto lo s}ato ufiziali in nome di Cesare, e cominciò 
con (e trincee a' serrare il castello di Cremona, e quello 
di Milano,, nel quale il dùca con grandissimi 'conforti % 
e speranza di soccorso datagli dal pontefice ^ e dai Vene- 
ziani, era risoluto di ferfnarsi ', avendovi seco ottocento 
fanti eletti , e messevi quelle vettovaglie , che comportò 
la brevità del tempo. Né mancò d' impedire quanto po- 
tette con artiglierie, "che nqp si lavorasse alle trincee, 
le quali si lavoravano -dalla parte di foora cól fosso più 
lontano dal castello, che non aveva fello Proqfero 
Colonna. 

Spaventò , e ragionevolmente , la occupazione del 
ducato di Milano Italia tutta ; la quale conosceva an- 
darne in manifesta servitù ogni volta che Cesale fesse 
padrone di Milano, e di Napoli; e isopra tutti- afflisse 
il pontefice, vedendo scoperte qi^lle pratiche , con le 
quali aveva trattato non solo di assicurare* Milano, ma 
ancora di distruggere 1' esercito di Cesare , é torgli il 
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regno di Napoli. Al marchese' di Pescara conciliò forse 
grazia appresso a Cesare ; ma nel cospetto di tutti gli 
altri eterna infamia; non solo perchè restò nella opi- 
nione della maggior parte, che da principio avesse 
avutp intenzione di mancare a Cesare, ma ancora per- 
chè quando glUfbsse stato sempre fedele , parve cos$ 
di grande infamia, che avesse dato animo agli uomini, 
ed allettatigli con tanta duplicità e co* tante fraudi a 
fare pratiche seco , per avere occasione di manifestar* 
gli , e farsi' grande dei peccati di altri , procurati con le 
lusinghe e con le arti sue. DifHfeultò questa innova* 
zione la speranza, della concordia , la quale si trattava 
per il protonoìario Caracciolo col aenatb Veneziano, 
ridotta già in termine , che pareva propinqua alla con- 
clusione di rinnovare la prima confederazione con le 
medesime condizioni , e di pagare a Cesare per ricom* 
pensatone della ommis&toae del passato ottantamila, 
ducati , escluso in tutto le dimande di contribuire, in 
futuro con danari. Ma il caso sopravvenuto di Milano 
étapiè quel senato di grandissima perplessità ; essendo 
da una parte molestissimo restare soli in Italia contro 
a Cesare con pericolo , come jroinaeeiav?. il marchese 
di Pescara, di Voler fare cìie la guerra non si trasfe- 
risse no) loro dominio , e già ne appariva qualche pre»» 
parazione ; da altra parte non manco , conoscendo di 
accrescere col loro accordo la facilità a Cesare d'insi-* 
gnorirsi totalmente di quel ducato, il quale aggiuntogli 
a tanti stati , e a tante altre opportunità , era la scala di 
soggiogare loro con tutto ilnresto d' Italia. 

Né cessava di persuadergli al medesimo efficacemente 
il vescovo di Baiosat, mandato cfa madama la reggente 
per trattare la turione* sua cgn glUtaliani conino a Ce- 
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sare ; nel quale frangente le consulte loro erano spesse, 
ma dubbie, e piene di varie opinioni; e se bene l'ac- 
cettare l'accordo fosse più conforme alia consuetudine 
loro (perchè rimoveva i' pericoli presenti, donde pote- 
vano sperare pella lunghezza del tempo , e nelle occa- 
sioni che possono aspettare te repubJjHehe , le quali a 
comparazione dei principi sono immortali )pirr£ pareva 
anche loro troppo importante "eh* Cèanré et confer- 
masse nello stato cK Milano, e che i Francesi. restas- 
sero esclusi di ógni speranza di «vere alcuna congiun- 
zione in Italia. Perà, determinati finalmente di non si 
obbligare a eos' alcuna, risposero al. protonotario Ca- 
racciolo che 'i progressi loro passati ^facévanè fede a 
tatto il mondo , ed egli accora che si* era. trovato a eon- 
chiudere la confederazione, ne eri bwogo testimonio, 
quanto avessero sempre desiderato l'amicizia tlirCesare, 
col quale si erano còltegati in tempe che raccostarsi 
lorp ai Franzesi sarebbe state? , come sapeva ciascuno, 
. di grandissimo momento; e dhe sgqipre? ayevano per- 
severo to,' e ora più che mai perseveravano^ ^ella' me- 
desima disposizióne; ma .che di nedessità gji teneva 
sospesi il vedere che jm Lombardia si fosse fa\ta inno- 
vazfofae di tanta importanza, e massimamepte riòor- 
4andosi, che e la confederazione foro con Coperà, e 
tanti altri movimenti, che si erano fatti a questi anni 
'in Italia, non avevano avuto altro fine che. il volere 
che il ducato di Milano fosse di Francesco Sforza, come 
fondamento principale alla libertà d'ifelia, e alla si- 
curtà; e però pregare Sua -Maestà, che -mantenendo in 
questo caso.se medesima", e la sua bontà^ volesse rimuo- 
vere questa innovazione , e stabilire la quiete d'Italia 
come era in potestà «uà <$ fare,' perchè gli troverebbe 
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sempre dispostissimi, e con V autorità y e con le forze a 
seguitare questa santa incitazione; ne gli darebbero 
mai causa, che da loro avesse a desiderare uffizio alcuno 
così al proposito del bene universale , come degl* inte- 
ressi suoi particolari. * 

La quale risposta, emende senza speranza alcuna di 
conclusione, non partorì però rottura di guerra, per- 
che, ^.L' aggravare tutto dì la infermità del marchese di 
Pescara, e il desiderio d' ihsignbrirsi prima di tutto lo 
stato di Milano , e di stabilire bène quello acquisto , e 
il volere prirjiauCesare risòlvere tante altre cose , che 
aveva in maìjo , non lasciava dare principiò acf impresa 
di tanto mòmeùtò. •* ' 



% * CAPITOLO QUINTO. 

** Gli Spaglinoli accolgono oon dtsprezzq il Borbone alla,co$e di Carlo V. 

* Mottcdel marchese dì Pescara. Manéggi tra 1 principi Italiani contro 

Cesare. Incertezza del pontefice. Digressione sulla grariQtzza della 

famiglia ttfedicea. Carattere di'Clemente*VJI. Capitolatone tra il 

papa, e V Imperatore. Condizioni proposte per la liberazione del re 

Franpetyao. Offerta di. cedere la "Borgogna. Orazione del -Gattinar* 

per dissuader l'imperatore dall'accordo. Orazione? del LanoiaMn 

' contrario» . * . ♦ 

' • •" - 
EivA in questo tempri arrivato Borbone , il quale ar- 
rivò il quintodecimo giorno di novembre , alla corte ài 
pesare; cyrca il quale non merita di essere preterito 
con silenzi? ; che , benché da Cesare fosse ricevuto con 
tutte le dimostrazioni , ed ofrori possibili , e carezzato 
come cogpato , ^nondimeno che tutti i signori della 
fc eorte soliti, come sempre accade ,a seguitare nelle 
altre cose l'esempio dd suo principe, Y atfborfi vano. 
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come persona infame, nominandolo traditore al pro- 
prio re. Anzi uno di loro, ricercato in nome di Cesare 
che consentisse che il suo palazzo glj fosse cqneeduto 
per alloggiamento, rispose con grandezza di animo 
Gastigliana : non potere dinegare a Cesare quanto vo- 
leva; ma che sapesse, che, come Borbone rie se fosse 
partito, l'abbrucerebbe come palazzo infetto dalla in- 
famia di Borbone, e indegno di essere abitato da uomini 
di onore. Ma n gli onori fatti da Cesare al duca di Bor- 
bone accrescevano la diffidenza dei Franzesi; i qual| 
per questo , e più per il ritorno senza effetto di madama 
di Alanson, sperando poco nell'accordo, ancorché 
contìnuamente per uomini proprj che avevano appresso 
a Cesare si praticasse , instavano quanto potevano di 
fare la lega col pontefice % a che intervenivano i con- 
forti , e F autorità del ne d'Inghilterra, le spesse, ed 
efficaci instatize dei Vepeziani," e si aggiunse una op- 
portunità senza dubbio grande > che in questi giorni , ■ 
che fu al principio di dicembre, morì il marchese dì 
Pescara, forse^er giusto giudizio di Dio \ che non com- 
porto che egli godesse il frutto di quel seme, che aveva 
seminato, con tanta malignità. * Ei$ costui di* casa di 
Àvalos, di origine Catelano; i maggiori sudi erano ve» 
nuti in Italia col re Alfonsa di Aragona , che primordi 
quella casa acquistò il reame d^ Napoli : e, cominciando 
dalla giornata di Ravenna , nelfy quale ancóra*giova* 
netto fu fatto prigione , era intervenuto in tutte he 

guerre, che avevano fatte jgli Jjpagriuoli in. Italia; in 

* - 

' H Giotno nel Lib. I della Vita del Pescara, al principio, dice queste 
parole della famigly^Davala ^ e del marchese. «Nacque don Ferrando della 
tanaglia Davala in pastiglia la vecchia pcesso Toledo, piuttosto antica, che 
illustre» con quel che segue, trattando con chi, e quando venisse don 
Igoieo in Italia. * 
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modo che giovane cfì età , che non passava trentasei 
anni , era già vecchio di esperienza , ingegnoso , ani- 
moso, molto sollecito, e molto astuto, ed in grandis- 
simo credito e benevolenza appresso alla fanteria Spa- 
gnuola, deUa quale era stato lungamente capitano 
generale v in modo che, e la vittoria di Pavia, e già 
qualche anno tutte le onorevoli fazioni fatte da quello 
esercito, erano principalmente succedute per il consi- 
glio, e per la virtù sua : capitano certamente di valore 
grande, macche con artifizj , e simulazione sapeva assai 
favorire, e augumentare le cose sue : il medesimo al- 
tiero, insidioso, maligno, senz'aldina sincerità, e 
degno , come spesso diceva desiderare., di avere avuto 
per patria più presto Spagna che Italia. 

Confuse adunque assai la ' morte sua quello eser- 
cito, appresso al quale egli era in tanta grazia, e ripu- 
tazione : e agli altri dette speranza di poterlo molto più 
facilmente opprimere , poiché gli era mancato un capi- 
tano di tale autorità, e valore. Però appresso al pon- 
tefice erano tanto più calde, ed importune le instanze 
di coloro , che desideravano che la lega si facesse ; ma 
non erario minori le sue sospensioni , e debitamente ; 
perchè da ogni parte combattevano ragióni efficacis- 
sime, e da tenere cpnfuso ogni uomo ben caldo, e deli- 
berato, non che Clemente, che 'nelle cose sue procede 
sempre tardo , e sospeso. Non s'aspettava più da Ce* * 
sare deliberazione alcuna che assicuraste Italia : vede- 
vasi attentissimo a pigliare il castello di Milano, quale 

' Mori il Fesoup, come dice il Giorio y peg la long* tieichessa , e per il 
continuo bere acqua, e per le molte fatiche, e vigilie sostenute in guerra. 
Fa sepolto in Milano a 3o di novembre i5?5, e poi fa portato a Napoli, 
e fa sepolto in San Domenico. 
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preso , tutti gli altri , e il papa qjassimaaaente , ohe aveva 
lo Alato debole; e posto ip mezzo della Lombardia, e 
dekregno di Napoli , gli testavano .manifestamente in 
preda : e, presupposte che in facultà sua fosse di op- 
primerlo , era molto, dubitabile che «' P avesse a fare o 
per ambizione ," che è, quasi naturale agl'imperatori 
contro ai pontefici, o per assicurarsi, o per vendicarsi, 
trovandosi come era credibile pieno <Ji «degno r e di 
diffidenza per le «pratiche tenute coln^rchese 4i pesr- 
cara. E se la necessità di provvedere a. questo p^ricolp 
era grande, non parevano anche leggieri i fondamenti., 
e le speranze òì poterlo fare, perchè, o il rioìedio #veva 
a «uocedere per, mezzo, di una lega , e congiunzione sì 
potente; o si aveva ^disperarsene in eterno. 

Prometteva il sgoverno di Francia cinquecento lapce, 
e ogni mése meptre durava la guerra quarantamila du- 
cati, con i quali si ragionava soldare«diecimila Svizzeri. 
Disegn&vasi che il papaie i Veneziani nnqttesseyo insieme 
mille ottocento upmii^i dì arme , ventimila fanti ,. e due- 
mila cavalli leggieri : uscissero i Franzesi , e i Vene- 
ziani i|i mare con una grossa armata per assaltare o. 
Genova., o ilr^atne di;Napoli ; promettevi madama la 
reggente di compera subito cpn potente esercito U 
guerra alle frontiere di Spagna: acciocché Cesare fosse 
impedito a Riandar gente, e danari per la guerra di. Ita- 
lia : l' esercito dettato in Lombardia .non er v a grosso , 
non aveva capitani dell' autorità soleva , essendo' morta 
il marchese; e Borbone, e il viceré di Napoli r in fepa- 
gna. Npnvi era modo di danari >nop abbondanza di vet- 
tovaglie : i popoli mimicissimi per* il, desideri q àej suo 
duca , ~e per le intollerabili .esazioni , che si facevano, 
dai soldati , e nella città di Milano, e in tutto lo stato : 
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il castèllo d? Milano e di Cremona in mano del. duca : 
e i Veneziani davano speranza che anche il duca di 
Ferrara entrerebbe in questa confederazione t purché 
Clemente si contentasse di concedergli Reggio, quale 
a ogni modo -possedeva. 

Da 'altro canto faceva* difficoltà l' astuzia 9 la virtù 
degl'inimici, tessere soliti a stare lungamente, quando 
era necessario, con pochi danari, e a tollerare, molti 
disagi, ed «incomodità : le'terip^ neHe quali erano, for- 
tificata; e là facilità, per essére terre in piano, da poter 
tnch? meglio ripararle, e fortificSrhs , nelle quali po- 
tessi intrattenere tanto che gli veniste soccorso di Ger- 
mania, di qualità ila ridurre lutata la guerra alla fortuna 

. di xma giornata : le genti della lega non poter essere 
altro che gènti nuove, e di poco "valore a compara- 
zione di quel! 9 esercito veterano v e nutrito in. tante vit- 
torie : aversi difficoltà di capitano generale, non avendo 
il Hpirdiège di Mantova, che allora era», capitano della 

' éhiesa, spalle da sostenere tanto peso : me potendo sicu- 
ramente commettersi alla fede del duca di Ferrara* né ' 

i • .• 

I . ■ 1 

1 Vedesi nondimeno , che questi discorsi , da qualunque si fossero fatti , 
non «veruno real fondamento Vii verità, massimamente in qoelo, che ap- 
parteneva ali* aver f*r sospètta la fede dì Francesco Maria duca di Urbino; 
perciocché essendo generale dei Veneziani, tatto il governo degli eserciti 
delta lega* aveva da consistere in lai, per non vi essere nomo egaale a lai 
di stajo, dì autorità , e di ripotaiioue. E se ben poco appressò egli lo va 
tassando, io, noterò nondimeno $ecl che, contrarlo a quanto in pregiudizio 
del duca in questa Istoria è letto , scrisse Giovanni Simonetta , che si trovò 
a quei tempi, e a quelle guerre, i cui scritti* son presso di me, nei quali 
«apparisce, che le arionj di quel duca Dirotto di miglior consiglio, e risolu- 
zione; e queste .cose si ritraggono anco Ani Capello-, é dal Giono in gran 
parte : talché alcuni ragionando di ciò £iù volte, hanno dubitato, se questo 
autore abbia,, avuto sinistre informazioni dei fatti di quel dqca, o animo 
m alterato contro esso. Quanto a^quellrf, tengono per impossibile , che uomo 
d! tanto grado, qual era il luogotenente del papa io queir esercito , di 
tanta dottrina, e gtudicio, e tanto bene avvisato delle cose segrete ed 
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dì quello di Urbino , che avevano ricevuto tante offese y 
né potevano essere contenti della grandezza del ponte- 
fice: tagliare male di sua natura le armi delia chiesa, 
tagliare medesimamente male le armi dei Veneziani , e 
se ciascuna male, separata, e da per se, quanto peg- 
gio accompagnate, e congiunte insieme ? Negli eserciti 
delle leghe non concorrere mai le provvisioni in un 
tempo medesimo , o tra tante volontà ; dove sono varj 
interessi , e varj fini nascere facilmente disordini, sde- 
gni, dispiaceri, e diffidenze, e almanco, non vi essere 
mai né prontezza a seguitare gagliardamente quando 
si mostra benigno il favore dell% fortuna, nò dispo- 
sizione da resistere costantemente quando si volge il 
disfavore. 

Ma quello , che sopra tutto causava in questa delibe- 
razione difficultà grandissima , e timore , era il sospetto 
che i Franzesi , ogni volta che Cesare , vedendosi stri- 
gnere, offerisse di liberare il loro re, non solo abban- 
donassero la lega , ma ancona lo aiutassero contro ai 
collegati; e se bene il re d'Inghilterra obbligava per 
loro la fede sua eh' e 9 non si accorderebbero , e si trat- 
tava che dessero in Roma, in Firenze , o in Venezia 
sicurtà di pagamenti per tre mesi ; nondimeno non si 
trovava mezzo alcuno di assicurare da questa sospe- 
zione, perché non avendo essi altra fine che la ricu- 
perazione del re, ed essendo notorio che e' non ave- 

occulte , arene infbrmawon eattiva delle; palesi. Quanto all' alterasion dell* 
animo , adducono una lettera di Nibolò Macchiabili sqritta a Bartolommeo 
Cavalcanti, nella qnale dice, Refendo leti» questi ùtoria, mostratagli 
dall' autore, ed avvisatolo, che troppo avesse lacerato il duca di Urbino , e 
scritto contro lai trjoppe cose ,¥ amore gli rispose : che per quel rispetto 
voleva aggiungnervene ima pagina di più; e questa scrive Nicola essere 
stata la parola di lui. , 
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vano inclinazione alla guerra, se non quando non ave- 
vano speranza deh" accordo , pareva verisimile che , ogni 
volta che Cesare volesse consentirlo loro , preporreb- 
bero la concordia seco ad ogni altro interesse , e ri- 
spetto. Anzi sr conosceva che quanto fossero maggiori 
gli apparati , e le forze della lega , tanto più incline- 
rebbe Cesare ad accordare còl re di Francia , e però 
pareva pericolosissimo partito collegarsi ad una guerra , 
nella quale le provvisioni potenti dei confederati potes- 
sero così nuocere come giovare. 

Combattevano il pontefice da ogni parte con queste 
ragioni gli ambasciatori, e agenti dei prìncipi , ma non 
manco i ministri suoi medesimi, perchè la casa, e il 
consiglio suo era diviso, dei quali ciascuno favoriva la 
propria inclinazione con tanto minore rispetto , quanto 
ira ihaggiore l'autorità die si avevano arrogata con 
lui ; ed egli insino a quel tempo assuefattosi a lasciarsi 
in gran pa^te portare da coloro , che avrebbero avuto 
a obbedire ai cenni suoi, né essere altro che ministri , 
ed esecutori della volontà, e ordini del padrone. Per 
intelligenza di che, e di molte altre cose che occor- 
sero, è necessario dichiarare più da alto. 

Leone , che portò la prima grandezza ecclesiastica 
nella casa dei Medici, e con V autorità del cardinalato 
sostenne tanto se , e quella famiglia caduta *di luògo 
eccelso in somma declinazione, che potettero aspettare 
il ritorno della pròspera fortuna , fu uomo di somma 
liberalità , se però si conviene questo nome a quello 
spendere eccessivo, che passa ogni misura. In costui 
assùnto al pontificato apparì tanta 1 magnificenza, e 

1 La magnificenza di papa Leone apparve massimamente il giorno della 
sua coronazione, nel quale per gli apparati soninosi, per i danari gettati 
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splendóre , e animo veramente reale , ohe sarebbe stato 
maraviglioso , eziandio in uno che fosse per luftga*suc- 
cessione disceso di re , o d' imperatori : né solo profu- 
sissimo di danari , ma di tutte le grazie , che sono in 
potestà di un pontefice , le quali concedeva sì. smisu- 
ratamente, ohe faceva vile l'autorità spirituale, disor- 
dinava io stile della corte, e per lo spendete troppo ai 
metteva in necessità di avere sempre a cercare danari 
pei" vie straordinarie. A questa tanta facilità era ag^ 
giunta una profondissima simulazione, Con la quale 
aggirava ognune nel principio del suo pontificato, « lo 
fece parere principe Ottino , non dico di bontà apos- 
tolica, perchè nei nòstri corrotti costumi è laudata la 
bontà del pontefice quando non trapassa la malignità 
degli altri uomini , ma «èra riputato clemente , cupido 
di beneficare ognuno,- ed allenissimo da tutte le cose, 
che potessero offendere alcuno. Il Qiedesimo fu dèditis- 
simo alla musica-, alle facezie, ,e- ai buffoni, nei quali 
sollazzi teneva il più del tempo immerso l'animo, che 
altrimenti sarebbe stato volto a fini, e faccendcgrandi, 
delle quali aveva l'intelletto capacissimo. Crédéttesi per 
molti nel primo tempo del pontificato, che e 9 fosse 
castissimo, ma si scoperse poi dedito' eccessivamente, 
e ogni dì più senza vergogna in quei piaceri, che con 
onestà non si possono nominare. •' * 

•Ebbe costui tra le altre sue felicità, che furono 
grandissime, non piccola- ventura .di avere appresso di 
se Giulio dei Medici suo cugino, quale di cavaliere di 
Rodi, benché ' non fosse di natali legittimi, esaltò al 

dai tesorieri al popolo , e per altre spese fatte, Al confessato* che quella 
pompa costò al papa centomila ducati. Gioyio nel .Lio. Ili della Vita 
di esso. 
* Di ciò deve leggersi quanto ha scrìtto di sopra nel Lio! II. 
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cardinalato. Perchè, essendo GiuKo di natura grave, 
diligente, assiduo alle faccende, alieno dai piaceri j 
ordinato , e assegnato in ogni cosa, ed avendo in mane 
per volontà di Leone tutti i negozj importanti del 
pontificate , sosteneva , e moderava molti v disordini , 
che procedevano daHa sua larghezza, e facilità r e, 
quel che è più , non seguendo il costume degli altri 
nipoti, e fratelli dei pontefici, preponendo l' onore, e 
la grandezza di Leone agii appoggi potesse farsi per 
dopo la sua morte, gli era in modo fedelissimo, e-obbe- 
dientissimo, ohe pareva che veramente fosse un altro 
lui; per il che fu sempre più esaltato- dal pontefice,- e 
rimesse a.hii ogtii giorno più le faccende : le* quali in 
mano di due nature tanto diverse mostravano quanto 
qualche volta convenga bene insieme la mistura di due 
contrarj : l' assiduita, la diligenza; l'ordine, la gravità 
del costumi : la facilità, la prodigalità , i piaceri, e la 
ilarità. Le quali cose facevano credere a molti, che 
Leone' fosse governato da' Giulio, e che egli per se 
stesso non fòsse uomo da reggere tanto peso , non da 
nuocere ad alcuno, e desiderosissimo di godersi i 
comodi dèi pontificato ; e all' incontra che in Giulio 
fosse &iiimo, ambizione, t cupidità* di cose nuove, in 
modo che tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le 
imprese che si fecero a tempo di Leone, si credeva pro- 
cedessero per instigazione di Giulio riputato uomo 
maligno , m» d' ingegno , e di animo grande. La quale 
opinione del valore suo si confermò, e accrebbe , dopo 
la morte df «Leone; perchè in tante contradizioni, e 
difficoltà che ebbe, sostenne con tanta dignità le cose 
sue , che pareva quasi pontefice , e si conservò m modo 
l'autorità appresso a molti cardinali, che entrato in 
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due condavi assoluto padrone di sedici voti, giunse 
finalmente, nonostante infinite contradizioni della 
maggior parte, e dei più vecchi del collegio, dopo la 
morte di Adriano,, al pontificato, non finiti ancora due 
anni dalla morte di Leone : dove entrò con tanta espet- 
tazione, che fu fatto giudizio universale che avesse «4 
essere maggiore pontefice , e a fere cose maggiori , che 
mai avessero fette alcuni di coloro, che avevano inaino 
a quel giorno seduto in quella sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati vani i giù- 
dizj fatti di Leone:, e di lui. Perchè in Leone^fu di gran 
lunga più sufficienza , che bontà : perchè Clemente 
ebbe molte condizioni diverse da quello, che prima era 
stato creduto di fori; oonciossiachè non vi fosse né quella 
cupidità di' cose nuove, né quella grandezza, e incli- 
nazione di animo a fini generosi, e magnanimi, che 
prima era_ stata la opinione, e fosse «tato più presto 
appresso a Leone esecutore , e» ministro dei suoi disegni , 
che indirizzatole , e introduttore dei 6*&)i consigli, e 
delle sue volontà. E ancorché avesse V intelletto capa* 
rissimo, e notizia maravigliosa di tutte le cose dej 
mondo , nondimeno non corrispondeva nella risolu- 
zione,^ esecuzione , perchè impedito non solamente 
dalla timidità dell'animo, che in lui non efa piccola, 
e dalla cupidità di non spendere, ma eziandio da una 
certa irresoduzkme e perplessità, che gli era naturale, 
stesse quasi sempre sospeso ed ambiguo, quando era 
condotto alla determinazione di quelle cose, le quali 
aveva da lontano mpite volte previste, considerate , e 
quasi risolute. Dónde e nel deliberarsi, e nelP eseguire 
quel che pure avesse deliberato, ogni piccolo rispetto 
che di nuovo se gli scoprisse, ogni leggiere impedi- 
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meato che se gli attraversasse, pareva bastante a farlo 
ritornare in quella confusione, nella quale era stato 
innanzi deliberasse : parendogli sempre, poiché aveva 
deliberato , che il consiglio stato rifiutato da lui fosse 
migliore, perchè rappresentandosegli allora innanzi 
solamente quelle ragioni che erano, state neglette da 
lui , non rivocava nel suo discorso le ragioni, qhe Y ave- 
vano mosso ad eleggere, per 1% contenzione, e compa- 
razione delle quali si sarebbe indebolito il peso delle 
ragioni contrarie, uè, aveudp , p$r 1* memoria di avere 
temuto molte volte vanamente , preso esperienza di 
non si lasciare sopraffare al timore. 

Nella qual natura implicata, e. modo confuso di 
procedere, lasciandosi spesso traportare dai ministri, 
pareva più presto menato da loro, che consigliato. Di 
questi furono appresso a lui in somma potenza * Nic- 
colò Scomherg Germano , e Giammatteo Giberto da 
Genova; quello riverito, e quasi temuto dal pontefice; 
questo gratissimo, e molto amato da lui : quello segui- 
tando P autorità di Girolamo Savonarola, dedicatosi, 
mentre studiava nelle leggi , nel!' owfcne dei frati pre- 
dicatori , ma dipoi partitosi dalla religione , benché rite- 
nendo l'abito e il nome, seguitato le faccende secolari: 
questo nelF età puerile dedicatosi alla religione, ma 
dipoi partitosene per l' autorità paterna, beAchè non 
fosse, di legittimi natali ,av$va abdicato in tutto , e con 
J'abito.e^ctf nom^, quella professione. Questi concordi 
nel suo cardinalato, e poi nel principio del pontificato, 
^uidaro^no ad arbitrio loro il pontefice : ma comin- 
ciando poi a discordare, o per ambizione, o per la 
diversità delle nature, lo distrussero, e lo confusero. 

' *ì pri*PQ fa Muto di Opjw , Il secondo t «covo di Verona. 

i 7 
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Perchè fra Niccolò aflezionatissimo per il vincolo della 
nazione, o per qualunque altro rispetto , al nome di 
Cesare, e per natura fisso nelle opinioni proprie, le 
quali spesso discordavano dalle opinioni degli altri 
uomini, favoriva tanto iromoderataroente le cosà? di 
Cesare, che spesso verme m sospetto al pontéfice, 
come più amatore degl' interessi dir altri , ohe dei suoi : 
l'aHro, non conoscendo in verità De altro amore, né 
altro padrone; ma per natura ardente nelle cose sue, 
se in qualche cosa v*na procederà più presto da to+ 
lontà, che da giudizio : e se beoe nel tqtnpo di Leone 
fosse stato inimico acerrimo dei Franzesi , e fautore 
delle cose dr Cesare, mor|b Leone , era diventato tntto 
T opposito. Donde essendo questi due ministri poten- 
tissimi tra loro in manifesta dissensione, né proce- 
dendo con- maturità, o con rispetto deli'onpr* del 
pontefice, e facendo notoria a tutta la, corte Ja sua 
freddezza, e irresoluzione , lo rendevano appresso alla 
maggior parte degli uomini. disprezzabile» e quasi ridi* 
colo. Essendo egli adunque di natura irresoluto, ed in 
una deliberazione «sì perplessa, e sì difficile, aiutato 
confondere da coloro, che doveano aiutarlo risolvere , 
non sapeva egli medesimo dove si volgere* Finalmente, 
più perchè era necessario deliberare qualche cosa, che 
per risoluzione., e giudizio fermo , trovandosi massima- 
mente in termine, che anehe il non deliberare era 
specie di deliberare, s'inclinò a fare la tegame a rom- 
pere in compagaia degli altri la guerra alesare. Con- 
cordaronsi , e distesero i capitoli : né mancava altrcr 
che lo stipulargli, quando ebbe nuove, che a Genova 
era arrivato il commendatore Errerà , mandato a lui da 
Cesare, quale avvisava che veniya cubito in diligenza, 
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e con grata e buona spedizione. Deliberà adunque di 
aspettarlo, con gravissima querela degli ambasciatori, 
ai quali aveva dato ferma intenzione di stipulare il 
giorno medesimo la confederazione. 

La cagione della venuta sua fu che Cesare, poiché 
ebbe dato commissione tale al marchese di Pescara, 
che almanco ■ era in arbitrio suo Y occupare lo stato di 
Milano, dubitando che per quefeto non si facessero in 
Italia nuovi movimenti, ristrinse le pratiche dell' ac- 
cordo col legato Salviate , in modo che tra loro fu fatta 
capitolazione, riservata però la condizione della ratifi- 
catone del pontefice, nella quale se gli soddisfaceva 
della restituzione di aleggio e di Rubiera , e vi s'inclu- 
deva la difesa, e conservazione del duca di Milano, 
che erano le cose state principalmente desiderate da 
Clemente : ma con condizione espressa che nel caso 
della sua morte non potesse ritenere per se quel du- 
cato, né darlo all'arciduca suo fratello, ma ne inves- 
tisse monsignore di Borbone; il quale 51 pontefice 
medesimo assai inconsideratamente, per i conforti deli' 
arcivescovo di Capua , gli aveva , insieme con Giorgio 
di Austria fratello naturale di Massimiliano Cesare, 
proposto, nel tempo che per la infermità fu quasi 
disperata la vita di Francesco Sforza. La quale capito- 
lazione fetta, il legato, *non aspettato che da Cle- 
mente avesse la perfezione, non potette, o non seppe 
«egare di dare a Cesare il breve tanto desiderato della 
dispensa; la quale essendo stata fatta prima con espres- 

* Perciocché Cesare avera imposto al marchese', che facesse tatto quello, 
«fa' ef reputasse , che fosse benefizio ino , e dell' impero , cotte dice il Giovi* 
Bel Lib. VII , e ultimo della Vita di esso marchese. 

* Per questo rispetto ha detto di sopra , che il ministro non fa più co- 
sante, né più àeswoso , che tosse stato il padrone?. 



Digitized by VjOOQ 1C 



260 LIBRO DECIMOftESTO. ' 

sione solamente dello impedimento in secondo grado, 
senza nominare la figliuola del re di Portogallo, per 
manco offendere il re d'Inghilterra, o perchè essendo 
tra loro vincolo doppio di affinità non fosse fatta men- 
zione se non del vincolo più potente, fu necessario 
farne un' altra , che con espressa nominazione delle 
persone comprendesse tutti gl'impedimenti. 

Con la espedizione di questa confederazione partì il 
commendatore Errerà dalla corte Cesarea un giorno 
o due dipoi che Cesare aveva ricevuto l'avviso della 
cattura del Morone ; e condotto il sèsto di dicembre 
innanzi al pontefice, oltre a molte offerte, e fede lar- 
ghissima della buona disposizione di Cesare, gli pre- 
sentò i capitoli : dei quali, se bene i capitoli che trat- 
tavano del sale , e delle cose beneficiali del reame di 
Napoli erano discrepanti da quello che aveva appun- 
tato col viceré; pure, perchè il principale suo fine 
era di assicurarsi dai sospetti , gli avrebbe accettati , 
se avesse Conosciuto procedersi sinceramente nelle 
cose del ducato di Milano. Ma poiché nel capitolo, 
che trattava di Francesco Sforza, non si faceva men- 
zione della imputazione , che gli era stata data , né si 
prometteva di restituire lo stato tolto, né di perdonar- 
gli gli errori che avesse commesso (anzi Cesare nella 
conclusione fatta col legato, e nella distruzione data a 
questo suo agente non aveva dimostrato di saperne 
cos'alcuna}, fu conosciuta facilmente l'astuzia e arte 
loro, perchè la confederazione, e la promessa di con- 
servare e difendere Francesco Sforza nel ducato di 
Milano , non privava Cesare della potestà di proceder- 
gli contro , come suo vassallo , % e dichiarare il feudo 
devoluto per la » imputazione dell' avere macchinato 
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contro alla Maestà Sua; e Borbone, subvogato in caso 
della sua morte, veniva anche a succedere in caso della 
sua privazione, perchè dalle leggi è considerata la 
morte naturale, e la morte civile, della quale dicono 1 
morire chi è concinnato per tal delitto. Però rispose 
il pontefice , con gravissime parole , non avere con 
Cesare causa 'alcuna particolare di discordia, anziché 
di ogni differenza e disputa, che potesse essere tra 
loro, non eleggerebbe mai altro giudice che lui; ma 
che era anche necessario fermare in modo le cose co- 
muni, che Italia restasse sicura; il che non poteva 
essere se non si rilasciava a Francesco Sforza il ducato 
di Milano, E gli mostrò le ragioni , per le quali quel 
capitolo così generale non era, bastante, conchiudendo 
che a lui sarebbe grandissimo dispiacere di essere ne- 
cessitato a pigliare nuove deliberazioni, e discortarsi 
da Cesare, col: quale' era stato sempre congiuntissimo. 
Replicò il. duca di Sessa che la mente di Cesnre era 
sincerisaima , e che senza dubbio era contento che > 
nonostante tutto quello' fosse accaduto , il ducato di 
Milano restasse a Francesco Sforza; ma che per Inav- 
vertenza non era stato disteso il capitolo in ampia 
forma, ma facesse il pontefice riformarlo a modo suo, 
che gli^promettevano presentargli in termine di due 
mesi la ratificazione, purché anch' egli promettesse, 
che durante questo tempo non conchiuderebbe Ja lega 
che si trattava coi governo di Francia, e con i Vene- 
ziani* 

Fu conosciuto chiaramente per ciascuno che questa 

' Perciocché la morte civile, come dicono i legisti, è equiparata alla 
morte naturale, benché altri tiene, che non sia veto, se la legge espressa - 
meiue ciò non abbia ordinato. Perez, libro I , Insiit. 
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offerta non aveva altro fondamento che il desiderio di 
guadagnare dilazione di due mesi , acciocché Cesare 
avesse spazio di potere meglio deliberarsi , e provve- 
dere i rimedj contro a tanta unione. E nondimeno it 
pontefice, dopo molte dispute, e con grandissimo dis- 
piacere degli altri ambasciatori, acconsentì a questa 
dimanda, sì per desiderio di allungare quando poteva 
l' entrare nelle spese , e nelle molestie ; come perchè 
gli pareva che mentre che il Cristianissimo era prigione 
fosse pericolosissima ogni congiunzione, che si facesse 
con la madre, essendo in potestà di Cesare dissolverli* 
ogni volta che gli piacesse, e questa dilazione poter 
pure portare , ancorché poco se ne sperasse , la' con- 
clusione desiderata; e se pure causasse la concordia tra 
i due re, considerò profondamente, ancorché molti 
altri giudicassero in contrario , che meglio era che si 
facesse in tempo che Cesare avesse minore necessità, 
perché quanto fosse in grado migliore, tanto sarebbero 
più gravi le condizioni che egli porrebbe ài re di 
Francia, l'asprezza delle quali dava speranza che il re, 
poicKé fosse liberato , l non 1* avesse ad osservare. Fu 
aggiunto ancora in questo trattato, che nel medesimo 
tempo non s' innovasse né di lavorare , né di altro , 
contro al castello diTVtilano, se Francesco Sforza si 
obbligava a non offendere, né molestare quegli di 
fuor a; la quale condizione egli non volle accettare. 

Consumato, con queste azioni disposte più alla 
guerra, che alla pace, Fanno della natività del figliuolo 
del sommo Iddio mille cinquecento venticinque, co- 
minciò Tanno mille cinquecento ventisei pieno di grandi 

1 La qnal cosa il re poi non osservò , appunto come s' ebbe speranza : il 
che apparisce per quello che è scritto nel libro seguente. 
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accidenti, e di maravigltose perturbazioni. Nei princi- 
pio del qual anno ritornando Errerà a Cesare, il. pon- 
tefice gli scrisse una lunga lettera di propria mano, 
nella quale non negando totalmente., né confessando le 
cose trattate contro a lui , ma trasferendone la colpa 
nel marchese di Pescara, si sforzo di scusare, Francesco 
Sforza, aedotto, se aveva fatto errore alcuno, dai con- 
sigli di Girolamo Morone; e supplicandolo efficacissi- 
mamente che per quiete, e benefizio di tutta la cristia- 
nità, fosse contento di perdonargli. Nel qual tempo 
Cesare, aspettando la risposta del pontefice, teneva 
sospese tutte le pratiche degli altri : e ancorché Bor- 
bone, che er% carezzato assai, e confermatagli 1* 
speranza del parentado , instesse di consumare il ma- 
trimonio , gli era interposta dilazione , allegando che 
Gesare voleva prima consumare il .patrimonio suo con 
la sposa di Portogallo, la quale di giorno in giorno si 
espettava, ma si faceva per lasciarsi libera la facilità di 
fere l'accordo col re di Francia, nel quale si trattava 
dargli per moglie la medesima, promessa a Borbone; 
.prevalendo, come è l' uso di tutti i principi, la utilità 
alla onestà. 

Sopravvenne di poi, avendo già Gesare consumato 
il matrimonio in Sivilia, Errerà da Roma con la mi- 
nuta del capitolo amplissimo di§fósa dal pontefice in 
benefizio di Francesco Sforza; in modo che Gesare, 
certificato anche che il legato non aveva commissione 
da parte, diverga da quel capitolo, e concorrendo tutto 
il consiglio in questa sentenza, che e' fosse necessario 
interrompere la lega che si trattava, e pericoloso l'avere 
a sostenere in un tempo medesimo tanti inimici, si 
ridusse in necessità, o di soddisfare al pontefice e ai 
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Veneziani della restituzione di Francesco Sforza, o di 
concordarsi col re di Francia : il quale finalmente , 
dopo molte contenzioni avute sopra la Borgogna, non 
potendo altrimenti sperare da Cesare la liberazione, 
offeriva di destituirla con i contadi , e pertinenze sue , 
e cedere alle ragioni, che aveva sopra il regno di 
Napoli , e sopra il ducato di Milano , e dare statichi , 
per la osservanza delle promesse, due suoi figliuoli. 
Grandissime dispute erano in sulla elezione dell'una, 

dell' altra deliberazione. Il viceré, che aveva condótto 
in Ispagna il re Cristianissimo, e dategli tante speranze, 
e procurato si ardentemente la sua liberazione, faceva 
più efficace instanza che mai; e l'autorità sua, almanco 
per fede , e per benevolenza , era grande appresso a 
Cesare. Ma in contrario più preste esclamava, che 
disputava, Mercurio da Gattinara gran cancelliere, 
uomo , benché nato di vile condizione nel Piemonte , 
di molto credito, ed esperienza; e il quale già più anni 
sosteneva tutte le faccende importanti di quella corte. 

1 quali, essendo un giorno ridotti in consiglio, presente 
Cesare, per determinare finalmente tutte le cose che si 
erano trattate tanti mesi , il gran cancelliere parlò così : 

1 « Io ho bene sempre dubitato , Invittissimo Cesare, 
«che la nostra troppa cupidità, e l'averci proposto 
« noi fini male misurati , non fosse causa che di vittoria- 
« tanto preclara, e tanto grande, noi non riportassimo 
« alla fine né gloria, ne utilità; ma non credetti perciò 
e giammai che l' avere vinto avesse a condurre in peri- 

1 Qnesta orazione di Mercurio Gattinara gran cancelliere, nella -quale 
dissuade Cesare dal fare accordo col re di Francia, e lo persuade a far lega 
col papa , e con i Veneziani, è in qualche parte introdotta dal Giovìo, che 
lo chiama Mercarino, benché non come orazione, ma come consiglio, nel 
quale non è tanto artifizio, tanto nervo, né tanta veemenza. 
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accio la riputazione, e lo slato vostro, come io veggo 
a che manifestamente si conduce : poiché si tratta di 
ce fare un accordo, per il quale Italia tutta si disperi, e 
« il re di Francia si liberi, ma con sì gravi condizioni, 
ce che se non per volontà , almanco per necessità , ci 
« resti maggiore inimico che prima. Desidererei ed io 
« con ardore pari a quello degli altri, che in un tempo 
ce medesimo si ricuperasse la Borgogna, e^i stabilissero 
« i fondamenti di dominare Italia; ma conosco che chi 
rfbosì presto vuole tanto abbracciare, va a pericolo di 
«e non strìgnere cosa alcuna ; e eh? nessuna ragione 
« comporta , che il re di Francia liberato vi attenga 
ce tant' importanti capitoli. Non sa egli che se e' vi 
« restituisce la Borgogna, che vi apre una porta di 
« Francia ? e che in potestà vostra sarà sempre di cor- 
ee rere insino a Parigi ? e che avendo voi facultà di 
ce travagliare la Francia da tante parti, che sarà impos* 
« sibiie, ch'ei vi resista? Non sa egli, ed ognuno, che 
ce il consentirvi , che voi andiate armato a Roma , che 
« voi mettiate il freno a Italia , che voi riduciate in 
«e arbitrio vostro lo stato spirituale , e temporale della 
«chiesa, è. cagione di raddoppiare la vostra potenza? 
« che mai più vi possano mancare né danari, né armi 
e da offenderlo , e eh' egli sia necessitato ad accettare 
« tutte le leggi, che a voi parrà d' imporgli? 

ce Adunque, ci é chi crede che vi abbia a osservare 
ce un accordo, per il quale egli diventi vostro schiavo, e 
« voi diventiate suo signore? Gli mancheranno i lamenti, 
« e T esclamazioni di tutto il reame di Francia? le per- 
<c suasioni del re d' Inghilterra ? gli stimoli di tutta Ita- 
ci Ha? L'amore forse, eh' è tra voi due, sarà cagione, 
or che ei si fidi di voi, o vegga volentieri la vostra pò- 
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« lenza : o dove formio mai due princìpi, tra i quali 
« fosseto più cause di odio, e di contenzione? Ci è non 
« solo la emulazione della grandezza, che suole met- 
« tere le armi in mano ai fratelli ; ma antiche, e gradis- 
ce sime inimicizie cominciate insino dai padri, e dagli 
€ avoli degli avoli vostri ; tante guerre state limga- 
« mente tra queste due case, tante paci, e accordi non 
« osservati, tinte ingiurie, ed offese fatte, e ricevute. 
« Non crediamo noi r eh' egli arda di sdegno, quando 
« e' si rieprda di essere stato tanti mesi vostro prigione? 
a tenuto sempre con guardie ù strette? non avere mai 
« avuto grazia di essere stato condotto al cospetto vos~ 
« tro? che in questa carcere per i dispiaceri, e inco- 
« modità è stato vicino alla morte ? e che ora non si 
« libera per magnanimità , o per amore, ma per paura 
« di tanta unione, che si tratta contro a voi ? Crediamo 
et noi, che sia più potente di tanti stimoli il parentado 
« fatto per necessità ? E chi non sa quanto i principi 
« stimano questi legami ? E chi è nrigliore testimonio 
« del conto , che si tiene dei parentadi , che noi ? 

« Parrà forse a qualcuno ,' che- assai ci assicuri la 
a fede, che e' darà di ritornare in prigione; e che fern- 
et damenti inconsiderati , che speranze imprudenti sa- 
«rebbero queste? Così mi sforza, Cesare, a parlare il 
« dolore estremo , che io ho, che e' si pensi di prendere 
« un partito tanto dannoso, e pericoloso. Sappiamo pur 
« tutti quanto sia stimata la fede negU interessi degli 
« stati; quello che vagliono le promesse dei Franzesi; i 
« quali aperti in tyitto il resto , sono maestri perfettis- 
«simi d'ingannare; che questo re è per natura tanto 
« più scarso di fatti , quanto è più abbondante di parole. 
« Però, conchiydiamo pure, che non benevolenza tra 
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«due principi, che hanno per antichissima eredità le 
« ingiurie, e le inimicizie; non memoria dei benefizj , 
ce dei quali non ci è niuno; non fede, o promesse, che 
« nelle importanze dello stato sono appresso di molti 
« di pòco peso, appresso ai Franzesi di niuno , lo indur- 
le ranno a eseguire un accordo, che mette in cielo rini- 
te mico suo, e se e il suo reame in manifesta sogge- 
tte zione. 

« Risponderassi, sento > che per timore di queste cose 
« se gK dimanda la sicurtà di due figliuoli , e tra loro 

* il primogenito, l'amore dei quali bisognerà ch'egli 
«stimi più, che la Borgogna; e io temo che l'amore dei 
« figliuoli opererà più presto il contrario , quando se 
« gli. presenterà nell'animo la memoria loro, e la con- 
te siderazione , che l'osservare l'accordo sarebbe il prin- 
« cipio di fargli vostri schiavi. Non so se questo pegno 
« bastasse, quando ei fosse al tutto disperato di ricu- 
« perargli in altro modo, perchè troppo importa il met- 
te tere in pericolo il regno suo, il quale, perduto una 
«volta, è difficilissimo il ricuperare, ma si può bene 
a Sperare di ricuperare col tempo i figliuoli, o con Fac- 
ce cordo, o con altra occasione, e per la età loro tenera 
« sarà manco molesta la dilazione. Ma potendo egli 

* avere uniti seco contro a voi quasi tutti i principi 
« cristiani, chi dubita che si ristrignerà con loro , e cer- 
ei cherà di moderare questo accordo con la via delle 
a armi ; e che il guadagno , che noi avremo conseguito 
« di questa vittoria , sarà una guerra gagliardissima , e 
« pericolosissima, concitata dall'odio, dalla necessità, 
« e dalla disperazione del re d' Inghilterra , dèi re di 
«Francia, e di tutta Italia? dai quali tutti ci difende- 
« remo , se Iddio non si straccherà di fare ogni giorno 
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a per noi dì quei miracoli, che tante volte ha fatto ìr- 
« sino al presente ; se la fortuna muterà natura per noi ; 
a e la sua incostanza, e mutazione diventeranno in noi, 
oc contro a tutti gli esempj delle cose passate, un esem- 
« pio di costanza, e di slabilità. 

ce Abbiamo conchiuso già tanti mesi in tutti i consigli 
a nostri , che si faccia ogni opera , perchè gF Italiani non 
« si uniscano col governo di Francia; ed ora ci preci- 
« pitiamo a una deliberazione , che leva tutte le diffi- 
de cultà, che insino ad ora gli hanno tenuti- sospesi, che 
<c moltiplica i pericoli nostri , che moltiplica le forze 
« degl' inimici. Perchè chi non sa quanto più potente 
a sarà la lega, che abbia per capo il re di Francia li- 
ce bero , e nel regno suo , che quella che si facesse col 
« governo di Francia, restando il re vostro prigione? 
« Chi non sa che nessuna cagione ha tenuto insino ad 
<c ora il papa ambiguo a confederarsi contro a voi;, se 
ce non il timore che voi non separiate i Franzesi da loro, 
ce con offerirgli il suo re, di che temeranno manjco , 
« quando avremo i figliuoli , e non lui. Così la medicina, 
ceche noi prepariamo usare per fuggire il pericola, 
« sarà quella, che senza comparazione l'accrescerà; ed 
ce in cambio d'interrompere questa unione, saremo, il 
a mezzo noi , eh' ella si faccia e più stabile , e più 
ce potente. 

« Sarammi detto che parere è adunque il tuo?. Con- 
ce sigli tu che di tanta vittoria non si tragga alcun pro- 
cc fitto ? Abbiamo noi a stare continuamente in queste 
ce perplessità ? Io confermo - quel , che ho detto moke 
ce voltej'ch'è troppo. nocivo il prendere in una vojta 
ce tanto cibo , che lo stomaco non sia potente a compor- , 
ce tarlo , e eh' è necessario , o reintegrandosi con Italia, 
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« che non dimanda altro da noi , che di essere assicu- 
« rata, cercare di avere dal re di Francia la Borgogna, 
« e quel più che noi possiamo ; o fare un accordo con 
«lui, per il quale ci resti Italia a discrezione, ma sì 
« dolce in quanto agi' interessi suoi, eh' egli abbia causa 
« di osservarlo. E nella elezione tra queste due vie , 
«bisogna, Cesare, che la prudenza, te la bontà vostra 
« preponga quello eh' è stabile e più giusto a quello, che 
« al primo aspetto paresse forse più utile, e maggiore. 
«Confesso, che più ricco stato, e più opportuno a 
ce mólte cose è quel di Milano , che la Borgogna , e che 
« non si può fare. amicizia con Italia, che non si lasci 
«'Milano o a Francesco Sforza, o a un altro, del. quale 
«il papa si contenti; e nondimeno lodo molto più il 
« fare questo, che raccordare coi Franzesi, perchè di 
« giustizia più è vostra la Borgogna, che non è Milano, 
<cpra facile a mantenere, che quello , dove non è alcuno 
« che vi voglia. Cercare la Borgogna , vostra antica ere- 
« dita T è somma laude; volere Milano o per voi, o per 
«uno, che dependa in tutto da voi, non è senza nota 
«e di ambizione : il primo ricerca da voi la memoria di 
« tanti gloriosi vostri progenitori , le ossa dei quali se* 
« polte in cattività , non gridano altro , eh' essere da voi 
«liberate, è ricuperate; e sì giusti, sì pietosi, sì santi 
« preghi sono forse cagione di farvi Iddio più propizio. 
« Più pfudent^, e più facile consiglio è cercare di sta- 
« bilire un' amicizia con chi malvolentieri vi diventa 
«inimico, che con chi in tempo- alcuno non vi può 
tot essere amico , perchè nel re di Francia non sarà mai 
« se non odio, e desiderio di opporsi ai disegni vostri : 
cerna il papa, e gli altri d' Italia come si leva l' esercito 
«di Lombardia, assicurati dal sospetto, non avranno 



Digitized by VjOOQ 1C 



27O UBKO DECflffOSESTO- 

« da contendere con voi né per emulazione, me per 
ce timore; e restandovi amici ne avrete ora, e sempre 
a comodità e profitto. 

ce V inclina adunque più a quest' amicizia f onore, la 
« utilità, e la sicurtà, ma se io non in 9 inganno, non 
a meno la necessità, perchè quando bene voi facciate 
«t accordo col re senza obbligarlo ad altro, che ad aia- 
te tarvi alle imprese d'Italia, a tue non è verisimile 
« ch'ei ve l'abbia ad osservare, perebè gli parrà che 
« il lasciarvi Italia in preda metta in troppo pericolo il 
« suo reame ; e da altro canto grandissime saranno le 
« opportunità, e le speranze, che per mezzo di sì po- 
« tente unione gli parrà avere di travagliarvi, e ridurvi 
« ad un accordo di manco gravi condizioni. Così di 
« un re prigione lo faremo libero, e inimico nostro, e 
« daremo capo al regno di Francia , acciocché con- 
« giunto a tanti altri vi faccia con più forze , e con 
a maggiore utilità la guerra. Quanto è meglio accor- 
te dare con gl'Italiani! Fare una buona, e vera con* 
« giunzione col pontefice, che l'ha òontmuamente de- 
«siderata; e levare ai Franzesi ogni speranza della 
« compagnia degF Italiani ! Perchè allora non la neces- 
« sita, o il timore di nuove leghe, ma la. volontà vostra? 
« e la qualità delle condizioni vi avrà a tirare ad accordo 
«con i Franzesi; allora vedrete, che il bisogno, e h 
a disperazione gli sforzerà non solo a rendervi Ja Sor- 
te gogna, e farvi patti Maggiori, ma ancora a mettervi 
« in mano tal sicurtà, che non abbiate a temere della 
«osservanza; perchè non bastano i figliuoli, mentre 
« che e' ppssono sperare tanta congiunzione , né hàs* 
<c terebbe appena se vi mettessero in mano Baiona, 
a Nerbona , e Y armata. 
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« À questo modo caverete frutto grande , onorevole , 
« giusto, e sicuro di questa vittoria; altrimenti, o io 
« non ho intelligenza di cos' alcuna, o questo accordo 
« metterà lo stato vostro in sì grave pericolo , che io 
«.non so conoscere che cosa ve ne possa liberare; se 
« già la imprudenza del re di Francia non sarà mag~ 
« giore che la nostra. » 

Aveva il gran cancelliere con questo parlare accu- 
rato, e veemente, e con la riputazione della prudenza 
sua, commosso gli animi di una gran parte del consi- 
glio; quando il viceré, autore della contraria opinione , 
parlo » secondo si dice , cosi 

«Non * è già da lodare, Gloriosissimo Cesare, chi 
« per appetito di avere troppo abbraccia più che non può 
« tenere ; ma non merita di essere manco biasimato chi 
«per superchio sospetto, e diffidenza, si priva da se 
« stesso delle occasioni grandi acquistate con tante dif- 
« ficultà, e pericoli. Anzi essendo l'uno e l'altro errore 
«gravissimo, è più dannabile in un tanto prìncipe 
« quello che procede da timidità, e abiezione di animo, 
«che quello ch£ nasce da generosità, e grandezza; e 
« più laudabile è cercare con pericolo di acquistare 
« troppo, che per fuggire pericolo annichilare Je occa- 
« sioni rarissime, che l'uomo ha. E questo è proprio 
« il consiglio del cancelliere, che, dubitando non si 
« possa conseguire con questo accordo la Borgogna , e 
« Milano , perchè di lui non è già da sospettare che lo 
«muova, o l'amore d'Italia sua patria, o la benevo* 
• ■ ■ 

1 Bfon ortesione, ma parere non «olo del viceré Lanola, ma di fotti i 
Fiamminghi, e del marchese di Pescara, introduce il Giovio , che fosse dato 
a Carlo V, per. far lega col re Francesco, e assaltar V Italia, il che è nel 
lab. VII della Vita del Pescara. 
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a lenza che ha al duca di Milano, si risolve a una via, 
« che secondo lui si guadagna la Borgogna , e si perde 
« Milano , stato senza equiparazione di maggiore im- 
« portanza; ma secondo me si perde Milano, e non si 
« guadagna la Borgogna; e dove questa vittoria vi ha 
« aperta gloriosissimamente la strada al principato dei 
« cristiani, non ci resterà, se seguiteremo il consiglio 
ce suo, altro che danno, e infamia. E certo io non veggo 
«nel consiglio suo sicurtà alcuna, anzi pericolo gran» 
ce dissimo, piccolissima utilità, e quella facile ad uscirci 
« di mano : veggola piena d' indegnità, e di vergogna : 
« e per contrario^ nelP accordo col re di Francia, mi 
« pare che sia grandissima gloria, grandissima utilità, e 
« sicurtà bastante. 

«Per che io vi dimando, Cancelliere, che ragione 
<c avete voi , che sicurtà , che fede , che gì' Italiani , poi- 
« che avremo lasciata la ducea di Milano , abbiano ad 
a osservare V accordo nostro ? ne s' intromettere tra il 
« re di Francia , e noi ? E non più presto , poiché 
« avranno abbassato la nostra riputazione , poiché 
oc avranno dissoluto quello esercito , clfe è il freno della 
« loro malignità , poiché saranno sicuri che in Italia 
« non possano venire nuovi Tedeschi, perchè non sarà 
« in Lombardia luogo che gli riceva , né dove si pos- 
« sano raccorre , che sicurtà , dico , avete voi , che 
«gl'Italiani allora, continuando le sue pratiche, non 
« abbiano, col minacciarci il regno di Napoli, che res- 
« terà quasi alla loro discrezione , a sforzarci a liberare 
« il re di Francia ? 

« Fidatevi voi , Cancelliere , nella gratitùdine di 
« Francesco Sforza ? che dopo tanti benefici vi ha rime- 
« ri tato, Cesare, con sì scelerato tradimento ! Che farà 
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« ora che vi ha conosciuto desideroso di punire con la 
« giustizia Unta iniquità ? ora che da voi teme la pena, 
o dagl' inimici vostri aspetta la salute ? Fidatevi voi , 
<* Cancelliere, dell'amicizia dei Veneziani , che nascono 
« inimici dell' imperio , e della casa di Austria , e tre- 
« mano ricordandosi che quasi jeri Massimiliano vostro 
<t avola tolse loro tante terre di quelle , che ora pos- 
« seggono ? Fidatevi voi della bontà di Clemente , o 
« della inclinazione sua ali' imperatore ? col quale il 
«e principio della congiunzione di Leone fu , dopo 
« avere tentato contro a noi molte cose , per desiderio 
«di vendicarsi, o di assicurarsi dei Franzesi , e per 
« ambizione , di occupar Ferrara ! Morto Leone, costui 
«cardinale, inimicato da mezzo il mondo, continuò 
« per necessità là nostra amicizia ; ma fatto papa , ritor- 
« nato subito al naturale dei pontefici , che è di temere 
« e di odiare gì' imperatori , non ha cos' alcuna più in 
« orrore che il nome di Cesare! 

« Scusansi tutti questi che le macchinazioni loro 
« non sono procedute da odio , o da altra cupidità , ma 
a solamente dal sospetto della vostra grandezza , e che , 
« cessato questo , cesseranno tutte le pratiche ; il che , 
« o non è vero , o se pure da principio fu vero, è ne- 
<r cessano che abbia fatto poi altre radici, e sia diventato 
a altro umore; perchè è naturale che dietro al sospetto 
« viene l' odio ; dietro all' odio le offese ; con le offese 
«. la congiunzione e intrinsichezza con gì' inimici di 
« chi si offende ; i disegni non solo di assicurarsi , ma 
«e ancora di guadagnare della rovina dell' offeso ; la me- 
« moria delle ingiurie maggiore senza dubbio e più 
« implacabile in chi le fa, che in chi le riceve. Però, 
« quandi) bene da principio si fossero mossi solo dal 
v. 18 
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« sospetto , sarebbe questo stato causa diventassero 
« inimici vostri, volgessero gli animi e le speranze alle 
« cose Franzesi, cominciassero poi, come hanno fatto in 
« tutte le convenzioni che hanno trattate , a dividersi il 
« reame di Napoli. 

« Ora , seguiti quale si voglia sicurtà , e accordo con 
« noi , resterà sempre acceso nei petti loro l'odio , e il 
« timore ; ne confidando di quello che parrà loro fatto 
«per necessità , e parendogli avere maggiore facilità di 
« strignerci alle voglie loro , timidi che alla fine non si 
ce faccia tra il re di Francia , e noi un nuovo appunta- 
cc mento , simile a quello che fu fatto a Cambrai , cupidi 
« di liberare, per usare i loro vocaboli, Italia dai barbari, 
« ardiranno di volere porvi le leggi , di dimandare la 
« liberazione del re di Francia ! Se la negherete , Ce- 
« sare , come difenderete da loro il regno di Napoli? Se 
«la concederete, perduti tutti i frutti della vittoria, 
ce resterete il più disonorato , il più sbattuto principe 
« che fosse mai. 

« Ma poniamo che Italia fosse per osservarvi Y ac- 
ce cordo, e che vi strignesse la necessità , o di lasciare 
a Milano , o di non riavere la Borgogna ; che compara- 
« zione è tra Y uno partito , e ¥ altro ? La Borgogna è 
« piccola provincia di poca entrata , né anche tanto 
« opportuna quanto molti si persuadono : il ducato di 
« Milano , per la ricchezza , e bellezza di tante città , 
<c per il numero e nobiltà dei sudditi , per l' entrate 
« grandi , per la capacità di nutrire tutti gli eserciti dei 
« mondo , è superiore a molti reami : ma ancora che 
ce e 9 sia sì ampio , e sì potente , sono da stimare più le 
« opportunità che nascono dall' acquistarlo , che quello 
« che vale per se medesimo. Perchè , essendo a vostra 
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« divozione Milano , e Napoli , bisognerà che i ponte- 
« fici dèpendano come già solevano dagl' imperatori ; 
« la Toscana tutta , il duca di Ferrara e il marchese 
« di Mantova vi siano sudditi ; i Veneziani , circondati 
« dalla Lombardia e dalla Germania , saranno necessitati 
« ad accettare le leggi vostre» Così , non dico con le 
« armi , o con gli eserciti , ma con la riputazione del 
« vostro nome , con un araldo solo , con le insegne 
ce imperiali , comanderete Italia tutta : e chi non sa che 
« cosa sia Italia ? Provincia regina di tutte le altre * per 
« la opportunità del sito , per la temperie dell' aria , 
« per la moltitudine ed ingegni degli uomini attissimi 
« a tutte le imprese onorevoli , per la fertilità di tutte 
«le cose convenienti al vivere umano, per la gran- 
« dezza e bellezza di tante nobilissime città , per le 
ce ricchezze , per la sedia della religione, per l'antica glo- 
« ria dell' imperio , e per infiniti altri rispetti. La quale 
« se voi dominerete , tremeranno sempre di voi tutti 
« gli altri principi. Cercare questo si appartiene più alla 
« grandezza, più alla gloria vostra, più è grato all'ossa 
« degli avoli vostri , poiché questi anche hanno a ve- 
ce nire in consiglio ; i quali , e per la bontà , e per la 
« pietà loro , non è da credere desiderino altro che 
« quello , che è più comodo a voi , e più glorioso al vos- 
« tro nome. 

« Seguitando adunque il consiglio del cancelliere , 

' La opportunità del sito è ano dei doni amplìssimi , che fra tanti altri 
attribuì Strabène "nel Lib. VI all'Italia, la qnale dice, è sicura a modo 
d" isola di ogni intorno guardata dai mari , fuorché da alerone poche parti 
circondate , come da muro , da monti inaccessibili. La temperie dell 1 aria è 
la seconda j ma della terza, cioè che non ha porti, ove arrivare, se non 
pochi , e quelli per natura fortissimi , e ammirabili , qui non si parla. Delle 
lodi di questa provincia hanno scritto molti, ma per non moltiplicare 
autori, si può fra tntti leggere fra Leandro Alberti , che la descrisse. 
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« perderemo un acquisto grandissimo per un acquista 
« piccolo ; e questo piccolissimo è incertissimo : di che 
a ci dovrebbe pure ammonire quel che fu per accadere 
a ai mesi passati. Non ci ricorda egli quando il re di 
a Francia fu in tanto perìcolo di morte , in quanto dis- 
« piacere noi stemmo ; per conoscere che con la morta 
« svia si perdeva itutto il frutto sperato per la vittoria? 
« Chi ci assicura che ora non possa intervenire il ,Hie^» 
« desimo ? e più facilmente , perchè gli restano le r«U~ 
« quie del male di allora, perchè mancandogli la ape-* 
« ranza f che inaino al presente ¥ ha . sostentato , gli 
« torneranno maggiori i dispiaceri , dai quali la infer- 
« nwtà sua ebbe cagione , e massimamente che avean 
a dosi a trattare di condizioni , e d t i sicurtà inestricabili f 
ce le pratiche nuove bisognerà che abbiano lunghe?** , 
« che sarà sottoposta a questo accidente , e forse ad altri 
« non minori, né manco facili. Non sappiamo noi che 
a nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il governo di 
« Francia , quanto la opinione della stoa presta libera-* 
« zione ? per la quale i grandi di quel regno actòp stati 
« quieti , ed obbedienti alla madre. Come questa spe-> 
a ranza mancasse , sarebbe faeil cosa che il regno si 
« risentisse , ed alterasse il govefno ; e quando i grandi 
«e ne avessero la briglia in mano,, non sarà in loro cura 
« alcuna di liberare il re : anzi per mantenersi sciolti > 
« e padroni , avranno piacere della sua eattività. Così 
« in cambio della Borgogna , e di tanti acquisti , non 
« potremo più sperare ne della sua prigionia , né delia 
« sua liberazione. 

« Ma io dimando più oltre, Cancelliere ^ ha Cesare in 
« questa deliberazione a tenere conto alcuno della 
« dignità, e maestà sua? E che maggiore infamia può 
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« egli arare, che più diminuzione di onore, che essere 
« costretto a perdonare a Francesco Sforza ? che un 
« uomo mezzo morto , ribelle vostro , esempio singolare 
« d' ingratitudine , non con F umiliarsi -, e fuggire alla 
«e misericordia vostra, ma col gittarsi in braccio agi' 
« inimici vostri , vi sforzi a cedergli , a restituirgli lo 
«stato si giustamente toltogli, a pigliare te leggi da 
« lui ? Meglio è, Cesare, e più conviene alla dignità dell' 
«imperio, alla vostra grandezza, sottoporli di nuovo 
calla fortuna, mettere di nuovo ogni cosa in pericolo, 
« che dimenticatovi il grado vostro, V autorità di pria* 
« cipe supremo di tutti i principi , e il nomo Cesareo , 
ce e vincitore tante volte di un potentissimo re,accet- 
« tare da preti, e da mercatanti quelle condizioni , che 
« se voi fossi stato vinto né più gravi , né più indegne 
« vi sarebbero state poste. 

«Però, considerando io tutte queste ragioni, e 
« quanto sia piccola la utilità, che ci può risultare dell' 
«accordo con gl'Italiani; e per quanti accidenti ci 
« possa facilm^pte uscire di mano ; e quanto àia poco 
«sicuro il fidarsi di loro; e di quanta indegnità àia 
« pieno il lasciare lo stato di Milano ; e che a noi è 
« necessario risolversi , e avere una volta considerazione 
« del fine ; e che la carcere del re non ci dà utilità se 
«non per i frutti, che si possono trarre della libera* 
« zione ; ho confortato e conforto l' accordare prima 
« con lui, «he con gl'Italiani, che nessuno può negare 
«non essere più glorioso, più ragionevole, più utile, 
« purché ci assicuriamo della osservanza , in che io fo 
« qualche fondamento , e della gratitudine sua per il 
« beneficio eh' egli riceverà da voi , e del vincolo del 
« parentado, e della virtù della sorella vostra, instru- 
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« mento abile a mantenere quest' amicizia; ma molto 
« più del pegno dei due figliuoli , e tra questi il primo- 
« genito, del quale non $0 che maggiore pegno, né 
« più importante da lui si possa ricevere. E, poiché la 
«necessità ci strigne a deliberarci, si debbe pure 
« fidarsi più di un re di Francia con tanto pegno , che 
« degl' Italiani senz' alcun pegno; più della fede, e pa- 
ce role di un tanto re , che della cupidità immoderata 
« dei preti, e della sospettosa viltà dei mercatanti; e più 
ce facilmente possiamo avpre , come molte volte hanno 
« avuto i passati nostri , congiunzione per qualche 
«tempo con i Franzesi, che con gl'Italiani inimici 
« nostri naturali ed eterni. . 

« Né solo in questa via veggo maggiore speranza che 
« ci abbia ad essere atteso , ma ancora minore pericolo 
« in caso vi fosse mancato; perchè quando bene il re 
«non vi desse la Borgogna, non ardirà, restando per 
« ostaggi i suoi figliuoli, di farvi nuove offese ; ma cer- 
te cherà con pratiche, e cop preghi di moderare l'ac- 
ce cordo; senza che, vinto da voi jeri, e # oggi uscito di 
«prigione, temerà ancora delle armi Vostre, né avrà 
« più ardire di tentare la vostra fortuna ; e se egli non 
« piglia le armi contro a voi , Cesare , certo è che tutti 
« gli altri staranno fermi tanto che acquisterete il castello 
« di Milano , e vi confermerete in modo in quello stato, 
« che non avrete più da temere di malignità di alcuno. 
« Ma agi' Italiani , se accordate ora con doro ^ e vi 
«vogliono, mancare, non resta freno alcuno che gli 
«ritenga; e, cresciuta la facultà dell'offendervi, sarà 
«libera e crescerà la volontà. Però, a giudizio mio, 
«sarebbe somma e timidità, ed imprudenza, perdere 
« per troppo sospetto un accordo pieno di tanta gloria , 
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« di tanta grandezza, e con sicurtà bastante, pigliando 
« in cambio di quello una deliberazione pericolosissima, 
« se io non m' inganno, e dannosissima. » 



CAPITOLO SESTO. 

Accordo tra Cesare e il re Francesco. Condizioni della liberazione. 11 
Gattinara ricusa di sottoscriverle. U re Francesco sposa Eleonora 
d' Austria. Capitoli offerti da Carlo V, non accettati dal papa. Cere- 
monie usate nella liberazione del re Francesco. 

Varie furono le opinioni degli altri del consiglio , 
parlato ch'ebbe il viceré, parendo a tutti quegli, che 
erano di sincero giudizio , che l' accordare col re di 
Francia nel modo proposto fosse deliberazione molto 
pericolosa : nondimeno, poteva nei Fiamminghi tanto 
il desiderio di ricuperare la Borgogna, come antico 
patrimonio, e titolo dei principi suoi, che non gh 
lasciava discernere la verità : e fa anche fama , che in 
molti potessero assai i donativi , e le promesse larghe 
fatte dai Franzesi. E sopra tutto Cesare, o perchè così 
fotte la prima inclinazione ; o perchè appresso a lui 
T autorità del viceré , congiunta massimamente con 
quella di Nansau , che sentiva il medesimo , fosse di 
grandissimo momento ; o perchè gli paresse troppa in- 
degnità essere costretto di perdonare a Francesco 
Sforza; udiva volentieri chi consigliava l'accordo col 
re di Francia : in modo che poiché di nuovo ebbe 
fatto tentare il legato Salviato, se voleva consentire 
che lo stato di Milano si desse al duca di Borbone , e 
si certificò che non aveva commissione di accettar^ 
questo partito, nel qual caso avrebbe preposta l'ami-, 



Digitized by VjOOQ 1C 



2&> LIBRO DICIMGSESrTO. 

ciziadel pontefice, deliberò di concordarsi eoa re. di 
Francia. Col quale , essendo già innanzi le cote di- 
scusse, e quasi risolute , si venne in pochissimi giorni 
alla conclusione, non intervenendo a cosa alcuna il 
legato del pontefice, avendo prima Cesare ottenuto 
dal duca di Borbone il consentimento che la sorella 
promessa a lui si maritasse al re di Pranza; il quale 
pregato assai consentì non tanto per la cupidìtà, di 
avere il ducato di Milano, come* contro all' autorità 
del gran cancelliere, e del viceré, benché con obbli- 
gazione di gravi pagamenti, gli fu promesso , quanto 
per essere le cose sue ridotte in termine, che non 
avendo , né potendo avere dependenéa da altri che da 
Cesare, era necessitato accomodarsi alla su* volontà. E 
consentito ch'ebbe, perché in tempo tanto incomodo 
non si trovasse alla corte, partì subito per ordine di 
Cesare alla volta di Barzalona, per aspettare le prov- 
visioni neccessarie a passare in Italia; le quali per man* 
camento dei ndvilj , non essendo allora in Ispagna altre 
gàlee sottili che tre , e di danari , erano per procedere 
lentamente. 

Contenne la capitolazione, stipulata il quartodecimo 
giorno di febbraio dell 9 anno mille cinquecento ven- 
ti sei , che tra Cesare, e il re di Francia fosse pace per- 
petua , nella quale fossero compresi tutti quegli, i quali 
di consentimento comune si nominassero ; x che il re 



1 Le capitolazioni dell' accordo fra Carlo V, e Francesco primo fyono 
tanto gravi, che ragionevolmente diedero da sospettare, come si dice di 
sotto, che dal re Francesco non dovessero, essendo egli l'aggravato, essere 
osservale; il che si ha per esempio nella persona dal re vinto* quanto aia 
la miseria di colai, che perde, giacché a questo re cosi grande e valoroso , 
menato come in trionfo nella Spagna , qnasi nn altro Perseo re di Mace- 
donia da Paolo Emilio a Roma , convenne poi accettar le f cavissime cosutt- 
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di Francia ai dieci dì di marzo prossimo fosse posto li- 
bero nei suoi confini nella costa di Fonterabia , e in ter- 
mine di sei settimane seguenti consegnasse a Cesare la 
duce* di Borgogna 9 la contea di Ciarolots , la signoria 
di Neiers, e Castello Chimu dependenti dalla detta du- 
cea , la viscontea di Àusotnia , il resoft di San Lorenzo r 
dependenti dalla Franca Contea; tut^p le pertinenze 
solite della detta ducea , e viscontea , le quali ttttte fos- 
sero in futuro separate, ed esenti dalla sovranità del 
pegno di Francia : che nell'ora, e nel punto medesimo 
che il re si liberasse, si mettessero in mano di Cesare 
il delfino, e oltre a lui, o il duca di Orliens secondo- 
genito del re , o dodici dei principali signori di Francia , 
i quali furono nominati da Cesare, rimettendo in ele- 
zione di madama la reggente, o dare il secondogenito, 
o dodici baroni, quali avessero a stare per sfatichi, in- 
aino a tanto fosse fatta la restituzione delle terre pre- 
dette , e ratificata , e giurata la pace con tutti i suoi 
capitoli dagli stati generali di Francia , e registrata , il 
che essi dicono interinata , in tutti i parlamenti di quel 
reame con le solennità necessarie ; alle quali era prefisso 
termine di quattro mesi, al qual tempo, facendosi la 
restituzione degli osteggi , si consegnasse a Cesare An- 
golani il terzo figliuolo del re , acciocché per maggiore 
intrattenimento della pace si nutrisse appresso a lui : 
rinunziare il re Cristianissimo , e cedesse a Cesare tutte 
le ragioni del regno di Napoli, eziandio quelle che gli 
fossero pervenute per le investiture della chiesa ; e il 

«Ioni del vincitore; simile quasi alla gravezza , che vollero i Galli aggi ogn ere 
«t Homaiii , come ri legge in Uvio nel Lib. V della prima Deca-, quando 
pesandosi l' oro del riscatto , i Galli non pure trovarono le stadere ingor* 
dissime, ma ancora uno di essi vi aggiunse la propria spada ; acciocché tanto 
piti oro alF equivalente peso i Romani avessero da aggingnefvl. 
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medesimo facesse delle ragioni dello slato di Milano, 
di Genova, di Asti, di Aras, e di Tornai, di lilla, e 
di Dorai : restituisse ancora la terra, e castello di Edin, 
come membro della contea di Artois, con tutte le muni- 
zioni, artiglierìe, e mobili che vi erano quando ulti* 
inamente era stato preso : rinunziasse alla sovranità di 
Fiandra, e di Artois, e di ogni altro luogp posseduto 
da Cesare : e da altra parte cedesse Cesare a tutte le 
ragioni di qualunque luogo posseduto dai Franzesi , e 
specialmente di Perona , Mondiviere , e Roia , e della 
contea di Bologna, e di Pottiers, e le terre di qua e 
di là della riviera di Somma : fosse tra loro lega e con- 
federazione perpetua a difesa degli stati , con obbliga- 
zione di aiutare l'un l'altro, quando fosse di bisogno , 
con cinquecento uomini d'arme e diecimila fanti : che 
Cesare promettesse «madama Eleonora sua sorella per 
moglie al re Cristianissimo ; della quale , subito che 
fosse ottenuta dal pontefice la dispensa, si facesse lo 
sposalizio con parole obbligatorie de pr<esenti> e si 
conducesse in Francia per consumare il matrimonio 
nel tempo medesimo che secondo i capitoli si avevano 
a liberare gli ostaggi ; e la sua dote fosse scudi dugento- 
mila con i donamenti convenienti da pagarsi la metà 
tra sedici mesi, l'altra metà dipoi infra un anno pros- 
simo : che tra il delfino , e la figliuola del re di Porto- 
gallo, nata di madama Eleonora, si facesse sposalizio 
come fossero in età abile : facesse il re di Francia il 
possibile che il re antico di Navarra cedesse a Ce- 
sare le ragioni di quel reame, e non volendo cedere 
non potesse il re dargli aiuto alcuno : che il duca di 
Ghelderi, e conte di Zulf, e le terre principali di 
quegli stati, promettessero con sicurtà sufficiente che 
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dopo la morte stia si dessero a Cesare : che it re non 
desse aiuto alcuno al duca di Vertimberg, ne ezian- 
dio a Ruberto della 'Marcia : * desse a Cesare quando 
vorrà passare in Italia , e infra due mesi che ne sarà 
ricercato da lui, dodici galee, quattro navi, e quattro 
galeoni , provviste di tutto a spese sue , eccettochè 
di uomini di guerra, che gli, avessero a essere restituite 
infra tre mesi dal dì .che s'imbarcasse : che in luogo delle 
genti di terra, offertegli per Italia, gli desse scudi du- 
gentomila, la metà infra sedici mesi, l'altra infra un 
anno prossimo , e al tempo della liberazione degli os- 
taggi fosse tenuto a dargli cedole di banchi della paga 
di seimila fanti per sei mesi subito che arrivasse in Ita- 
lia, servendolo eziandio a spese sue di cinquecento 
lance con una banda di artiglierie : cavasselo di danno 
della promessa fatta al re d'Inghilterra per le pensioni 
gli pagava il re di Francia , che importavano cinque- 
centomila scudi, ovvero gli desse a Cesare in danari 
contanti : supplicasse l'uno e l'altro di loro il pontefice 
ad intimare più presto si potesse un concilio universale, 
per trattare la pace dei cristiani, e la impresa contro 
agl'infedeli, ed eretici, e a tutti concedere la crociata 
per tre anni : restituisse il re fra sei settimane il duca 
di Borbone in ampia forma, eziandio in tutti gli stati, 
beni mobili ed immobili, e frutti presi, ne potesse mo- 
lestarlo per le cose passate, né astrignerlo ad abitare, 

1 n Captila, siccome quello, che è piò ristretto in queste capitolazioni , 
che non è qoesto autore , parlando della obbligazione del re quando Cesare 
vanisse in Italia per la corona , dice che il re si obbligò a dargli seimila 
fanti, seicento uomini d' arme , e altrettanti balestrieri a cavallo, pagati 
tutti per sei mesi, e non fa menzione di altro in questo capitolo. Il Giovio 
nella Vita de) Colonna dice seimila fanti, tremila cavalli , e dieci galee. 
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o andare nel reame di Francia» lasciandogli la Slealtà 
di potere procedere per giustizia sopra la contea di 
Provenza, e restituiate tutti quegli, che l'avevano se- 
guitato , e nominatamente il vescovo di Àutun , e San 
Valerio : liberassinsi da ogni parte fra quindici dì i pri- 
gioni presi per conto di guerra , e a madama Marghe- 
rita fosse restituito tutto quello possedeva innanzi alla 
guerra : fosse libero il principe di Oranges, e gli fosse 
restituito il principato di Oranges » e quanto possedeva 
alla morte del padre statogli tolto per avere Seguitato 
le parti di Cesare, e medesimamente alcuni altri baroni: 
che al marchese di Saluzzo fosse restituito il suo stato ; 
che il re come arrivasse nella prima terra del régno suo 
ratificasse questa capitolazione, e fosse obbligato farla 
ratificare al delfino, come pervenisse alla età di quat- 
tordici anni. Nominaronsi molti di comune consenti- 
mento, eziandio i Svizzeri, ma nessuno dèi potentati 
Italiani , eccetto il pontefice , quale chiamarono per 
conservatore di questa, concordia, cosa più presto di 
cerimonia che di sostanzialità. Aggiunsési la fede data 
dal re di ritornare spontaneamente in carcere, quando 
per qualunque cagione non adempiesse le còse pro- 
messe. 

Grandissima fu F ammirazione , che ebbe di questo 
accordo tutta la cristianità : perchè , come s' intese die 
la prima esecuzione aveva ad essere la liberazione del 
Cristianissimo , fu giudizio universale di ciascuno che 
liberato non avesse a dare la Borgogna, per essere 
membro di troppa importanza al reame di Francia : e , 
da quei pochi in fuora, che ne avevano confortato Ce- 
sare , la corte sua tutta ebbe la medesima opinione. E 
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il gran cancelliere sopra gli altri riprendeva e detes- 
tava, e con tale veemenza , che ancorché avesse coman- 
damento di sottoscrivere la capitolazione, come è uffi- 
zio dei gran cancellieri , ricusò di farlo , allegando che 
l'autorità che gli era stata data non doveva essere usata 
da lui nelle cose pericolose , e perniciose come questa : 
né si potette rimqverlo dal suo proposito con tutta la 
indegnazione di Cesare. Il quale poiché lo vedde stare 
in questa pertinacia, egli proprio la sottoscrisse; e po- 
chi giorni poi andò a Madri! per stabilire il parentado , 
e con familiari e domestici parlamenti fondare col re 
amicizia e benevolenza. 

Grandi furono le ceremonie, e le dimostrazioni di 
amore tra loro. Stettero molte volte insieme in pub- 
blico; ebbero soli in segreto più volte lunghissimi ra- 
giopamenti; andarono portati da una medesima carretta 
a un castello vicino a mezza giornata , dove era la re- 
gina Eleonora , con la quale contrasse lo sposalizio. Ma 
non però in tanti segni di pace, e di amicizia, gli fu- 
rono allentate le guardie , non allargata la libertà , ma 
in un tempo medesimo carezzato da cognato , e guar- 
dato da prigione; in modo che si potesse facilmente 
giudicare che questa fosse una concordia piena di dis- 
cordia, un parentado senz'amore, e che in ogni occa- 
sione potrebbero più le antiche emulazioni e passioni 
tra loro , che il rispetto delle cose fatte più per vio- 
lenza , che per altra cagione. Ma avendo consumato 
più dì in questi andamenti , ed essendo già venuta (a 
ratificazione di madama la reggente con la dichiara- 
zione , che in compagnia del delfino di Francia dareb- 
bero più preste il secondogenito , che i dodici signori , 
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il re partì da Madril per trovarsi ai confini , dove si 
aveva a fare il baratto della persona sua con i piccoli 
figliuoli; e in compagnia sua il viceré, autore della 
sua liberazione , al quale Cesare aveva donato la città 
di Asti, e altri stati in Fiandra, e nel reame di 
Napoli. 

Nel qual tempo Cesare scrisse al pontefice una let- 
tera ceremoniale, significandogli che per il desiderio 
della pace , e del bene comune della cristianità , di- 
menticate tante ingiurie , ed inimicizie , aveva restituita 
la libertà al re di Francia, e datagli la sorella sua per 
moglie, e che aveva eletto lui per conservatore della 
pace, di chi sempre voleva essere obbedientissimo 
figliuolo. E gli scrisse pochi dì poi un' altra lettera di 
mano propria , la quale gli mandò per il medesimo Er- 
rerà, che aveva portato la lettera scritta a lui di mano 
propria del pontefice, rispondendogli, parte con parole 
dolci, parte mescolate di qualche acerbità, conchiu- 
dendo, che restituirebbe il ducato a Francesco Sforza, 
in caso non avesse fatto il delitto , di che era imputato; 
e che voleva che questo si vedesse per giustizia dai giu- 
dici deputati da se, come da suo superiore; ma, con- 
stando che avesse fallito , non poteva mancare d' in- 
vestirne il duca di Borbone, a chi egli medesimo era 
stato cagione che e' l'avesse promesso, avendogliene 
nel tempo della infermità di Francesco Sforza pro- 
posto; e che per satisfare a lui , e per assicurare Italia, 
non aveva voluto ne ritenerlo per se, ne darlo alfra- 
tello proprio, affermando sopra la fede sua questa essere 
veramente la sua intenzione , la quale pregava efficace- 
mente che T approvasse, offerendogli sempre l'auto- 
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rità,e le foncé sue, coqje obbediente figliuolo della 
sedia apostolica. 

Portò ancora il medesimo Errerà la risposta alla mi* 
nuta del capitolo stato disteso dal papa in favore di 
Francesco Sforza; il quale Cesare, perseverando nella 
sua prima deliberazione , non aveva voluto approvare: 
anzi indirizzò per lui al duca di Sessa la forma dell' 
accordo, al quale per ultimo si risolveva, con autorità 
di stipularlo in caso che da lui fosse accettato. Conte- 
ne vasi in essa, che Francesco Sforza fosse compreso 
nella loro confederazione , in caso che non avesse lesa 
la maestà di Cesare ; ma in caso della sua morte , o pri- 
vazione, succedesse nella, confederazione il duca di 
Borbone investito da lui del ducato di Milano. Confer- 
mavasi la obbligazione fatta dal viceré della restitu- 
zione delle terre , che teneva il duca di Ferrara ; ma 
con condizione che il pontefice fosse tenuto a conce* 
dergli la investitura di Ferrara, e rimettergli la pena 
della contravvenzione ; cosa contraria ai pensieri del 
pontefice, che aveva disegnato di esigere la pena dei 
centomila ducati, per pagare con questa i centomila 
promessi a Cesare , in caso di quella restituzione. Non 
ammetteva che lo stato di Milano avesse a levare i sali 
della chiesa, né di riferirsi in quanto alle collazioni be- 
neficiali del reame di Napoli al tenore delle investiture , 
ma all'uso dei re passati, i quali in molti casi avevano 
disprezzato le ragioni e l' autorità della sedia aposto- 
lica ; e perchè col legato era stato trattato , che per 
levare di Lombardia l' esercito , grave a tutta Italia , si 
pagassero dal papa e da lui, come re di Nàpoli, e 
dagli altri d'Italia, ducati cento cinquantamila, e si 
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conducesse a Napoli , o dov$, fciora d'Italia, paresse 
a Cesare , che diceva volerlo far passare in Barberia , 
fu aggiusto eh 9 essendo l' esercito creditore di mag- 
giore quantità che non era allora , fossero ducati du- 
gentomila. 

• Presentarono il duca di Sessa ed Errerà al pontefice 
la copia di questi capitoli con protestazione, che in 
potestà loro non era di variarne pure una sillaba; e 
nondimeno avrebbero facilmente preso forma tutte le 
altre difficultà , purché del ducato di Milano fosse stato, 
disposto in modo, che il pontefice e gli altri non aves» 
sero causa di avere sospetto. Ma si considerava , che il 
duca di Borbone era inimico così implacabile del re di 
Francia, che o per sicurtà sua, o per cupidità di en- 
trare in Francia, starebbe sempre soggettissimo a Co- 
sare, né si potrebbe mai sperare che la troppa gran- 
dezza sua gli fosse molestale che il capitolo di levare 
T esercito di Lombardia , che tanto era slato desiderato 
da tutti , e per il quale effetto non sarebbe parato grave 
pagare ogni quantità di danari, riusciva di nessuna 
utilità , poiché a Milano restava un duca , che non solo 
a ogni cenno di Cesare ve l'avrebbe accettato, anzi 
forse per interesse proprio desiderato , e stimolatolo- 
Pero il pontefice , il quale perchè nella concordia fatta 
da Cesare col re di Francia non si faceva menzione 
sostanziale di lui, uè della sicurtà degli stati d'Italia 
memoria alcuna , si era confermato nella persuasione 
fattasi prima che la grandezza di Cesare avesse a essere 
la servitù sua, deliberò di non accettare l'accordo 
nel modo che gli era proposto ; ma di conservarsi li- 
bero insino a tanto che avesse certezza quello che fa- 
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cesse il re dì Francia circa la osservazione del suo aj>- 
pufctamento. Nella quale sentenza si determinò con 
maggiore animo , perchè , oltre a quello che pareva 
verisimile, gli penetrò agli orecchi per parole dette 
dal re, innanzi fosse liberato, e da altri, ai quali erano 
noti i consigli suoi , egli avere V animo alieno dalla os- 
servanza delle cose promesse a Cesare. Nella quale de- 
liberazione per confermarlo, come cosa dalla quale 
avesse a dipendere la sicurtà propria, spedì in Francia 
in poste Paolo Vettori Fiorentino , capitano delle sue 
galee , acciocché nel tempo medesimo che arriverebbe 
il re fosse alla corte, usando questa celerità non solo 
per sapere il più presto si poteva la mente sua , ma 
perchè il re , avuta subito speranza di potersi congiu- 
gnere il pontefice e i Veneziani contro a Cesare, avesse 
causa di deliberare più prontamente. 

Fu adunque commesso a Paolo che in nome del 
pontefice si rallegrasse* seco della sua. liberazione : fa- 
cessegli intendere le opere fatte da lui, perchè seguisse 
questo effetto, e quanto le pratiche tenute di colle- 
garsi con la madre avessero fatto inclinare Cesare a 
liberarlo : mostrassegli poi il pontefice essere deside- 
rosissimo della pace universale dei cristiani, e che Ce- 
sare ed egli facessero unitamente la impresa contro al 
Turco, il quale s' intendeva prepararsi molto potente- 
mente per assaltare l'anno medesimo il reame di Un- 
gheria. Queste furono le commissioni apparenti; ma la 
sostanziale e segreta fu che, tentato prima destramente 
di sapere ben la inclinazione del Cristianissimo, in caso 
lo trovasse volto a osservare l' accordo fatto, non pas- 
sasse più innanzi per non fare vanamente più perdita 
v. 19 
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con Celare, che si fosse fatta per il passato, ma tro- 
vandolo inclinato altrimenti, ovvero ambiguo, si sfer- 
rasse confermar velo, e con ogni occasione lo confor- 
tasse a questo cammino , mostrando il ^desiderio che il 
pontefice aveva per benefizio comune di congiugnersi 
sedo. 

Spedì ancora in Inghilterra il protonotario da Gam- 
biera per fare uffizio con quel re al medesimo fine ; e 
per ricordo suo i Veneziani mandarono in Francia con 
le medesime commissioni Andrea Rosso locò segreta- 
rio : e perchè Paolo subito chef fu arrivato in Firenze 
si ammalò, e morì, il pontéfice benché pigliasse il male 
augurio che già due volte i ministri mandati da lui in 
Francia per questa pratica fossero periti nel cammino , 
Vi mandò in luogo suo Capino <Ja Mantova. Non man- 
cavano intra tanto ed egli e i Veneziani di usare ogni 
diligènza per tenere Confortato e in piti speranze che si 
potesse il duca di Milano ; acciocché la paura della pace 
di MadriI non lo facesse precipitare a qualche accordo 
con Cesare. 

Era arrivato in questo tempo il re di Trancia a Fon- 
terabia, terra di Cesare, eh 9 è posta in sul mare Oceano 
in su i confini tra la Biscaia e il ducato di Ghienna ; e 
da altro canto la madre con i due figliuoli era venuta 
a Baiona presso a Fonterabia a poche leghe, soggior- 
nata qualche giorno più che il glorilo determinato a 
fare la permutazione, perchè era stata nel cammino 
oppréssata dalla podagra. Adunque il . decim' ottavo 
giorno di marzo , il re accompagnato dal viceré , dal 
capitano Alarcone, e da circa cinquanta cavalli, si con- 
dusse in sulla riva del fiume, che divide il rearpe di 
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.Francia dal retane di Spagna, e Iti medesimo tempo si 
presentò sull'altra riva Lautrech con i due figliuoletti, 
e con numero pari di cavalli. In mezzo al fiume era 
una barca grande fermata con l' ancore , in sulla quale 
non era persona alcuna. Accostassi a questa barca il re 
in su un battello , dove era egli , il viceré , ed Alar- 
cone, e otto altri armati tutti di armi corte ; e dall' altra 
banda della barca si accostò in su un altro battello Lau- 
trech , gli statichi , e otto altri compagni armati nel 
modo medesimo. Montò dipoi in sulla barca il viceré 
con tutti i suoi, e con loro il re; ed immediate poi 
Lautrech con gli otto compagni , in modo che in sulla 
barca si trovò il numero pari da ogni parte, essendo 
col viceré Alarcone e otto altri, e col re Lautrech e 
altri otto, i quali come furono saliti tutti nella barca, 
Lautrech tirò del battello in barca il delfino, quale con- 
segnato al viceré, e da lui ad Alareone, fu posto subito 
nel loro battello, e nel medesimo instante era tirato in 
barca il piccolo duca di Orliens : il quale non vi fu 
prima, che il Cristianissimo saltò di barca in su '1 suo 
battello con tanta prestezza , che questa permutazione 
venne ad essere fatta in un momento medesimo ; e 
tiratosi a riva montò subito, come se temesse di aguato, 
in su un cavallo Turco di maravigliosa velocità prepa- 
rato per questo effetto : e senza fermarsi corse a San Gio- 
vanni del Lus, terra sua vicina a quattro leghe; dove 
rinfrescatosi prestamente si condusse con la medesima 
velocità a Baìona, raccolto con incredibile letizia di 
tutta la corte; donde subito spedì in diligenza un'uomo 
al re d'Inghilterra, significandogli con lettere di mano 
propria la sua liberazione, e con umanissime commis- 
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sioni di riconoscerla totalmente dalle opere, che aveva 
fatte ; offerendo di voler essere seco una cosa mede- 
sima , e di procedere in tutte le occorrenze co' suoi 
consigli. £ poco dipoi gli spedì altri ambasciatori per 
ratificare solennemente la pace fatta dalla madre con 
lui , perchè nell' amicizia di quel re faceva grandissimo 
fondamento. 
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AL 
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DUCA COSIMO I, 

PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE DEGÙ ULTIMI IV LIBRI 

DELL' ISTORIA D'ITALIA 

DEL GUICCIARDINI, 

STAMPATI A VENEZIA DAL GIOLITO. 



Noi siamo, Illustrissimo ed Eccellentissimo Prin- 
cipe, venuti alfine di quello studio, e diligenza, la 
quale da noi si e potuta usare maggiore nell' ordi- 
nare gli ultimi quattro Libri dell* Istoria di M. Fran- 
cesco Guicciardini nostro zio; e se non avremo con* 
seguito quello, che alla grandezza dell'autore, ed 
ali 3 imperfezione di essi si richiedeva, essendo rimasti 
dopo la morte sua in alcuni luoghi non continuati 
e distesi, almeno ci siamo ingegnati di soddisfare 
a quelV obbligo , al quale ci strigneva V amore e la 
reverenza, che noi portiamo alla memoria sua, e 
a' suoi scritti, e come ci ha insegnato una lunga 
esercitazione, e pratica, che hanno fatta alcuni dt 
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noi in questa Istoria, avendo avuto per oggetto prin- 
cipale il non variare in parte alcuna i sensi, ma 
solo l 9 ordinare, e comporre le parole che egli lascio 
scritte , più chiare, e più pure che abbiamo saputo, 
senza aggiugnere o levare cosa alcuna, avendo 
voluto più tosto lasciare qualche luogo vacuo, che 
mescolare in questa Istoria concetti, o parole d'al- 
trui, promettendoci che la prudenza e discreto giu- 
dizio di quelli che leggeranno quest' opera, abbiano 
a scusare quei difetti, che in essa forse troveranno, 
come causati dalla breve vita dell 9 autore, per la 
quale non glifi conceduto porre V ultima mano a 9 suoi 
scritti. Con questa intenzione adunque abbicano ter- 
minata quest 9 opera; e sentendo che i sedici primi 
Libri, pubblicati tre anni sono, hanno generato negli 
uomini molto desiderio di vedere questi quattro uU 
timi, come figliuoli del medesimo padre, e come 
quelli che contengono cose più propinque a 9 tempi 
nostri, e per la qualità e grandezza loro forse mag- 
giori delle prime, ci e parso concedere loro, per i 
conforti di molti, questa satisfazione di mandarli in 
luce, sperando insieme fare cosa grata a V. Eccel- 
lenza Illustrissima, la quale amando tanto le scienze, 
e ancora la cognizione dell 9 istorie come maestre 
degli uomini grandi, e cercando di giovare al mondo, 
possiamo credere, che per il frutto che trarranno gli 
uomini di questa lezione, abbia ad avere caro la 
pubblicazione di questi ultimi Libri, come ebbe 
quella de' primi; oltre che in essi sentirà rinnovare 
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la chiara memoria del valore del Sig. Giovarmi suo 
padre, il quale se non fosse siato da acerba morte 
così tosto, e nel fiore della gioventù sua rapita, 
avrebbe vivendo pareggiato la gloria de' più famosi 
antichi. Ma perche più degne lodi si convengono alla 
fortezza, e virtù sua, che le nostre s lasceremo questa 
ragionamento, e tanto più volentieri, quanto che e 
dal nostro istorico , e dà altri, è conservato illustre 
il nome suo. Così piacesse a Dio, che la nostra età 
producesse scrittori simili a quelli, che celebrarono 
l'opere sue, come ella ha prodotto V. Eccellenza 
figliuolo suo, pari di valore, e di prudenza a lui, 
ma tanto superiore di grado, e di fortuna, quanto 
la grandezza, e la potenza degli stati suoi, acquisi 
tati parte per la spontanea elezione de' popoli , parte 
per giusta forza cT arme, a tutto il mondo fanno 
manifesto, i quali scrivendo fossero bastevoli a spie- 
gare e a dimostrare alle genti quelle eccellenti virtù 
di clemenza, di giustizia, di prudenza, e di for- 
tezza, che in Lei per un lungo, e continuo corso 
sono apparite, ed ora vie più che mai appariscono, 
e risplendono. Ma dobbiamo pure prometterci, es- 
sendo il campo così ampio, e così onorato, che e 9 non 
abbia a mancare in Toscana, e in Firenze partico- 
larmente, madre di tanti belli, e generosi spiriti, 
sollevati e inanimiti alli studj delle lettere dalla libe- 
ralità di V. Eccellenza chi degnamente possa perpe- 
tuare nella memoria de' posteri V opere , e la virtù di 
quella, alla quale noi augurando questa eterna f eli- 
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cita, vero premio degli uomini valorosi, poiché altro 
giovamento non possiamo arrecare alla gloria sua, 
gli consacriamo », e dedichiamo riverentemente guest* 
opera, supplicandola, che si degni accettarla con 
lieta fronte, e pan aW affetto, col quale io in nome 
di tutti glie ne presento, e le bado umilmente le 
numi. 



Di V. Eccellenza Illustrissima 



Umilissimo, e devoiiss. servitore 
Agnolo Guicciardini 



l>i Firenze, il giorno 20 di luglio MDLX1V. 
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LIBRO DECIMOSETTIMO. 



SOMMARIO. 

Jm questo Libro si contengono le varie deliberazioni intorno alla 
Uga contro Cesare; la oppressione dei Milanesi; la lega fra il 
papa, Inghilterra , Francia , Veneziani, Svizzeri, e Fiorentini; 
la presa di Lodi; la strettezza di Milano; la tardanza de' col- 
legati; la venuta di Borbone; la rassegnazione che fece Fran- 
cesco Sforza del castello di Milano agi' imperiali; V arrivo dei 
Tedeschi in Italia; la morte di Giovanni de' Medici; il sacco 
di Roma fatto dai Colonnesi; la pace conclusa, e la guerra di 
Sterna; le difficoltà del campo della lega; le proposte della 
pace fatte al papa, e V arrivo dell' annate di Cesare, e di 
Francia in Italia; col disordine della città di Roma, e del 
pontefice, 

CAPITOLO PRIMO. 

Dypotmoni del re di Francia Terso Cesare. Risolve di non cedergli 
la Borgogna. I Milanesi fanno tumulto contro gì' imperiali allog- 
giati a discrezione. Instigazioni del re d' Inghilterra presso il re 
di Francia contro Cesare. Sdegno di Cesare contro Francesco I. Il 
Daria agli stipendj del papa. Ugo di Moncada al papa in nome 
di Cesare. 

La * liberazione del re di Francia, ancorché alla solen- 
nità dei capitoli fatti, e alla religione dei giuramenti e 
della fede data tra loro , e al vincolo del nuovo paren- 

1 Ragionevolmente pareva, che si potesse dubitare da tatti s che il re 
Francesco non fosse per osservare le capitolazioni della pace, poiché, come 
dice il Giovh, non solo erano troppo gravi, ma come afferma iìBelhi t 
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tado fosse aggiunto il pegno di due figliuoli , e in quegli 
il primogenito destinato a tanta successione , sollevò i 
principi cristiani in grandissima espettazione , e fece 
volgere inverso di lui gli occhi di tutti gli uomini , i 
quali prima erano solamente volti verso Cesare, depen- 
dendo diversissimi , né manco importanti effetti dalla 
deliberazione sua dell' osservare , o no , la capitolazione 
fatta a Madril. Perchè, osservandola, si vedeva che 
Italia impotente a difendersi per se medesima, se uè 
andava senza rimedio in servitù, e si accresceva mara- 
vigliosamente P autorità e la grandezza di Osare : rton 
osservando, era necessitato Cesare, o dimenticare per 
la inosservanza del re di Francia le ' macchinazioni 
fattegli contro dal duca di Milano, restituirgli quel 
ducato, perchè il pontefice e i Veneziani tion avessero 
causa di congiugnersi col re, e perdtore tanti guadagni 
sperali dalla vittoria ; o purè-, potendo più ih lui la 
indegnazione conceputa col duca di Milano, e il desi- 
derio di non avere in Italia l'ostacolo dei Franzesi, 
stabilire la concordia col re, convertendo in pagamento 
di danari la obbligazione della restituzione della Bor- 
gogna ; o veramente , non volendo cedere né all' una 
cosa, né all'altra, ricevere contro a tanti inimici una 

nel 3 dei suoi Commentar) , più di una volta erano stale rifiatate dal mede- 
simo re , il quale si dice avere ricordato in questa occasione la- «demenza , 
che osò verso di Giovanni re di Francia Odoardo re d'Inghilterra Tanno 
i36o, quando senza tante durezze, rimesse il re in libertà, il quale non 
dimostrò minor fède, che Odoardo pietà ; poiché non avendo potuto ìiri- 
petrare dai Parigini, e da' baroni le cose, che richiedeva il suo vàjckjre, 
elesse per minor male di ritornarsene prigione a Londra, dove Tanno j36> 
ultimò i giorni suoi. 

1 II duca di Milano, come in più di un luogo dice il Giovio, persuaso 
dalle promesse del marchese di Pescara mal soddisfatto da Cesare , assentì 
Mia -liberazione di se , e di tutto Io stato di Milano , dal dominio di Cesare. 
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guerra, eziandio quasi per confessione sua molto dif- 
ficile, poiché per fuggirla si era ridotto a lasciare, con 
tanto pericolo, il re di Francia. 

Ma non si stette lungamente in ambiguità quale fosse 
la mente del re ; perchè , essendo subito che arrivò a 
Baiona ricercato da un uomo del viceré di Napoli di 
ratificare V appuntamento, come aveva promesso di fare 
tosto ch'egli fòsse in luogo libero, differiva di giorno 
in giorno con varie scusazioni; con le quali per nutrire 
la tperanaa di Cesare mando un uomo proprio a signifi- 
cargli non avere fatta subito la ratificazione, perchè 
era necessario innanzi procedesse a quest' atto molli- 
ficare gli animi dei suoi, malcontenti delle obbliga- 
zioni, che* tendevano alla diminuzione della corona di 
Francia; ma che, nonostante tutte le difficultà, osser- 
verebbe indubitatamente quanto aveva promesso. Da 
che potendosi assai comprendere quello , che avesse 
nell'animo, sopravvennero pochi dì poi gli uomini 
mandati dal pontefice e dai Veneziani, ai quali non fu 
necessario usare molta diligenza per chiarirsi della sua 
inclinazione. Perchè, avendogli ricevuti benignamente, 
nei primi ragionamenti che poi ebbe con l' uno e con 
l'altro di loro separatamente, si querelò molto della 
inumanità , che nel tempo eh' era stato* prigione 1' im« 
" peratore gli aveva usata , non trattandolo come prin- 
cipe tale quale era , né con queir animo che dovrebbe 
fare un principe che avesse commiserazione delle ca- 
lamità di un altro principe, o considerazione che quello* 
ch'era accaduto a lui, potesse anche accadere a $e 
medesimo. Allegava l' esempio di Àdovardo re d' In-» 
ghilterra, quello che fu chiamato Àdovardo Gambi- 
glione, eh' essendogli presentato Giovanni re di Francia * 
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preso nella giornata di Portieri dal prìncipe dì Gales 2 
figliuolo, non solo Pavera ricevuto benignamente, i 
eziandio lasciatolo in libera custodia in tutto il 
che stette prigione nelT isola; aveva sempre famflìar- 
mente conversato seco, ammessolo alle sue caccie, e 
ai suoi conviti; né però per questo avere perduto il 
prigione, o conseguito acconcio meno favorevole per 
lui : da che essere nato tra loro tanta domestichezza, 
e confidenza, che Giovanni, eziandio poiché fu libe- 
rato, e stato più anni in Francia, ritornasse volonta- 
riamente in Inghilterra per desiderio di rivedere R 
l'ospite suo : aversi memoria solo di due re di Francia 
che fossero stati ratti prigioni in battaglia, Giovanni 9 
e lui; ma essere non meno notabile la diversità degli 
esempj , poiché l' uno poteva essere allegato per 
esempio della benignità, l' altro per esempio dell' acer- 
bità del vincitore : né avere trovato animo più placato, 
o mansueto verso gli altri, anzi essersi per i parlamenti 
avuti seco a Madril certificato ch'egli occupato da 
somma ambizione non pensava ad altro * che a mettere 
in servitù la chiesa, Italia, e tutti gli altri principi; 
però desiderare che il papa, e i Veneziani avessero 
animo di pensare alla salute propria, perchè dimostre- 
rebbe loro quanto fosse desideroso di concorrere alla 
salute comune, e di restrignersi con loro a pigliare le 
armi contro a Cesare, non per ricuperare, per se lo 

• Dice Emilio, che il ritorno di Giovanni in Inghilterra fa per liberare 
i prigioni, eh* egli vi aveva lasciati, e non per rivedere l'ospite, come 
vuole il Guicciardini. 

* lì Giévio , parlando della persona , e' dell' intenzione di Cesare , dice 
che il consiglio di Spagna lo persuadeva a impadronirsi di Italia, ed esso 
non era del tatto faori di pensiero, ma che temendo dei Veneziani, del 
|»apa , e dei Fiorentini , se n' astenne. 
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stato di Milano, o accrescere altrimenti la sua potenza, 
1 ma solo perchè col mezzo della guerra e 9 potesse 
conseguire i figliuoli, e Italia la libertà; poiché la troppa 
cupidità non. aveva lasciato lume a Cesare di obbligarlo 
in modo, che fosse tenuto a stare nella capitolazione. 
Cenciossiacbè e prima, quando era nella rocca di Pizzi- 
chitene , e poi in Ispagna nella fortezza di Madri! , 
avesse molle volte protestato a Cesare, poiché vedeva 
la iniquità delle dhnande sue, che se stretto dalla 
necessità cedesse a inique condizioni, o quali non 
fosse in potestà sua di osservare, die non solo non le 
osserverebbe, anzi riputandosi ingiuriato da. lui, per 
averlo astretto a promesse inoneste ed impossibili, se 
ne vendicherebbe,. se mai ne avesse la occasione. Né 
avere roanoato di dire molte vòlte quello, che per loro 
stessi potevano sapere, e che credeva anche essere 
comune agli altri regni, che in potestà del re di Francia 
non era obbligarsi senza consentimento degli stati 
generali del reame ad alienare cos' alcuna appartenente 
aUa corona*: non permettere le leggi cristiane che un 
prigione di guerra stesse in carcere perpetua, per 
essate pena conveniente agli uomini di mal affare, e 
non trovata par supplizio di chi fosse battuto dall' 
acerbità della fortuna : sapersi per ciascuno essere di 
nessun valore le obbligazioni fatte violentemente in 
prigione; ed essendo invalida la capitolazione, non 
restare anche obbligata la sua fede- accessoria e confer- 
matrice di quella. Precedere i giuramenti fatti a Rems 

1 Dice il Giotto, e il Bellai che le cagioni, che indussero il re Fran- 
cesco a non oaserrare le cose promeste, e a muover guerra a Cesare, fb- 
rono r amoje dei proprj figUqoli , e la gravezza delle condizioni impostegli 
da Osare. 
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quando een tanta cerimonia, e con l'elio celeste si 
consacrano i re di Francia, per i quali si obbligano 
di non alienare il patrimonio della corona; però non 
essere meno libero che pronto a moderare la insolenza 
di Cesare. Il medesimo desiderio mostrò di avere la 
madre, e la sorella, che per essere slata vanamente in 
Spagna, si lamentava assai dell'asprezza di Cesare, e 
tutti i principali della corte, che -intervenivamo nelle 
faccende segrete, conchiudendo, che se venivano i 
mandati del pontefice, e dei Veneziani, si verrebbe 
sabito alla conclusione della lega , la quale dicevamo 
essere bene si maneggiasse in Francia, per avere più 
facilità di tirarvi -il re d'Inghilterra, come mostravano 
speranza grande dovesse succedere. 

Queste cose si dicevano con grande asseveratane 
dal re di Francia, e dai suoi; * ma in segreto erano 
molto diversi i suoi pensieri; perchè dispósto totalmente 
a non dare a Cesare la Borgogna, aveva ahthe P animo 
alieno dal muovere la armi contro * lui r & già non 
fosse da necessità costretto;, ma, trattando di- conia* 
/ derarsi con gì' Italiani * sperava , che Cesare per nop 

cadere in tante difficultà s' indurrebbe a convertire in 
obbligazione di danari l' articolo della recitazione della 
Borgogna, nel qual caso nessuno rispetto delle cose 
d' Italia l' avrebbe ritenuto , per desiderio di riavere i 

1 Due il Oiovio neJT Elogio del re, ohe il te Francesco, contro «Ila prò- 
pria intenzione, e instinto soo naturale, andava simulando spello eh* egli 
intendeva di fare , e che ciò tanto pia gli era difficile da fare , quanto che 
naturalmente ingenuo, non poteva, ne sapeva dissimulare alcuna cosa, 
per importante, ch'ella si fosse* 

* n disegno del re Francesco ri asci véro' perciocché Cesava , fn cambio 
della Borgogna, si contentò di avere nn milUon di oro, e dogentomila 
scodi. 
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figliuoli, dal convenire seco. Ma i messi del pontefice, 
e i Veneziani , ricevuta tanta speranza da lui , signifi- 
carono subito la risposta avuta in tempo , che in Itali* 
credevano la necessità, e la occasione del congiugnersi 
contro a Cesare; la necessità, ■ perchè il duca di Milano 
(il quale da principio, parte per la colpa dei ministri 
sudi, parte per il breve tempo eh' ebbe a provvedersi, 
aveva messo poca vettovaglia in castello, né quella poca 
éta stata dispensata con quella moderazione che si suole 
usare per gli uomini collocati in tale stato) faceva tutto 
di intendere ( com* ebbe sempre mezzo di scrivere , 
Ancorché egli fosse assediato nel castello) non avere 
da mangiare per tutto il mese di giugno prossimo, e 
«he , non si facendo altra provvisione , sarebbe neces- 
sitato rimettersi alla discrezione di Cesare. E se bene si 
credeva che, com' è costume degli assediati, propo- 
nesse maggiore strettezza che in fatto non aveva ; non- 
dimeno si avevano molti riscontri che gli avanzava 
poco da vìvere, e il lasciare andare il castello in mano 
di Cesare, oltre alla riputazione che se gli accresceva, 
faceva merito più difficile la ricuperazione di quello 
slato. * 

Ma non meno pareva che crescesse la occasione per 
essere ridotti i popoli tutti in estrema disperazione. 
Coifciossiachè, non mandando Cibare danari per pagare 
la sua gente, aHa quale si dovevano già molte paghe, 
né vi essendo modo di provvederne di altro luogo, 
avevano i capitani distribuiti gK alloggiamenti della 



i il Beihd, € il Surio che lo Sforza era in tanta penuria , che in 
tritello non era da vivere per nn giorno , essendo divenute le cose in ter- 
mite tale per difetto ilei espi uni, che tradivano il povero dota Fran- 
cesco corrotti dal marchese di Pescara, e d* Antonio da Leva, capitani di 
Cesare. 
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gente d' arme , e dei cavalli leggieri per tutto il paese , 
gravandolo a contribuire quii terra a questa compa- 
gnia, quale a quell'altra; le quali erano necessitate 
ad accordare con i capitani , e con i soldati questo peso 
con danari ; il che si esercitava si intollerabilmente , 
che allora fu costante fama , affermata da molti che 
avevano notizia delle cose di quello stato , che il du- 
cato di Milano pagasse ciascun giorno ai soldati di 
Cesare ducati cinquemila ; e si diceva che Antonio da 
Leva riscoteva per se solo trenta ducati ciascun giorno. 
La fanteria ancora 9 alloggiata in Milano e per le altre 
terre, non solo voleva essere provvista dai padroni 
delle case dove abitavano di tutto il vitto loro, ma 
riducendosi spesso molti fanti in una casa medesima, 
era il padrone di quella necessitato di provvedere, al 
vivere di tutti : e le altre case , non avendo da dare 
loro gli alimenti , bisognava si componessero con da- 
nari ; e toccavano talvolta a un fante solo più alloggia- 
menti, che, da uno in fuori che lo provvedeva del 
vitto , gravava gli altri a pagargli danari. 

Questa * condizione miserabile , ed esercitata con 
tanta crudeltà, aveva disperato gli animi di tutto il 
ducato, e specialmente quegli del popolo di Milatìo, 
non assuefatto innanzi alla entrata del marchese di 
Pescara in Milano ad essere gravato di alimenti , o db 
contribuzione per gli alloggiamenti dei soldati; ed 
essendo potente di numero e di armi , ancorché non in 
quella frequenza che coleva essere innanzi aliai» peste , 

1 1 primi che introdussero tal forma , e modo di alloggiare, dice il Oppio, 
che furono gU Spago uoli nel regno di Napoli prima, e in Lombardia poi, 
la quale i&trodazione ai è andata in modo crescendo , e addomesticando «he 
in molti luoghi d' Italia , ancorché non sia guerra , si esercita eoa gpn 
detrimento dei poveri sadditi. 
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non poteva tollerare tanta' insolenza, ed acerbissime 
esazioni, dalle quali per liberarsi , o almeno per mo- 
derarle in qualche parte , ' avevano i Milanesi man* 
dato a Cesare ambasciatori , ma erano stati spediti con 
parole generali, e senz'aldina provvisione. Né man* 
cava anche Milano , gravato secondo la sua proporzione 
di più numero di soldati , die' le altre terre, dLaver a 
pagare danari per le spese pubbliche , cioè di quelle 
che accadesse fare per ordine dei capitani , per conser- 
vazione delle cose di Ges*re;,i quali danari esigendosi 
difficilmente , si usavano per i ministri proposti all' esa- 
zioni molte acerbità. 

Per le quali cose, essendo condotto il popolo in 
«strema disperazione , si convennero popolarmente 
tra loro medesimi di resistere coli le armi in mano all' 
esazioni , e che ciascuno che fosse gravato dagli esattori 
chiamasse i vicini a difenderlo; i quali tutti, e dietro 
a loro gli altri che fossero chiamati , concorressero al 
comandamento dei capitani deputati" per molte parti 
della città , per resistere a quegli che facessero V esa- 
zioni , ed ai soldati che volessero favorirgli. Il quale 
•ordine poiché fu dato, accadde che un fabbro della 
città essendo «dati gli esattori a gravarlo concito per 
sua difesa i vicini, dietro ai quali concorrendo gli altri 
popolari si fece per la città grandissima sollevazione, 
per la quale sedare essendo concorsi Antonio da Leva , 
e il marchese del Guasto , e in compagnia loro alcuni 
dei principali gentiluomini di Milano, si quietò final- 
mente il tumulto , ma ricevuta la promessa dai capitani 

* Gli ambasciatori , et* forono mandati a Cesare, «ce il Bugatto nel 
lab* Vi felle ave Istorie, faremo Giovanni Andre* Castiglione e Francesco 
Crivelli, i qnaH non furono «appena guardati da Cesare. 

v, ao 
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che contenti delF entrate pubbliche non graverebbero 
alcuno per altre imposizioni , nò metterebbero in Milano 
altri soldati. 

Non durò questa concordia se non insino all'altro 
giorno 9 perchè essendo venuto avviso ehe alla città si 
accostavano nuovi soldati, il popolo di nuovo prese le 
armi , ma con maggiore tumulto , e molto più ordi- 
nato , e eoo maggior concorso che nop si era fetto il 
dì precedente. Al quale impeto cominciando i capitani 
a temere di non potere resistere , ebbero ( co^L affer- 
mano moki) inclinazione di partirsi con la gente da 
Milano : e si crede che così avrebbero messo a esecu* 
ztone, se il popolò avesse unitamente mostrato di vo- 
lere procedere alla offensione loro , e dei soldati : ma 
cominciarono imperitamente a saccheggiare la corte 
vecchia, dove risedeva il capitano della giustizia crimi- 
nale , con eer|o numero cK fanti, cominciando a volere 
fare il principio da quello che doveva essere Y ultimo 
della loro esecuzione ; dal quaje disordine i capitani 
imperiali avendo ripreso animo, fortificate le loro -strade, 
e chiamata la maggior parte dei -fanti , ehe stavano all' 
assedio del castello , si congregarono insieme per resi- 
stere , se il popolo volesse assaltargli* 

Quésto ' dette occasione a quegli ohe erano asse- 
diati di uscire fuori del castello ad assaltare i ripari 
fatti dalla parte di dentro ; ma si ritirarono presto non 
vedendo avere soccorso dal popolo; il quale parte per 
essere inesperto alte acmi, parte * per portare alle case 

1 I soldati , eh* erano nel castello , dice il Giovio , asciti faorì diedero 
molto che fare agli Spaglinoli, avendone tagliati a pezzi molti, e se fossero 
stati segniti dal pòpolo, qnel giorno «rano aèaoetati di MBano, essendo 
ripieni di timore, e dr panca , H che viene anche confermato dal sWbti nel 
Lib. ITI , e dal Giovio nella Vita di Alfonso duca di Ferrara. 



Digitized by VjOOQ 1C 



capitolo primo. — i5a6. 507 

le robe guadagnate nel sacco di corte vecchia, non 
solò non faceva la operazione conveniente , ma s'an- 
dava più presto risolvendo. {Con la quale occasione i 
capitani , interponendosi alcuni dei gentiluomini , seda* 
rono anche questo tumulto f ma con promissione c|t 
cavare tutti i soldati della città, e del contado dì 
Milano 9 eccetto i fanti Tedeschi , eh' erano air asse* 
dio del castello. Così facilmente ■ dall' astuzia degli 
uomini militari si era fuggito un gravissimo percolo, 
delusa la imperizia delle armi dei popolari , e i disor- 
dini, nei quali facilmente la moltitudine tumultuosa, e 
che non ha capi prudenti , o valorosi , si confonde. Ma 
non essendo per queste concordie né dissalute le intel- 
ligenze , né deposte le armi del popolo , anzi dimos- 
trandosi ogni giorno disposizione di maggioro solle- 
vazione, pareva a chi pensava di travagliare le Cose di. 
Cesare occasione di. grandissimo momento <, conside- 
rando massimamente le poche forze , e le altre diffi- 
cili tà che. avevano gì 9 imperiali, e 9 ricordandosi che 
nelle guerre prossime l' ardore maraviglioso che il po- 
polo di Milano , e delle altre terre avevano avuto m 
favore loro , era stato grandissimo fondamento alla di- 
mensione di quello stato. 

Erano in questi termini le cose d'Italia, quando so- 

1 La perizia degli nomini militari delude l' ignoranza del volgo , e come 
dice il Ciovio, cagionò maggior miseria a quei cittadini oppressi dalla super- 
bia de' vincitori. 

* Dice il Curio, che volendo il duca Francesco Sfòrza primo pigliare la 
città di Milano, che tanto fa l'ardore, ed il fervore di quello, che più 
volte messe in disperazione le cose. E il Giono dice, che il. secondo duca 
Francesco Sforza ottenne principalmente il ducato di Milano dopo la morte 
di leeone X per opera particolare del popolo di Milano , che si dimostrò 
gratissitno verso il suo dnca \ però ragionevolmente commenda 1* ardire del 
popolo Milanese. 
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pravveaaero gii avvisi di Francia della pronta disposi- 
zione, e offerte del re, e della richiesta fatta da lui che 
si mandassero i mandati; e nel tempo medesimo gli 
ambasciatori del re d'Inghilterra ch'erano appresso al 
pontefice lo confortarono assai a pensare che si mode- 
rasse la grandezza di Cesare, e a dare animo al re di 
Francia di non osservare la capitolazione. Per le quali 
cose non solo i Veneziani, che in ogni tempo e in occa- 
sione molto minore avevano confortato a pigliare le 
armi , ma il pontefice , ancorché molto difficilmente si 
disponeva ad entrare in questo travaglio , giudico essere 
necessitato a raccorre la somma dei discorsi suoi, e 
non differire più di fare qualche deliberazione. Le * ra- 
gioni , che ai mesi passati 1' avevano inclinato alla 
guerra, non solo erano le medesime, ma ancora più 
considerabili , e più potenti ; perchè e quanto tempo 
più si erano allungate le pratiche, Cesare aveva potuto 
scoprire meglio l'animo del pontefice essere alieno 
dalla grandezza sua ; e il pontefice , per l' accordo eh' 
egli aveva fatto col re di Francia , era entrato in giusto 
sospetto di non potere ottenere condizioni ragionevoli 
da lui , e eh' egli avesse in animo di opprimere il resto 
d'Italia ; e il pericolo ogni dì più era presente, appros- 
simandosi il castello di Milano alla dedizione. 'Incita- 
vano T animo suo le ingiurie che si rinnqvavano dai 
capitani imperiali, i quali dopo la capitolazione fatta a 

1 Le ragioni , che inclinavano il pontefice alla guerra contro Cesare , 
erano, come dice il Giovio, pia apparenti che necessarie, potendo schifare 
quello che poi con tanto danno d'Italia gì 1 intervenne. 

* I capitani di Cesare» valendosi della vittoria, e della perplessità del 
pontefice, dice il Sellai nel IU , e il Bugatto nel 6 andavano alla scoperta 
a molestare lo stato della chiesa, riempiendolo di travagli, di sacchi, e di 
rapine. 
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Madril avevano mandato ad alloggiare nel Piacentino, 
e nel Parmigiano un colonnello di fanti Italiani , dove 
facevano infiniti danni ; e querelandosene il pontefice , 
rispondevano che per non essere pagati vi erano venuti 
di propria autorità. Commovevanlo eziandio le cose 
forse più leggieri, ma interpetraté, come si fa nelle 
sospizioni, e nelle querele, nella parte peggiore, per- 
chè Cesare aveva pubblicato in Ispagna certi editti 
pragmatici contro all'autorità della sedia apostolica, 
per virtù dei quali essendo proibito ai sudditi suoi trat- 
tare cause beneficiali di quei regni nella corte Romana, 
ebbe ardire un notaio Spagnuolo, entrato nella ruota 
di Roma il giorno destinato all'audienza, intimare in 
nome di Cesare ad alcuni che desistessero di litigare in 
quello auditorio. 

Né solo pareva che per la liberazione del Cristianis- 
simo fosse sciolto quel nodo che aveva tenuto impli- 
cati gli animi di ciascuno, che i Franzesi per riavere il 
sue re fossero per abbandonare la lega; e la compagnia 
del re di Francia si conosceva di molta più importanza 
aUa impresa, che non sarebbe stata quella della ma- 
die * e del governo ancora ; ma ancora si vedevano mag- 
giori le altre occasioni ; perchè la sollevazione del po- 
polo di Milano pareva di non piccolo momento; e per 
la carestia eh 9 era di vettovaglie in quello stato, si giu- 
dicava fosse vantaggio grande assaltare gl'imperiali, 
innanzi che per la ricolta avessero comodità di vettova- 
gliare le terre forti, innanzi si perdesse il castello di 
Milano , e che Cesare avesse più tempo di mandare in 
Italia nuove genti , o provvisione di danari. E veniva in 
considerazione che il re di Francia, il quale per la me- 
moria delle cose passate verisimilmente si diffidava del 



Digitized by VjOOQ lC 



3 IO LIBRO DECIMOSETTJMO, 

pontefice, non vedendo in lui ardore alla guerra, si 
risolvesse ad osservare la concordia fatta a Madril , o a 
riconfermarla di nuovo : né si dubitava che congiunte 
insieme tante forze terrestri e marittime , e la facoltà 
di continuare nelle spese, benché gravi, lungamente T 
che le condizioni di Cesare, abbandonato da tutti gli 
altri, ed esausto di danari, sarebbero molto inferiori 
nella guerra. x Solamente faceva scrupolo in contrario 
il timore che il re per riavere i figliuoli non abbando- 
nasse gli altri collegati, come si era dubitato non fa- 
cesse il governo di Francia , quando il re era prigione; 
pure il caso si riputava diverso, perchè pigliando le 
armi contro a Cesare con tante occasioni, pareva che 
sì grande fosse la speranza di ricuperargli con le forze , 
e che questo avesse a succedere con tanta sua riputa- 
zióne, ch'egli non avesse causa ài prestare orecchi a 
concordia particolare , la quale succederebbe non solo 
con ignominia sua , ma eziandio con pregiudizio pro- 
prio , se non presente , almeno futuro* Perchè il pei*» 
mettere che Cesare riducesse Italia ad arbitrio suo non 
poteva alla fine essere se non molto pericoloso al reame 
3 di Francia : dalla quale ragione s' inferiva similmente 
che avesse ad esercitare ardentissimamente la guèrra, 
perchè pareva invalidissimo consiglio, confederandosi 
contro a Cesare, privarsi della ricuperazione dei figliuoli 
con la osservazione della concordia; e nondimeno da 
altra parte pretermettere quelle còse, per le quali po- 
teva sperare di conseguirgli gloriosamente con le armi. 

1 Dice il Bugatto nel 6 , che questo solo rispetto doveva per se stesso 
essere tastante a intepidire la determinazione del papa , ma il feto avverto 
d' Italia non lo lasciò far giudizio retto in cos' alcuna. 

1 II regno di Francia porta pericolo, quando l'Italia si riduce all'arbi- 
trio dell' imperatore. 
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Considerarono forse quegli che discorsero in questo 
modo più quello che ragionevolmente doveva lare, che 
non considerarono quale sia la natura y e la prudenza 
'deiFranzest; errore irei quale certamente spesso si 
cade nelle consulte , e nei giudiq che si fanno della 
disposinone e volontà di.altri. Anzi forse non conside- 
rarono perfettamente quanto i prìncipi , conscj il più 
delle volte dell'inclinazione propria ad anteporre la 
utilità alla fede, siano facili a persuadersi il medesimo 
degli altri prìncipi : e che però il re di Francia, sospet- 
tando che il pontefice , e i Veneziani come per Y ac- 
quisto del ducato di Milano fossero assicurati della po- 
tenza di Cesare, diveltassero negligenti, o alieni dagl' 
interessi suoi, giudicasse essergli più utile la lunghezza 
della guerra , die la vittoria, come mezzo più facile ad 
indurre Cesare, stracco dai travagli e dalle spese, a 
restituirgli con nuova concordia i figliuoli. 

Ma movendo H pontefici le ragioni precedenti, e 
molto più la penitenza di avere aspettato oziosamente 
il successo della giornata di Pavia, e Tessere statone 
morso e ripreso di timidità da ciascuno , le voci di tutti 
i suoi ministri, di tutta la corte, di tutta Italia, che 
gli rinfacciavano che la sedia apostolica, e Italia tutta 
fossero ridotte in tanti perìcoli per colpa sua, de- 
libero finalmente non solo dì confederarsi col re di 
Francia, e con gli altri contro a Cesare, ma di accele- 
rarne la conclusione , e per gli altri rispetti , e per 
questo massimamente, che le provvisioni potessero 



« Dice ia pia di nn mogo l' autore medesimo, eil Gènio, enei Fran- 
mt sono più arditi , cfce prudenti, e per eonseguenca molto instabili, pesò 
«•ere pericoloso il farsi loro aderente , sospettando per ogni minima «osa, 
e incorrendo in determinazioni molto precipitose 



Digitized by VjOOQ 1C 



3l2 LIBRO DEClMOtETTUfO. 

essere a tempo a .soccorrere il castello di Mitano, in- 
nanzi che. per la fame si arrendesse agi' inimici. l La 
quale necessità fu cagione di tutti i mali che seguita- 
rono. Perchè altrimenti procedendo più lentamente il 
pontefice, dall' autorità del quale dependevano in quest' 
agitazione non poco i Veneziani , avrebbe aspettato se 
Gesare,, commosso dalla inosservanza del re di Fran- 
cia , proponesse per sicurtà comune quelle condizioni 
ohe prima aveva disegnate, quando pure fosse stato 
necessitato a pigliare le armi re, non essendo costretto 
a dimostrare al re di Francia tanta necessità, avrebbe 
facilmente ottenuto da lui per se, e per i Veneziani, mi- 
gliori condizioni; ma senza dubbio sarebbero stati me- 
glio distinti gli articoli della confederazione, stabilita 
maggiore sicurtà della osservanza, e ultimamente non 
cominciata* la guerra se prima non si fossero mossi gli 
Svizzeri , e ridotte in essere tutte le provvisioni neces* 
sarie, * e forse entrato nella confederazione il re d'In- 
ghilterra, col quale perla distanza del cammino non si 
ebbe tempo a trattare. 

Ma s parendo al pontefice , e al senato Veneziano , por 
U pericolo del castello , di somma importanza la cele- 
rità, spedirono subito, ma segretissimamente, i man- 
dati di fere la confederazione agli uomini loro, con conr 
dizione che per minore dilazione si riferissero quasi a 
quei medesimi capitoli, che prima erano stati trattali 

* Dice il Bugatto nel 6 Libro, che questa deKberazione così prette, dei 
pontefice accelerò la sua rovina. 

* U Bellai nel Lib. IU dice, che il re d' Inghilterra entrò nella lega , ausi 
che per opera di Ini la si concluse. 

■ Bice- il Belimi, che il papa, e i Veneziani, risoluti di nr lega col re di 
Francia , mandarono a capitolare col re, con le condizioni altre volte pro- 
messe da madama la reggente; e il Tarcagnotta dice nel 4 Voi. al a , che 
U papa , ed i Veneziani tornarono , come per forza a coUegarsi con Ini». 
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con madama la reggente. Ma sopravvenendo-purè tut- 
tavia avvisi nuovi della necessità del castello , entrò il 
pontefice in considerazione, eh' essendo necessario ebe, 
per essere impedito il cammino diritto da Roma alla 
corte di Francia, gli spacci andassero con lungo cir- 
cuito per il cammino degli Svizzeri , e che sendo facil 
cosa che nel capitolare nascesse qualche difficultà , per 
la quale di necessità s'interponesse tempo, che potrebbe 
accadere, che si tardasse tanto a conchiudere la confe- 
derazione , che se si differisse a cominciare dopo la con- 
clusione a fere le provvisioni per soccorrere il castello, 
1 era da dubitare non fossero luora di tempo, E però, 
consultato questo pericolo con i Veneziani , stimolati an- 
cora dagli agenti del duca di Milano che erano a Roma , 
e a Venezia , e da molti partigiani suoi , che propone- 
vano varj partiti, si risolverono preparare tante forze, 
che paressero bastanti a soccorrere il castello, per 
usarle subito che di Francia si fosse avuta la conclu- 
sione della lega, e intrattanto dare speranza al popolo 
di Milano, e fomentare varie pratiche proposte loro 
nelle terre di quello stato. Però unitamente conchiu- 
sero che i Veneziani spegnessero ai confini loro verso 
il fiume dell' Adda il duca di Urbino con le loro genti 
di arme, e seimila fanti Italiani; e il pontefice mandasse 
a Piacenza il conte Guido Rangone con seimila fanti. 
E perchè pareva necessario avere un grosso numero 
di Svizzeri, anzi il duca di Urbino faceva intendere ai 
Veneziani essere necessario a conseguire totalmente la 
vittoria avere dodicimila Svizzeri , e il pontefice e iVe- 

1 Dice il Giustiniano, e il Bella», che priva che si concludessero i capi- 
toli defl* pece» il papa, e i Veneziani spinsero le loro genti innanzi; e «he 
pentiti poi di tanta celerità , dimorarono più di quello che si rkhiedetuu 
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neriani, per non si scoprire tanto contro a Cesare in-» 
sino non avessero certezza che la lega fosse fatta, non 
volevano mandare in Elvezia uomini loro a levargli , 
1 fu udito Gianiacopo dei Medici Milanese, il quale di 
castellano della rocca di Mus conosciuta la occasione 
dei tempi, e la fortezza del luogo * se n'era fatto pa- 
drone ; il quale , facendo intendere che mólti mesi in- 
nanzi aveva tenute pratiche con varj capitani Svizzeri 
per questo effetto, offerse di fare muovere subito che 
gli fossero mandati seimila ducati , seimila Svizzeri , non 
soldati per decreto dei cantoni , ma particolarmente , ai 
quali come fossero scesi nel ducato di Milano, si avesse 
a dare il compimento della paga. 

E, come accade nelle imprese, che da un canto sono 
riputate facili , dall' altro soho sollecitate dalla strettezza 
del tempo, non solò la offerta di costui, essendo mas- 
simamente approvata dai ministri del duca di Milano , 
e da Ennio vescovo di Veruli, al quale il pontefice 
prestava fede nelle cose degli Svizzeri per averle in 
nome della chiesa trattate lungamente, e però era stato 
per suo ordine molti mesi a Brescia, e allora stava ap- 
presso al provveditore Veneziano, donde continua- 
mente trattava con molti di quella nazione, fu senza 
pensare più innanzi accettata dal papa , e dai Veneziani , 
ma ancora fu udito in Venezia * Ottaviano Sforza ve- 
scovo di Lodi, che offeriva di levarne facilmente numero 

1 Questo Gianiacopo dei Medici che offerisce seimila Svisceri ai papa , e 
ai Veneziani , ricucì capitano di molta stima , sicché fa condottiero generale 
di varj principi, la cai grandezza come avvenisse, chi desidera minata- 
mente vedere, legga il Sugano nelle Istorie di Milano al 6. 

* La offerta di Ottaviano Sforza vescovo di Lodi, che fece di levare gran 
quantità di Svizzeri, riasci vana, anzi come dice nel Lib. VI ù Bagatto, e 
Giorio, apportò maggiore danno all' liana, avendo Gasare accelerata le 
provvisioni della guerra. 
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grande, e da loro subito, senza consultarne altrimenti 
col pontefice, spedito in Elvezia, per aoldarne altri 
seimila, nel modo medesimo, e con i medesimi paga* 
menti. Dalle quali cose male intese nacque, Come di 
sotto si dirà, principio grande di mettere in disordine 
la impresa , che eoa tanta speranza si cominciava. 

Ma mentre che queste cose si preparavano in Italia , 
cominciando Cesare a sospettare delle dilazioni inter- 
poste alla ratificatone, riandò il viceré di Napoli, il 
quale insieme con gli stàtichi , e con \a regina Eleonora 
si era fermato nella terra di Vittoria , per condurgli al 
re subito che avesse adempiuto le cose contenute nella 
capitolazione, e con lui Alarcone, al re di Francia, il 
qOale da fìaiona si era trasferito a Cugnaoh , per 'cer- 
tificarsi interamente della sua intenzione. Il quale ben* 
che da Ini fosse ricevuto con grandissimo onore , e ca- 
rezze, e come ministro dì Cesare, e come quello da chi 
esso re Cristianissimo riconosceva in gran parte la sua 
liberazione, lo trovò in tutto alieno dal volere rila% 
sciare la Borgogna , scusandosi- ora che non potrebbe 
mai avere il consentimento del- regno, ora che non 
avrebbe mai volontariamente consentito ad una pro- 
messa, che per essere di tanto pregiudizio alla corona 
di Francia era impossibile a lui l'osservarla: ma che 
desiderando quanto poteva di mantenersi l'amicizia co* 
minciata con Cesare, e dare perfezione al parentado, 
'•sarebbe contento, tenendo fermo tutte le altre cose 
convenute tra loro , pagare a Cesare, in luogo del dar- 

1 Dice il Bellai nel Lib. Ili , che il re di Francia ai obbligava pagare due 
milioni di oro a Cesare, prima che dargli la Borgogna, i qoali poi si risol- 
verono in nn milione, e dogentomila scodi» non avendo mai volato con-' 
discendere , che la restitosione della Borgogna si facesse. 
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gli la Borgogna, due milioni di scodi , dimostrando che 
non altro Io indurrebbe a confermare con questa mode- 
razione la confederazione fatta a Madril, che la inclina- 
zione grande che aveva di essere in buona intelligenza 
con Cesare, perchè non gli mancavano ne offerte, né 
stimoli dei ' pontefice , del re d'Inghilterra , e dei Ve* 
neziani , per incitarlo a rinnovare la guerra. 

La quale risposta e ultima sua deliberazione, e il 
viceré significò a Cesare, e il re vi mandò uno dei suoi 
segretarj ad esporgli il medésimo : * donde procedette 
che, banche i mandati del pontefice, e dei Veneziani, 
prima molto desiderati , fossero arrivati nel tempo me- 
desimo, il re inclinato più alla concordia con Cesare, 
e però deliberato di aspettare ]a risposta sopra questo 
partito nuovo, del quale il viceré gli aveva dato spe- 
ranza, cominciò apertamente a differire la conclusione 
della confederazione, non dissimulando totalmente, 
perchè era impossibile tenerlo occulto, di trattare 
tiuova concordia con Cesare: la quale, essendogli stata 
proposta dal viceré, non poteva fare nocumento alcuno 
l'udirla; e affermando efficacemente, benché altri* 
menti avesse in animo, che non farebbe mai conclu- 
sione alcuna, se con la restituzione dei figliuoli non 
fosse anche congiunta la relassazione del ducato di Mi- 
lano, e la sicurtà di tutta Italia. l<a qual cosa sarebbe 
stata bastante ad intepidire Y animo del pontefice, se 
per il sospetto fisso nell'animo non avesse, giudicato 

' Ntega il Sellai nel III, che il re palesaste i snoi'pensieri , e dei colle- 
gati al viceré; ma dice, che per varj rispetti era astretto il re a procedere 
cosi verso Cesare. 

* Il Bellai nel medesimo luogo , chiamando questa confederatone /òrafa* 
sacrum , dice che sena' altra dimora , il re ratificò la lega , facendo subito 
la espedizione delle genti, n Giono parla vanamente. 
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che il confederar»! col re di Francia fosse unico rimedio 
alle cose sue. Ma è cosa maravigliosa quanto l'animo 
di Cesare si perturbasse, ricevuto eh' ebbe l'avviso 
del viceré , e intesa la sposizione del segretario Fran- 
zese; perchè gli era molestissimo cadere della spe- 
ranza della ricuperazione della Borgogna, sommamente 
desiderata da lui, per Y amplificazione della sua gloria , 
e per la opportunità di quella provincia a cose mag- 
giori. Sdegna va si grandemente che il re di Francia, 
partendosi dalle promesse, e dalla fede data, facesse 
dimostrazione manifesta a tutto il mondo di disprez- 
zarlo; e gli pugne va anche l'animo non mediocremente 
una certa vergogna, che avendo, contro al consiglio di 
quasi tutti i suoi , oontro al giudizio universale di tutta 
la corte, contro a quello che , poiché si era inteso l' ac- 
corda fatto, gli era stato predetto di Fiandra da ma- 
dama Margherita sorella del padre suo , e da tutti i mi- 
nistri suoi d'Italia, misurata male la importanza, e hi 
condizione delle cose , si fesse persuaso che il re di Fran- 
cia avesse ad osservare l'accordo. Nei quali pensieri 
calcolato diligentemente quel che convenisse alla dignità 
propria, e ih quali pericoli edifficultà rimanessero in 
qualunque caio le cose sue, deliberò di non alterare il 
capitolo che parlava della restituzione della Borgogna: 
più presto, concordandosi Col pontefice, consentire 
alla reintegrazione di Francesco Sforza (come se più 
fosse secondo il decoro suo perdonare a un principe mi- 
nore , che cedendo alla volontà di un-principtfpotente x 

' Dice il Giovio, che Cesare reputava a maggior gloria il perdonare a un 
prìncipe minore, ebe mostrar di cederla nn maggiore, o egfiale, come era 
il duca Francesco , e il re di Francia , oltre che dubitava di non concitarsi 
contro tntta 1* Italia. Temeva del re di Francia riputato comunemente il 
pia potente prìncipe del cristianesimo. 
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ed emulo della grandezza sua , fare quasi confessione 
di timore ) : più presto avere la guerra pericolosissima 
con tutti , che rimettere la ingiuria ricevuta dal re di 
Francia; perchè dubitava che il pontefice, vedendo es- 
sere stata sprezzata l'amicizia sua, non avesse alienato 
totalmente l'animo da lui. E gli accresceva il sospetto 
T intendere che , oltre all' avere mandato un uomo in 
Francia a congratularsi, vi mandava pubblicamente 
un ambasciadore , e molto più che nuovamente aveva 
condotto a' soldi suoi , sotto colora di assicurare le ma- 
rine dello stato della chiesa dai Mori, l Andrea Doria 
con otto galee , e con trentacinquemila ducati di prov- 
visione l'anno : la quale condotta, per la qualità della 
persona , e per non avere mai prima il pontefice pen- 
sato a potenza marittima, e per esser' egli stato più 
anni agli stipendj del re di Francia, gli dava sospi- 
zione non fòsse fetta con intenzione di turbare le cose 
di Genova. 

Però, preparandosi a qualunque caso, fece in un 
tempo medesimo molte provvisioni: sollecitò la pas- 
sata in Italia del duca di Borbone, la quale prima prò* 
cedeva lentamente, ordinando «he d'Italia venissero 
a Barzalona sette galee sue, ch'erano a Monaco, per 
aggiugnerle alle altre ; e sollecitando che in Italia por- 
tasse provvisione di centomila ducati, perchè l'andata 
«uà senza danari sarebbe stata vana. Destinò don Ugo 
di Moncad? al pontefice, con commissione, secondo 
pubblicava, di satisfargli, ma questo limitatamente: 

' Dio» il Meilai nel IH, che Andrai Doria ai accostò al pontefice con 
ferma speranza di rinnovare le cose di Genova con groari stipendj. E il 
Tareagnoua nel a del Voi. 4 dice , che il papa donò, oltre allo stipendio, 
al Doria gran somma di danari. 
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perchè volle andasse prima alla corte del re di Francia, 
acciocché inteso dal viceré, se vi era speranza alcuna 
che il re volesse osservare, o non passasse più innanzi, 
o passando, variasse le commissioni secondo lo stato, 
e la necessità delle cose. 



CAPITOLO SECONDO. 

Lega fra il papa, il re di Francia e i Veneziani contro Cesare. IL Mon- 
cada offre al papaia guerra, o la pace in nome di Cesare. Lettere 
del Leva intercette dal Guicciardini , luogotenente del papa. Tu- 
multo in Milano contro i soldati Cesarei. Il marchese del Vasto 
soccorre Lodi. Il duca d' Urbino se ne impadronisce. Il duca con 
F esercito a Malignano. Svizzeri al soldo della lega. Borbone entra 
in Milano col soccorso. Consigli del Doria al papa sulle cose di 
Genova. Milano battuto. L* esercito della lega si leva da Milano. 

Ma ad ogni consiglio salutifero del pontefice si oppo- 
neva il pericolo dell'arrendersi il castello di Milano, 
già vicino alla consunzione : il timore che tra il re di 
Francia e Cesare non si stabilisse con qualche mezzo 
la congiunzione ; la incertitutfine di quel che avesse a 
partorire la venuta di don Ugo di Momgda, nella quale 
era sospetto V avere prima a passare per la corte di 
Francia; sospette dipoi, quando bene passasse in Italia, 
le simulazioni e le -arti loro. Però, sollecitando insieme 
con i Veneziani la conclusione della confederazione, il 
re finalmente (poiché per la venuta di don Ugo ebbe 
compreso Cesare essere alieno da alterare gli articoli 
della capitolazione) temendo che il differire più a con- 
federarsi non inducesse il pontefice a nuove delibera- 
zioni, e giudicando che per questa confederazione sa- 
rebbero appresso a Cesare in maggiore stimazione le 
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cose sue, e che forse il timore piegherebbe in qualche 
parte V animo suo, stimolato ancora a questo medesimo 
dal re d'Inghilterra, il quale più con le persuasioni, 
che con gli effetti, favoriva questa conclusione* ristrinse 
le pratiche della lega. 

La ■ quale il decimosettimo giorno di maggio dell' 
anno mille cinquecentoventisei si conchiuse in Cugnach 
tra gli uomini del consiglio, procuratori del re da una 
parte, e gli agenti del pontefice, e dei Veneziani dall' 
altra, in questa sentenza ! 'che tra il pontefice, il redi 
Francia, i Veneziani, e il duca di Milano, per il quale il 
pontefice, e i Veneziani promessero la ratificazione, 
fosse perpetua lega, e confederazione a effetto di ter 
lasciare libero il ducato di Milano a Francesco Sforza, 
e di ridurre in libertà i figliuoli del re : che a Cesare 
s' intimasse la lega fatta , e fosse in facultà sua di en- 
trarvi in termine di tre mesi, restituendo i figliuoli al 
re, ricevuta per la liberazione loro una taglia onesta, 
che avesse ad essere dichiarata dal re d'Inghilterra, e 
rilasciando anche il ducato di Milano interamente a 
Francesco Sforza, e gli altri stati d'Italia nel grado 
eh' erano innanzi si cominciasse Y ultima guerra : che 
di presente per la liberazione di Francesco Sforza, 
assediato nel castello di Milano , e per la ricuperazione 
di quello stato, si movesse la guerra con ottocento 
uomini di arme, settecento cavalli leggieri, e ottomila 

' La lega fra il papa, il re di Francia, e i Veneziani l'anno i5*6 fa 
conclusa con capitoli assai diversi , per quello, che dice il Tarcagnotta 
nel a , al 4 volarne, e il Giovio, da questi, che mette il Guicciardini » con 
i quali autori si accorda Anche il Bellai al 3 dei suoi Commentai?* 

■ Tatti questi capitoli si vedono particolarmente esposti oel Bug*** » t 
dal Tarcagnotta, e variano quanto alle parole, e in qualche particolare 
intorno alle cose i 8 tesse. ' 
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fanti per la parte del pontefice; e per la parte dei 
Veneziani con ottocento uomini d'arme, mille cavalli 
leggieri, e ottomila fanti; e del duca di Milano con 
quattrocento uomini di arme , trecento cavalli leggieri , 
e quattromila fanti , come prima ne avesse la possibi- 
lità, e intrattanto mettessero per lui i quattromila fanti 
il pontefice, e i Veneziani : il re di Francia mandasse 
subito in Italia cinquecento lance, e durante la guerra 
pagasse ogni mese al pontefice, e ai Veneziani qua- 
rantamila scudi, con i quali si conducessero fanti 
Svizzeri : che il re rompesse cubito la guerra a Cesare 
di là dai monti da quella banda , che più gli paresse 
opportuno, con esercito almanco di duemila lance e 
diecimila fanti , e numero sufficiente di artiglierie : 
armasse dodici galee sottili, ed i Veneziani tredici a 
spese proprie : unisse il pontefice a queste le galee, con 
le quali aveva condotto Andrea Doria , e che la spesa 
delle navi necessarie per detta armata fosse comune ; 
con la quale armata si navigasse contro a Genova , e 
dipoi vinto, o indebolito in Lombardia l'esercito Ce- 
sareo , si assaltasse potentemente per terra e per mare 
il reame di Napoli, del quale, quando si acquistasse, 
avesse a essere investito re chi paresse al pontefice 
(benché in un capitolo separato si aggiugnesse che non 
potesse disporne senza consenso dei collegati , riserva- 
togli nondimeno i censi antichi , che soleva avere la 
sedia apostolica , e uno stato per chi paresse a lui di 
entrata di quarantamila ducati) : che, acciocché il re 
di Francia avesse certezza che la vittoria che si otte- 
nesse in Italia , e Y acquisto del reame di Napoli facili- 
terebbe la s liberazione dei figliuoli , che in tale caso , 
volendo Cesare intra quattro mesi dopo la perdita di 
v. ~ 31 
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quel reame entrare nella confederazione con le condi- 
zioni soprascritte , gli fosse restituito , ma non accet- 
tando questa facultà avesse il re di Francia io perpetuo 
sopra il reame di Napoli annuo censo : non potesse il 
re di Francia in tempo alcuno, né per qualunque ca- 
gione molestare Francesco Sforza nel ducato di Milano, 
anzi fosse obbligato insieme con gli altri a difenderlo 
contro a ciascuno , ed a procurare quanto potesse che 
tra gli Svizzeri e lui si facesse nuova confederazione, 
ma avesse da lui censo annuo di quella quantità che 
paresse al pontefice e ai Veneziani, non potendo però 
arbitrare meno di cinquantamila ducati l' anno : avesse 
Francesco Sforza a ricevere, ad arbitrio del re, moglie 
nobile di sangue Franzese, e fosse obbligato ad alimen- 
tare condecen temente Massimiliano suo fratello, in 
luogo della pensione annua, la quale riceveva dal re: 
fosse restituita al re la contea di Asti, e ricuperandosi 
Genova vi avesse quella superiorità che vi soleva avere 
per il passato, e che volendo Antoniotto Adorno, che 
allora n'era doge, accordarsi con la lega, fosse accet- 
tato, ma riconoscendo il re di Francia per superiore 
nel modo che pòchi anni innanzi aveva fritta Ottaviano 
Fregoso ; che da tutti i collegati fosse richiesta a Cesare 
la restituzione dei figlinoli regj , e ricusando fatlo, gli 
fosse denunziato in nome di tatti che i confederati non 
pretermetterebbero cos' alcuna per conseguirla , e che 
finita la guerra d'Italia, o almeno preso il regno di 
Nàpoli, e indebolito talmente l'esercito Cesareo, che 
non fosse da temerne, fossero obbligati aiutare il re di 
Francia di là dai monti contro a Cesare cort i»«" e 
uomini di arme, mille cinquecento cavalli 'leggieri, e 
diecimila fanti r o di danari ih luogo delle genti , ad 
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elezione del re : non potesse alcuno dei confederati 
senza consentimento degli altri convenire con Cesare , 
af quale fosse permesso , in caso entrasse nella confe- 
derazione, andare a Roma per la corona imperiale con 
ninnerò di gente non formidabile da dichiararsi dal 
pontefice, e dai Veneziani : che, morendo eziandio 
alcuno dei collegati, la. lega restasse ferma, e che il re 
<f Inghilterra ne fosse protettore e conservatore con 
facultà di entrarvi, ed entrandovi si desse a lui nel 
regno di Napoli uno stato di entrata annua di ducati 
frentacinquemila ; e uno di diecimila, *o nel regno 
medesimo, o in altra parte d'Italia, al cardinale Ebo- 
racense. 

Ricusò il pontefice che in questa confederazione 
fosse compreso* il duca di Ferrara, ancorché deside- 
rato dal re di Francia , e dai Veneziani : anzi ottenne 
che nella confederazione si esprimesse , v benché sotto 
parole generali , che i confederati fossero obbligati ad 
aiutarlo alla ricuperazione di quelle terre , delle quali 
era in disputa con la chiesa. Dei Fiorentini non fu dub- 
bio eh 9 effettualmente non fossero compresi nella con- 
federazione, disegnando il pontefice non solo valersi 
delle genti di arme, e di tutte ie forze loro, ma ancora 
di fargli concorrere seco , anzi sostentare per la mag- ' 
gior parte le spese della guerra : ma, per non turbare 
a quella nazione i commerci che avevano nelle terre 
suddite a Cesare, né mettere in pericolo i mercatanti 
loro, non furono nominati come principalmente colle-» 

* Questa lega fa chiamata dal Bellai la lega sacra. 

1 II duca di Ferrara fa escluso dalla lega fatta per beneficio dello Sforza» 
I collegati furono, dice il Bellai, il pontefice, il re di Francia , il re d'In- 
ghiherra , i Veneziani , gli Svizzeri, e i Fiorentini. 
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gati, ma detto solamente, die per rispetto del ponte- 
fice godessero tutte l'esenzioni, privilegi, e benefiq 
della confederazione, coni' espressamente compresi, 
promettendo il pontefice per loro che per modo alcuno 
non sarebbero contro alla lega. Non si prowedde chi 
avesse ad essere * capitano generale dell 9 esercito , e 
della guerra; perchè la brevità del tempo non patì che 
si disputasse in sulle spalle di chi, per l'autorità, e 
qualità sua , e per esser confidente di tutti, fosse bene 
collocato tanto peso ; non essendo massimamente facile 
trovare persona in chi concorressero tante condi- 
zioni. 

Stipulata la lega, il re, il quale non aveva ancora 
in tutto rimosso l'animo dalle pratiche col viceré di 
Napoli, differì di ratificarla, e di dare principio ai 
muovere le genti di arme , e alla spedizione dei qua- 
rantamila ducati per il primo mese, insino a tanto 
venisse la ratificazione del pontefice, e dei Veneziani. 
La quale dilazione benché turbasse la mente loro , non- 
dimeno stringendogli ad andare innanzi le medesime 
necessità, fatta la ratificazione, deliberarono di comin- 
ciare subitamente, sotto titolo di voler soccorrere il 
castello di Milano, la rottura della guerra. E però il 
pontefice, il quale prima aveva mandato a Piacenza 
con le sue genti di arme , e con cinquemila fanti , il 
conte Guido Rangone governatore generale dell' eser- 
cito della chiesa, vi mandò di nuovo con altri fanti, e 
con le genti d' arme dei Fiorentini Vitello Vitelli , che 
n'era governatore, e Giovanni dei Medici, il quale fece 
capitano generale della fanteria Italiana : e per luogo- 

1 Dicono gì* istorici Italiani, che il capitali generale della lega fa il 
di Urbino, e akrì il marchese di Salano. 
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tenente suo generale nell'esercito, e in tutto lo stato 
della chiesa, con pienissima e quasi assoluta potestà, 
dichiarò Francesco Guicciardini , allora presidente della 
Romagna. I Veneziani dall' altra parte augumentarono 
T esercito loro , del quale era capitano generale il duca 
di Urbino , e provveditore Pietro da Pesaro , ferman- 
dolo a Chiari in Bresciano con commissione che l'uno 
e l' altro esercito procedesse al danno dei Cesarei senza 
rispetto, o dilazione alcuna. 

Era frattanto arrivato a Milano don Ugo di Moncada; 
il quale, benché la lega stipulata fosse ancora occulta 
al viceré, ed a lui, nondimeno diffidando per le ri- 
sposte del re che le cose si potessero più ridurre alla 
soddisfazione di Cesare, aveva seguitato il suo cammino 
in Italia ; dove menato seco nel castello il protonotario 
Caracciolo, fatta al duca ampia fede della benignità di 
Cesare, lo tentò che si rimettesse nella volontà sua. Ma 
rispondendo il duca che , per le ingiurie fattegli dai 
suoi capitani, era stato necessitato a ricorrere agli aiuti 
del pontefice, e dei Veneziani, senza partecipazione 
dei quali non era conveniente disponesse di se mede- 
simo, gli dette don Ugo speranza la intenzione di 
Cesare essere che le imputazioni che gli erano date si 
vedessero sommariamente per il protonotario Carac- 
ciolo, prelato confid^ntissimo a lui, accennando farsi 
questo più presto per restituirgli lo stato con maggiore 
conservazione della riputazione di Cesare, che per al- 
tra cagione; e che parlato che avesse col pontefice 
darebbe perfezione a queste cose : e nondimeno non 
consenti che prima si levasse l'assedio, e si promettesse 
di non innovare cos' alcuna , come il duca faceva in- 
stariza. Credettesi, e così divulgò poi la fama, che le 
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facultà date da Cesare a don Ugo ' fossero motto araple^ 
non solo di convenire col pontefice con la reintegra- 
zione del duca di Milano , ma eziandio col duca solo , 
assicurandosi che restituito nello stato non noeesse alle 
cose di Cesare; ma che questa commissione fosse co» 
la limitazione di quello che consigliassero i tempi, e la 
necessità ; e che don Ugo , considerando in che estre- 
mità era ridotto il castello , e che la concordia ool duca 
non giovava alle cose di Cesare se non quanto fosse 
mezzo a stabilire la concordia col pontefice, e con i 
Veneziani, giudicasse inutile il comporre con lui solo. 
3 Fecero poi don Ugo e il protonotario condurre a 
Moncia il Morone, che era prigione nella rocca di 
Trezzo, più presto perchè il protonotario pigliasse 
informazione da Lui, avendo ad essere giudice della 
causa, che per a|tr& cagione. 

Da Milano andò poi don Ugo a Roma , avendo prima 
scritto a Venezia che mandassero autorità sufficiente 
all'oratore loro di Roma per pojere trattare le cose 
occorrenti : dove arrivato si presentò insieme col duca 
di Sessa innanzi al pontefice , proponendogli con pa- 
role magnifiche essere in potestà sua accentare la pace , 
o la guerra ; perchè Cesare , ancorché per la sua buona 
mente avesse inclinazione più alla pace, era nondimeno 
e eoa l'animo e con le forze parato e all'una ed alf 
altra. 3 A che avendogli risposto il pontefice general- 

1 Questo gradino , che fa il Guicciardino , viene fatto diversamente in 
tntte le parti dal Bugatto, dal Roseo, e dal Grotto, dicendo ciascun, di 
loro, che le coni ni iasióni dell'imperatore erano interdette. 

* Coloro, che dicono che il Morone fu messo prigione sabito che fa 
preso dai soldati imperiali , non vogliono eh* egli fosse mai posto nella for- 
tezza di'Trezzo. 

3 Dicono gì' istorici oltramontani, che l' intenzione <!i pesare, che fa 
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mente , dolendosi però che j mali termini usati seco 
dai suoi pùnistri , e la tardità della venuta sua , fossero 
cagione che dove prima era libero di se medesimo, si 
trovasse ora obbligato ad altri, ritornati a lui il dì 
seguente , gli esposero la intenzione di Cesare essere : 
lasciare libero il ducato di Milano a Francesco Sforza , 
deponendosi però il castello in mano del protonotario 
Caracciolo insino a tanto che per onore di Cesare 
avesse conosciuto la causa non sostanzialmente , ma 
per apparenza , e cerimonia : terminare con modo 
onesto le differenze sue con i Veneziani : levare l'eser- 
cito di Lombardia con i pagamenti altre volte ragio- 
nati : né in contraccambio di queste cose ricercare altro 
da lui > se non cl*e non s' intromettesse tra se e il re di 
Francia. 

A questa proposta rispose. 1 "il pontefice : credere 
ohe fosse notp a tutto il mondo quanto avesse sempre 
desiderato di conservare P amicizia con Cesare , né 
avere mai ricercatolo di maggiori cose di quejle, che 
spontaneamente gli offeriva ; le quali , desiderando egli 
più ìì bene comune che l' interesse proprio , non pote- 
vano capere più secondo la sua soddisfazione : conti* 
Duare ed ora nel medesimo proposito , ancorché gli 
fossero state date molte cagioni di alterarlo , e nondi- 
meno udire al presente con piaggior molestia di animo 

esposta al papa intorno alle cose di Milano , fa con ferma intensione di 
levarlo dall'amicizia di Francia per rallentare le provvisioni, e non con 
animo di- far cosa , che promettessero intorno atta Slato di Milano. 

1 La risposta del papa all' intensione di Cesare fa conforme al breve 
ch'egli scrisse sabito dopo la conclusione della lega a Cesare di parole 
generali; e dice il Bellaì nel 3 eh* era tanto il desiderio del pontefice, che 
Milano restasse allo Sforza, e che KapoU fosse dei Frenasti, che mai non 
Si volle piegare afte lavfhe promesse di Quare. 
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eh' èlle gli fossero concedute , che non aveva udito 
quando gli erano state dinegate , perchè non era più 
in potestà sua , come era stato prima , di accettarle ; il 
che non essere proceduto per colpa sua , ma per avere 
Cesare tardato tanto a risolversene : là qual cosa aveva 
causato che , non gli essendo mai stata portata spe- 
ranza alcuna di assicurare le cose comuni d'Italia, e 
in questo mezzo vedendo consumarsi il castello di 
Milano , era stato necessitato , per la salute sua e degli 
altri, confederarsi col re di Francia; senza il quale, 
non volendo mancare alla osservanza della fede, non 
poteva più determinare cos' alcuna. Nella quale risposta 
avendo, nonostante molte replicazioni in contrario, 
perseverato costantemente , don Ugo , poiché gli ebbe 
parlato più volte in vano f malcontento ed egli ed i 
capitani imperiali che , esclusa la speranza della pace, 
le cose tendessero a manifesta guerra , la quale per la 
potenza della lega , e per le condizioni disordinate eh' 
essi avevano, riputavano molto difficile a sostenere,» 
partì da Roma. 

Furono in questo tempo dal luogotenente del pon- 
tefice intercette lettere , che Antonio da Leva scriveva 
al duca di Sessa, avvisandolo della mala disposizione 
del popolo di Milano , e che le cose loro non avevano 
altro rimedio che la grazia d'Iddio ; e lettere di to' 
medesimo , e del marchese del Guasto , scritte a don 
Ugo , dopo la partita sua di Milano , dove lo sollecita- 
vano della pratica dell'accordo, facendo instanza che 
gli avvisasse subito del seguito , con ricordargli il p en * 
colo loro , e dell' esercito di Cesare. 

Ma non era già tanta confidenza negli animi di chi 
aveva a disporre delle forze della lega , guanto et» 



il 
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timore dei capitani hnperialii ' Perchè il duca di Ur- 
bino , nel quale aveva in fatto a consistere il governo 
degli eserciti, per il titolo di capitano generale che 
aveva delle genti Veneziane , e per non vi essere uomo 
eguale a lui , di stato , di autorità , e di riputazione , 
stimando forse più che non era giusto la virtù delle 
genti Spagnuole e Tedesche , e diffidando smisurata- 
mente dei soldati Italiani , aveva fisso nel!' animo di 
non passare il fiume dell' Adda , se con Y esercito non 
erano almeno cinquemila Svizzeri. Anzi , dubitando 
ehe se solamente con le genti dei Veneziani passavano 
i\ fiume dell' Oglio , gì' imperiali non passassero Adda , 
e andassero ad assaltarlo, faceva instanza che l'eser- 
cito ecclesiastico , che già era a Piacenza , passato il 
Po sotto Cremona , si andasse ad unire con quello dei 
Veneziani per accostarsi poi all'Adda, e aspettare in 
sulle rive di quel fiume, e in alloggiamento forte, la 
venuta dei Svizzeri ; la quale , oltre alla natura loro , 
aveva riscontrato in molte difficoltà , essendo stata 
data imprudentemente al castellano di Mus , e al ve- 
scovo di Lodi la cura del condurgli : perchè e la vanità 
del vescovo di Lòdi era poco efficace a questo maneg- 
gio , e ' il castellano era intento principalmente a frau- 
dare una parte dei danari mandatigli per pagarne gli 
Svizzeri ; né avevano 1' uno , o l' altro di loro tant'auto- 

1 11 duca di Urbino, 'dice il Giovio nell' Elogio, che fa tanto stimato per 
la perizia militare , e per il ano molto valore , che comunemente si chia- 
mava l' Ercole Italico , sebbene altri dissero, che l'impresa di Milano non 
ebbe effetto per sua colpa , ricordandosi forse delle offese ricevute da papa 
Leone. 

* Era cresciuto, dice il Bu gatto nelle sue Istorie al 6, il castellano di 
Mas , mediante le fraudi , e gV inganni , avendo come altre volte dissi 
nella sna Vita, con solerzia singolare occupato Mus di mano- dei capitani 
Sforzeschi. 
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rìtà appresso a quella nazione , che fosse bastante a 
fame levare , massimamente con sì piccola quantità di 
danari , numero si grande , così presto , come sarebbe 
stato di bisogno : e questa anche si corrompeva per la 
emulazione nata tra loro, intenti più ad ambizione, e 
agi' interessi particolari che ad altro. Aggiunsero aacke 
qualche difficultà gli agenti eh 9 erano per il re di Fran- 
cia nelle leghe di Elvezia , perchè non avevano notizia 
quale fosse sopra questa cosa la mente del re , né se era 
contraria, o conforme alla sua intenzione, perchè, 
non per inavvertenza, ma studiosamente, per quei 
consigli che , spesso parendo molto prudenti, riescono 
troppo acuti , si era pretermesso di dare notizia al re 
di questa spedizione ; perchè K Alberto Pio Qratore 
regio appresso al pontefice aveva 4ii3Q&t r *t essere 
pericolo che se il re intendesse, innanzi alla conclu- 
sione della lega, l'ordine dato di solare i Svizzeri, 
non andasse più tardo a conchiuderla , parendogli g& 
ad ogni modo che senza lui foase cominciata dal pon- 
tefice e dai Veneziani la guerra con Cesare. Così» ritar- 
dandosi la venuta dei Svizzeri , si ritardava il più prin- 
cipale , e il più potente dei fondamenti disegnati p er 
soccorrere il castello di Milano; non psfcante che il 
vescovo , e il castellalo dejla yenuta lqro prestis- 
sima dessero quotidianamente certa e presentissimo 
speranza. 

Ma i capitani Cesarei, poiché vedderq preparar 51 
scopertamente la guerra , per non avere in un tempo 

1 Alberto Pio, oratore del re presto al pepa, fa , come dice il Bugatto 
nel 6, potissima cagione di stimolare il papa alla guerra contro Cesìte. 
Afferma anche il Gitmo il medesimo, nella Vita di Alfonso da ?*** f* " * 
Ferrara , e di Adriano VI, pontefice Romano. 
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medesimo a combattere con gì* inimici di dentro e di 
fuori , deliberarono di assicurarsi del popolo di Milano : 
il quale , diyeptqndo ogni giorno più insolente , non 
solo negava loro tutte le provvisioni che dimandavano, 
roa eziandio se alcuno dei soldati fosse trovato per 
la città separato dagli altri, era ammazzato dai Milanesi. 
Presa adunque occasione dai disordini che si Ricevano 
per la terra, dimandarono che alcuni dei capitani del 
popolo si uscissero di Milano; onde nata sollevazione 
furono alcuni Spagnuoli che andavano per Milano am- 
mazzati da certi popolari : e però Antonio da Leva e il 
marchese, fatto tacitamente accostare le genti a Mi- 
lano, protestato non essere più obbligati agli accordi 
fatti ai dì passati, il decimo settimo giorno di giugno 
fecero ammazzare in loro presenza , per dar principio 
al tumulto, uno della plebe, che non, aveva fatto loro 
riverenza , e dopo lui tre altri : ed usciti degli allog- 
giamenti con una squadra di fanti Tedepcfri , dettero 
cagione al popolo di dare alle armi. Il quale se bene 
nel principio sforzò la, corte vecchia, e il campanile 
del vescovado, dove era guardia di fanti Italiani , com- 
battendo alla fine senza, ordine , e come fanno i popoli 
imperiti più con le grida, che con lp a/mi, ed essendo 
,offesi molto dagli scoppiettieri posti nei ' luoghi emi- 
' nenti , che prima avevano occupati gli Spagnuoli , 
p' erano feriti e ammazzati molti di loro ; in modo che 
crescendo continuamente i disordini e il terrore, ed 
avendo i fanti Tedeschi cominciato a mettere fuoco 
nelle case vicine, * e già approssimandosi alla città 

* Dice il Bngatto , ch'essendo successa in Milano una gran tagliata fra 
il popolo, e i soldati imperiali, che i cittadini temendo , che le nuove genti 
entrate in Milano non saccheggiassero la città , si. accordarono, facendo* 
partire i capitani del popolo. 



Digitized by VjOOQ 1C 



332 tlBRO DECIMOSETTIMO. 

le fanterie Spagnuoie chiamate dai capitani, il popolo 
temendo degli estremi mali, convenne che i suoi 
capitani , e molti altri dei popolari , i quali vi consen- 
tirono, si partissero di Milano; e che la moltitudine 
deponesse le armi, sottomettendosi alla ubbidienza 
dei capitani. I quali accelerarono di far cessare con 
queste condizioni il tumulto, innanzi che i fanti Spa- 
gnuoli entrassero dentro, dubitando che se entravano 
mentre che 1' una e P altra parte era in sulle armi, non 
fosse in potestà loro di raffrenare V impeto militare 
eh' ella non andasse a sacco ; dalla qual cosa avendo 
l'animo alieno, sì per timore che l'esercito arricchito 
di sì grossa preda non si dissolvesse, o diminuisse 
notabilmente, come perchè, considerando la carestìa 
dei danari, e le altre difficultà che avrebbero nella 
guerra, giudicavano essere più utile conservare quella 
città per potervi lungamente dentro pascere l'esercito, 
che consumare in un giorno tutto il nervo e lo spinto 
che aveva. 

Pareva ■ adunque che le cose della lega non proce- 
dessero con quella prosperità che gli uomini si avevano 
promesso da principio, essendosi già trovate tante 
difficultà nella venuta dei Svizzeri , e mancato il fonda- 
mento del popolo di Milano. Ma nuovo accidente che 
sopravvenne le rendè la riputazione e la facilità del 
vincere molto maggiore e più manifesta che prim** 
Eransi, in tanta mala contentezza, anzi nella estrema 
disperazione del ducato di Milano , tenute già qualche 
mese per mezzo di varie persone diverse pratiche di 

» Dice il Bugatto nel 6, che i soldati dei collegati furono eoa lenti i 
seguitare la impresa, che disordinò quasi l'esercito loro. Mail Bel"** 
ferma , che le genti del re furono prestissime , e in pronto di tutto oo e 
bisognava , e che ciò. fa colpa degli altri collegati. 
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novità quasi in ogni città di quello stato : ma riuscendo 
le altre vane , n ebbe effetto una tenuta dal duca di 
Urbino, e dal provveditore Veneziano nella città di 
Lodi con Lodovico Vistarino gentiluomo di quella citta, 
il quale movendosi, o per essere stato antico servitore 
della casa Sforzesca, o dalla compassione della sua 
patria, trattata da Fabbrizio Maramaus, colonnello di 
mille cinquecento fanti Napoletani, con la medesima 
asperità, che dagli Spagnuoli e dai Tedeschi era trattato 
Milano, deliberò di mettere dentro le genti dei VqnQ* 
ziani, non ostante che fosse soldato degl'imperiali: 
ma egli affermava, e il * duca di Urbino lo confermava, 
che aveva prima dimandato e ottenuto licenza sotto 
scusazione di non potere più intrattenere senza danari 
i fanti ai quali era preposto. 

3 V ordine della cosa fu stabilito in questo modo : che 
la notte dei ventiquattro di giugno .* Malatesta Baglione 
con tre o quattromila fanti dei Veneziani si accostasse 
quasi ih sul fine del giorno alle mura, dalla banda di 
certo bastione , per esser messo dentro dal Vistarino. 
Il quale, poco innanzi accostatosi con due compagni a 
quel bastione, il quale guardavano sei fanti, come per 
rivedergli, e seguitato da alcuni, i quali aveva occultati 
in certe case vicine, saltato in sul bastione, cominciò 

1 Io ho veduto altre volte in mano del cardinal Vitelli, mio benefattore, 
un registro di lettere del dnca d'Urbino, tra le quali ne è ona, che il Vis- 
tarino gli scrìve, dandogli conto di aver tolto licenza, e dell'ordine di 
scacciar di Lodi gli imperiali, mostrando la facilità del negozio, e a far 
quésto non muoversi per altro, che per salvezza della sua patria desolata 
dal Maramaus. 

* Il Sellai, nel 3 , non dice cosa alca n a dei disegno d' introdurre nella 
città i soldati della lega. 

3 Dice il Belimi, che il duca di Urbino accostatosi in persona a Lodi, fm 
ì per la cittadella dal Vistarino. 
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a combattere con le guardie; perchè se bene aveva 
dato prima il nome secondo il costume militare, essi 
sospettando erano venuti seco alle armi. Né fu senza 
pericolo , essendo concorsi alcuni allo strepito, di ri- 
prendere il bastione, perchè cominciarono vigorosa- 
mente a combattere; nella quale zolla Lodovico fii 
ferito. Ma essendo già ridotto ali 9 ultima necessità 
arrivò Malatesta con le genti, le quali salite in sul 
bastione medesimo con le scale, entrarono nella terra; 
onde Fabbrizio Maramaus, il quale sentito Io strepito 
veniva verso le mura con una parte dei suoi fanti, 
fi] costretto ritirarsi nella rocca. La terra fu vinta, e ia 
pili parte dei fanti eh* erano alloggiati separatamente 
per la città, svaligiati, e fatti prigioni; nella quale 
arrivò non molto poi con una parte delle genti il 
duca di Urbino. Il quale essendo, per approssimarsi 
pili il dì precedente, andato ad alloggiare a Orago in 
sul fiume dell' Oglio , e passatolo per un ponte fatto * 
tempo la notte 'medesima; come intese la entrata di 
Malatesta passò per un ponte simile il fiume dell'Adda, 
e posto in Lodi maggiore presidio perchè si difen- 
desse, se per la rocca entrava soccorso, ritornò subito 
all'esercito : ma non perciò vi andò, secondo riferiva 
Pietro da Pesaro, senza qualche titubazione e per- 
plessità. 

Ma venuto Y avviso a Milano, il marchese del Guasto 
con alcuni cavalli leggieri, e tremila fanti Spagnuoli, 
con i quali era Giovanni di Urbina si spinse a Lodi 
senza tardare, e messa la fanteria senza ostacolo per la 
porta del soccorso nella rocca ( situata in modo che si 
poteva entrarvi per una via coperta naturale, se»^ 
pericolo di essere battuto , o offeso dai fianchi de/W 
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città), dalla rocca entrò subito nella città, e si con* 
dusse insino in sulla piazza, in sulla quale la gente 
menata da Mala testa, e il rinfresca mento che era venuto 
poi, aveva fatto la sua testa; poste in guardia molte 
case, e la strada che andava alla porta, donde erano 
entrati, per potersene uscire salvi, se gl'imperiali gli 
sopraffacessero. 

Combattessi al principio gagliardamente ; e fu opi- 
nione di molti che se gli Sp a gnu oli avessero perseve- 
rato nel combattere avrebbero ricuperato Lodi ,* per- 
chè i soldati Veneziani si trovavano assai stracchi. Ma 
il marchese diffidando , o per avervi trovato più nu- 
mero di gente che dà principio non aveva creduto , o 
per immaginarsi che P esercito Veneziano fosse propin- 
quo, si staccò presto dal combattere , e lasciata guardia 
nel castello si ritirò a Milano. ' Sopravvenne poi il 
duca di Urbino , il quale si gloriava di avere fatto pas- 
sane T esercito senza fermarsi per ponti in su due fiumi 
grossi ; ed attese a stabilire più la vittoria ingrossandovi 
di gebte , per resistere se gì' inimici di nuovo vi ritor- 
nassero, e faòendo piantare le artiglierie intorno al 
castello. 'Ma quegli di dentro , perchè non aspettavano 
soccorso, *e potevano difficilmente difendere il castello, 
capace per il piccolo circuito di poca gente , la notte 
seguente , essendo raccolti dai cavalli , che a questo 

' Dice il Bellai, che il duca e? Urbino non laido penetrare nella rocca 
il marchese, non essendoli combattuto altrimenti ; è ben vero, che il Tar- 
cagnotta dice questo istesso, che il Guieciardino ; solo, che il Biaramans si 
ritirò nella fortezza di Lodi. 

a Dice il Bellai, ohe il marchese condusse seco i soldati imperiali a Mi- 
lano, non facendo alcuna menzione, che il duca d'Urbino l'assediasse; 
▼ero è , che il castello si rese a patti, e perciò 1* acquisto di Lodi fu comodo 
aMe cose della lega, essendo stato e di riputazione, e di utilità grande ai 
collegati. 
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effetto furono mandati da Milano , abbandonarono il 
castello. 

L'acquisto di Lodi fu di grandissima opportunità, 
e di riputazione non minore alle cose della lega , perchè 
la città era bene fortificata, e una di quelle che sem- 
pre si era disegnato che gP imperiali avessero a difen- 
dere insino all' estremo. Di Lodi si poteva senza alcuno 
ostacolo andare insino in sulle porte di Milano e di Pa- 
via, perchè queste città situate come in triangolo sono 
vicine P una all' altra venti miglia , però gP imperiali vi 
mandarono subito da Milano mille cinquecento fanti 
. Tedeschi , e trovavasi guadagnato il passo di Adda, 
che prima era riputato di qualche difficoltà : levato 
ogn' impedimento della unione degli eserciti : tolta la 
facultà di soccorrere quando fosse assaltata Cremona 
( nella quale città era a guardia il capitano Cumulino 
coti mille cinquecento fanti Tedeschi ) ; e privati gì' ini- 
mici di un luogo opportunissimo a travagliare lo stato 
della chiesa , e quello dei Veneziani ; donde era voce 
comune per tutto l'esercito che, procedendosi innanzi 
con prestezza , gP imperiali si ridurrebbero in grandis- 
sima perplessità e confusione. 

Ma altrimenti sentiva il duca di Urbino già risoluto 
che P accostarsi a Milano senza una grossa banda di 
Svizzeri fosse cosa di molto pericolo : ma non volendo 
scoprire agli altri totalmente questa sua opinione , deli- 
berò con fare poco cammino , e soprassedere sempre 
almanco un dì per alloggiamento , dare tempo alla ve- 
nuta degli Svizzeri, sperando dovessero arrivare a" 
esercito in pochissimi di , e disprezzando tutto quello 
che si proponeva fosse da fare in caso non venissero; 
nonostante che per i progressi succeduti insino a quel 
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giorno fosse da dubitarne. Perciò , essendo l' esercito 
ecclesiastico , il giorno dopo P acquisto di Lodi , an- 
dato ad alloggiare a San Martino a tre miglia appresso 
a Lodi , fu conchiuso nel consiglio comune che so- 
prastati ancora un giorno gli ecclesiastici , e i Veneziani 
nei medesimi alloggiamenti , andassero poi il giorno 
prossimo ad alloggiare a Lodi vecchio, lontano da Lodi 
cinque miglia , dove dicono essere stato edificato Lodi 
da Pompeo Magno , e distante tre miglia dalla strada 
maestra verso Pavia, a cammino che accennava a Mi- 
lano > e a Pavia, per tenere in più sospensione i capi- 
tani imperiali. Il qual giorno gli eserciti ecclesiastici > 
e i Veneziani camminando si unirono in sulla campa- 
gna , pari quasi di fanteria , che in tutto erano poco 
meno di ventimila fanti , s ma i Veneziani più abbon- 
danti di gente d'arme, e di cavalli leggieri, dei quali 
gli ecclesiastici tuttavia si provvedevano , e ancora con 
molto maggiore provvisione di artiglierie , e di muni- 
zioni j e di tutte le cose necessarie. 

A Lodi vecchio, dove si dimorò il giorno seguente* 
mutato consiglio , fu deliberato di camminare in fu- 
turo in sulla strada maestra per fuggire il paese , che 
fuora della strada è troppo forte di fosse , e di argini : 
e perchè era riputato più facile il soccorrere il castello 
per quella via , che aveva a voltare verso porta Coma* 
sina , che per la via di Landriano , che aveva a voltare 
a porta Vercellina ; dove il condursi per la qualità del 
paese era più difficile , e perchè andando da quella 
banda era più sicuro il condurre le vettovaglie , e più 

1 Diee il Bugatto nel 6, che V esercito di Cesare era di sedicimila fanti, 
e di tremila cavalli, e quelle dei collegati di ventimila fanti, e di quattro- 
mila cavalli, tra cavalli leggieri, e nomini <? arme, e Stradiotti. 

v. aa 
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focile il ricevere gii Svizzeri, perchè erano più alle 
spalle. s Con questa risoluzione si condusse l'ultimo 
di giugno T esercito unito a Marignano ; dove consi- 
gliandosi quello si avesse a fare , inclinava il duca di 
Urbino ad aspettare la venuta dei Svizzeri , * la «piale 
era nella medesima , e forse maggiore incertitudine che 
prima, parendogli che senza queste spalle di ordinanza 
ferma fosse molto pericoloso con gente nuova , e rac- 
colta tumultuariamente , accostarsi a Milano , benché 
vi fossero pochi cavalli, tremila fanti Tedeschi, e cin- 
que in seimila fanti Spagnuoli , e questi senza danari, e 
con poca provvisione di vettovaglie. 

Dal qual parere discrepavano i pareri di molti degli 
altri capitani; i quali giudicavano che procedendo con 
la gente ordinata , e con gli alloggiamenti sempre il dì 
precedente riconosciuti, si potesse accostarsi a Milano 
senza pericolo , perchè il paese è per tutto sì forte , che 
senza difficultà si poteva sempre alloggiare in sito mu- 
nitissimo. Né pareva loro verisimile che l'esercito 
Cesareo fosse per uscire in campagna ad assaltargli ; 
perché essendo necessario che lasciassero assediato il 
castello, né potendo anche per sospetto del popolo 
spogliare al tutto di gente la città di Milano , restava 
di numero troppo piccolo ad assaltare un esercito sì 
grosso; il quale, benché fosse raccolto nuovamente, 
abbondava pure di molti fanti sperimentati alla guerra, 
e di capitani dei più riputati d' Italia : ed essendo V ac- 
costarsi a Milano senza pericolo , non essere ancora 

1 Dice il Giustiniano nel i3 delle sne Istorie, che l'esercito dei collegati 
si condusse al primo di maggio a Marignano, e il Glorio dice a mezzo 
il mese. 

* L' animo del dnca di Urbino, raccontano il Buratto, e il Géoyio, era di 
assicurarsi con pio nomerò di forze, diffidando dei soldati Italiani. 
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secca speranza della vittoria l' accostarsi , perchè non 
essendo i borghi di Milano fortificati , anzi , per la ne- 
gligenza usata a riordinargli , aperti da qualche parte , 
non pareva credibile che gì' imperiali si avessero a fer- 
mare * difendere circuito tanto grande. Della quale 
risoluzione pareva si vedessero indizj manifesti ; con- 
oiossiaché, atteso poco alla riparazione dei borghi, si 
fossero tutti volti alla fortificazione della città : e ab- 
bandonando i borghi , nei quali V esercito andrebbe 
subito ad alloggiare , non pareva che la città potesse 
avere lunga difesa, non solo per trovarsi l'esercito 
senza danari , e con poca vettovaglia , ma perchè e 
Prospero Colonna , e molti altri capitani avevano sem- 
pre giudicato essere molto difficile il difendere x Milano 
contro a chi avesse occupato i borghi , sì perchè la città 
è debolissima di muraglia, facendo muro in molti luoghi 
le case private , sì eziandio perchè i borghi sono vantag- 
giosi alla città ; e si aggiugneva l'avere il castello a sua 
divozione. 

Dependevano principalmente questa, e le altre de- 
liberazioni dal duca di Urbino; perchè, se bene fosse 
solamente capitano dei Veneziani , gli ecclesiastici per 
foggine le contenzioni, e perchè altrimenti non si po- 
teva fare, avevano deliberato di riferirsi a lui come a 
-capitano universale. Ma egli , benché non lo moves- 
sero queste ragioni ad andare innanzi , né le instanze 
efficacissime, le quali per ordine dei loro superiori 
gliene facevano il luogotenente del pontefice, e il prov- 
veditore Veneziano, al parere dei quali • poiché anche 

' La citta di Milana, dtMiwim di incaglia, è ai nostri tempi fortis- 
anpa» essendo stata fortificala dagli Spagnooli. 

* n Tarcagnotta nel Ub. li del 4 » ▼*!. » « >* Miai nel 3 dicono , che il 
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aderivano molti altri capitani, gli pareva che il sopras* 
sedere quivi, lungamente,. non avendo maggiore cer- 
tezza della venuta degli Svizzeri, potesse essere con 
grave suo carico ed infamia, però, soprasseduto l'eser- 
cito due giorni a Marìgnano , si condusse il terzo dì di 
luglio a San Donato, lontano cinque miglia da Milano, 
deliberato di andare innanzi più. per satisfare al desi- 
derio,, e al giudizio di altri, che per propria delibera- 
zione, ma con intenzione di mettere sempre un dì in 
mezzo tra l'imo alloggiamento, e l'altro, per. dare più 
tempo alla venuta degli Svizzeri , dei quali mille final- 
mente scesi in Bergamasco venivano alla via dell 9 eser- 
cito; e continuavano secondo il solito gli avvisi spessi 
della venuta degli altri. * 

Però il quinto dì di luglio andò l' esercito ad allog- 
giare a tre miglia di Milano , passato San Martino fuora 
di strada in sulla mano destra in alloggiamento forte, 
e ben sicuro, dove il giorno medesimo si fece una fa- 
zione piccola contro ad alcuni archibusieri Spagnuoli 
fattisi forti in una casa, e il giorno seguente, stando il 
campo nel medesimo alloggiamento , un' altra simile : e 
il medesimo giorno arrivarono nel campo. cinquecento 
Svizzeri condotti da Cesare Gallo. Quivi si consultò .del 
modo del procedere più innanzi : e ancorché la prima 
intenzione fosse stata di andare direttamente a soccor- 
rere il castello di Milano, dove le trincee che lo serra- 
vano di fuora non erano sì gagliarde, che non si potesse 

duca di Urbino ai accostò sabito presso a Milano cinque miglia col campo , 
andando però lentamente, dal che ne procede, come dice il Giono, ìà 
perdita della impresa. 
■ * la tardanza dei Svizzeri, dice il Giustiniano, che procedeva dai paga- 
menti , che erano scarsi, e tardi ; o pare , come altri dicono, erano corrodi 
dai ministri di Cesare, che faceva loro larghe promesse. 



Digitized by VjOOQ 1C 



CAPITOLO SECONDO. — i5a6. 34* 

sperare di superarle : nondimeno parve al dùca di Ur- 
bino, il consiglio del quale era alla fine approvato da 
tutti gli altri, perchè nei consigli proponeva, e non 
aspettando che gli altri rispondessero , diceva la opi- 
nione sua, o almanco nel proporre usava tali parole 
che per se stessa veniva a scoprirsi, in modo che gli 
altri capitani non pigliavano assunto di contradirgli , 
che gli eserciti camminassero per la diritta ai borghi 
di Milano , allegando che per le spianate , che sarebbe 
necessario di fare per la fortezza del paese , il volere 
condursi fuora della strada maestra al soccorso del 
castello sarebbe cosa lunga , né senza pericolo di qual- 
che disordine. Perchè si avrebbe a mostrare troppo 
d' appresso il fianco agi' inimici , e si darebbe loro fa* 
eultà di fare più potente resistenza , perchè unirebbero 
tutte le forze loro dalla banda del castello , dove altri- 
menti sarebbero necessitati stare divisi per resistere 
agi' inimici , e non abbandonare la guardia del castello: 
1 e perchè conducendosi con gli eserciti a porta Ro- 
mana, sarebbe sempre in potestà dei capitani della léga 
voltarsi facilmente , secondo che alla giornata apparisse 
essere opportuno , a quale banda volessero. Secondo il 
quale consiglio si fece deliberazione che il settimo dì si 
alloggiasse a Bufaletta, e a Pillastrelli * ville vicine' a 
mezzo miglio di Milano sotto i tiri delle artiglierie loro, 

1 Tolte queste dilazioni procedevano, dice il Bugatto ; per causa dei 
Franzesi, i quali, te bene odiavano la grandezza di Cesare , non avevano 
però caro , che la guerra si ultimasse , giudicando con questo mezzo di ren- 
dere più facile la liberazione dei figliuoli del re. 

1 Dice il Giono, e il Tarcagnotta, cbe avendo la cura della vanguardia 
(lei collegati Giovanni de' Medici, che spintosi innanzi , diede un feroce 
assalto alla città dalla parte di porta Romana , di dove rimosso dal duca , 
si ritirò poco dopo a Harignano con ferma risoluzione di non assalire 
Milano , se non con le forze degli Svizzeri. 
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e le quali sono circostanti alla strada maestra, con in- 
tenzione da quegli alloggiamenti pigliare i partiti che 
fossero dimostrati buoni dada occasione , e dai prò* 
gressi degl'inimici ; i quali era opinione di moki che , 
veduto gli eserciti alloggiati in luogo sì vicino, non 
avessero a volere metter» alla difesa, massimamente 
notturna dei borghi , per essere m più luoghi ripieni i 
fessi, e spianati i ripari, e da qualche banda tanto 
aperti, che difficilmente si potevano difendere. 

Ma la notte precedente al dì , nel quale doveva farsi 
innanzi l'esercito, il duca di Borbone , il quale pochi 
di innanzi era arrivato a Genova con sei galee , e con 
lettere di mercatanti per centomila ducati, entro con 
circa ottocento fanti Spagnuoli , i quali aveva condotti 
seco, in Milano; sollecitatone molto dal marchese dèi 
Guasto, e da Antonio da Leva, dalla venuta del quale 
i soldati pigliarono molto animo : e per la medesima si 
poteva comprendere la negligenza, o la fredda dispo- 
sizione studiosamente del re di Francia alla guerra. Per- 
chè avendo il pontefice nel principio , quando condusse 
agli stipendj suoi Andrea Dona , consultato seco con 
che forze, e apparati si dovessero tentare le cose di 
Genova , propose molta facilità , tentandola in tempo 
che già fosse cominciata la guerra nel ducato di Milano, 
e che alle sue otto galee si congiugnessero le galee, te 
quali il re di Francia aveva nel porto di Marsilia, o che 
almeno impedissero la venuta delle galee del duca di 
Borbone; perchè restando in tal caso con le sue otto 
galee signore del mare , non poteva la città di Genova 
stare molti di cól mare serrato per le mercatanzie, per 
gli esercizj, e per le vettovaglie; e benché il re pro- 
mettese che impedirebbe la venuta del duca di Borbone, 
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forano parole vane , perchè 1' armata sua non era in 
ordine, e i capitani delle galee, parte per carestia di 
danari, parte per negligenza, e forse per volontà, 
erano stati spediti tardi dei pagamenti , come poi an- 
che succedette delle genti d' arme. 

Ma essendo incognita di fuori la venuta del duca di 
Borbone, la deliberazione dell' andare innanzi con 
Y esercito fu prevertita dal duca di Urbino , o per avvisi 
ricevuti, secondo si credette, da Milano, o per rela- 
zione di qualche esploratore , il quale, mutata la diffi- 
denza avuta insino a quel dì, affermo al luogotenente 
del pontefice, presente il provveditore Veneto, ' tenere 
per certo che il dì seguente sarebbe felicissimo; perchè 
se gl'inimici uscivano a combattere , il che non credeva 
dovessero fare, indubitatamente sarebbero vinti : ma 
non uscendo, che certamente, o il dì medesimo abban- 
donerebbero Milano , ritirandosi in Pavia , o almeno , 
abbandonata la difesa dei borghi , si ridurrebbero nella 
ditta; la quale, perduti i borghi non potrebbero total- 
mente difendere : e ciascuna di queste tre cose bastare 
a conseguire la vittoria della guerra. 

Pero il di seguente, che fu il settimo di luglio, la- 
sciato P alloggiamento disegnato il dì innanzi, con spe- 
ranza di guadagnare i borghi senza contrasto, e aspi- 
rando alla gloria di avergli presi camminando di assalto, 
spinse qualche banda di scoppiettieri a porta Romana , 
e a porta Tosa , dove nonostante gli avvisi avuti i dì 
precedenti, e il dì medesimo del volersi partire gli Spa- 

1 lì duca di Urbino ebbe piò Tolte a dire , come appare in una eoa gius» 
tificarione, ve data da me in casa del cardinale Vitelli, scritta al senato, 
che questa lega non poteva effottoare cos' alcuna di momento, rispetto ai 
disordini ordinar j dei Francesi 
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gnuoli 9 si erano fermati in quell^ parte dei borghi , non 
per fare quivi , secondo si disse, continua resistenza, 
ma per ritirarsi in Milano più presto come uomini mi- 
litaci, e con avere mostrato il volto agi' inimici, che 
volere che trovassero i borghi vilmente abbandonati. 
Dalla quale resistenza non solo si conservava più la 
riputazione del loro esercito, essendo massimamente 
in facultà sua il ritirarci sempre nella città senza disor- 
dine, ma eziandio poteva nascere loro occasione da 
pigliare animo a perseverare nella difesa dei borghi : il 
che era di grandissima importanza, perchè il ritirarsi 
nella città era partito più presto necessario , che da 
eleggere spontaneamente, e per le altre ragioni , e per- 
chè riducendosi dentro a circuito sì stretto , era più 
facile agi' Italiani impedire che vettovaglie non entras- 
sero in Milano, senza le quali non potevano, per non 
essere ancora condotte le biade nuove , sostenersi lun- 
gamente. 

Appresentatisi adunque gli scoppiettieri alle due 
porte, dove gli Spagnuoli, oltre al difendersi , non ces- 
savano continuamente di lavorare; il duca trovata, 
fuora della opinione che avea avuta, resistenza, fece 
accostare ad un tiro di balestro a 1 porta Romana tre 
cannoni, i quali piantati bravamente cominciò a batter 
la porta, e fare prova di fare levare un falconetto, il 
quale levato fece smontare molti dei suoi uomini d'arme 
per dare l'assalto, e. ordinò sj accostassero le «cale : 
nondimeno non continuando nel proposito di dare 
l'assalto, si ridusse la fazione in scaramucce leggieri 
di scoppietti, e di archibusi ai ripari, dove, avendo 

1 La porta Romana di Milano fa battuta da Giovanni dei Medici, capo 
fall* vanguardia, con gran danno degli Spagnupli. 
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quegli di dentro vantaggio grande rispetto al sito, fu- 
rono morti di quegli di fuora circa quaranta fanti, s e fe- 
ritine molti. La porta in questo mezzo era stata battuta 
da molti colpi, ma con poco danno, per essere i càn<- 
noni lontani ; ma dicendo il duca essere! P ora tarda ad 
alloggiare il campo, non dette P assalto; ed alloggiò 
l'esercitò nel luogo medesimo, benché per la brevità 
del tempo , con qualche confusione ; lasciò ai tre can- 
noni buona guardia , e il resto del campo alloggiò quasi 
tutto a mano destra della strada, sperando ciascuno 
molto della vittoria, perchè per avvisi di molti , e per 
relazione dei prigioni presi da Giovanni din aldo, sol- 
dato dei Veneziani , si aveva nuove gì' imperiali , cari- 
cate molte bagaglie , essere più presto in moto di par-» 
tir», che altrimenti; e a tempo arrivarono in campo 
la sera medesima sei cannoni dei Veneziani. 

Masi variò poco dopo non solo la speranza , ma tutto 
lo stato delle cose. Perchè essendo quasi in sul princi- 
pio della notte usciti fuora alcuni fanti Spagnuoli ad as- 
saltare le artiglierie, furono rimessi dentro dai fanti Ita- 
liani eh' erano a guardia di quella , ancorché il duca 
di Urbino dicesse eh' erano stati messi in disordine. U 
quale, passate già poche ore della notte , trovandosi in- 
gannato dalla speranza conceputa che alle porte, e ai 
ripari dei borghi gli fosse, stata fatta resistenza, e ritor- 
nandogli in considerazione il timore che prima aveva 
della fanteria degl' inimici, fece precipitosamente deli* 
berazione di discostarsi con l* esercito , * e cominciatala 

1 n BelUù nel 3 non fa menzione alcova di questo assalto , dicendo che 
per la tardanza osata dai soldati della lega fa necessitato il duca Francesco. 
Sforza a rassegnare il castello di Milano a Borbone. 

1 n Tarcagnotta, nel 2 al 4 Volarne, e il Bellai non dicono, perchè U 
4oca <f Urbino determinasse di levar l' esercito da Milano. 
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subito a mettere in esecuzione col dare principio a fare 
partire le artiglierie, e le munizioni, e comandato 
alle genti Veneziane che si ordinassero per partirsi, 
mandò per il provveditore a significare al luogotenente, 
e capitani ecclesiastici la deliberazione che aveva fatta, 
confortandogli a fare anch'essi senza dilazione il me- 
desimo. Alla qual voce, come di cosa non solo nuova , 
ma contraria alla espettazione di ciascuno, confusi , e 
quasi attoniti andarono a trovarlo per intendere più 
particolarmente i suoi pensieri , e fare prova d' indurlo 
a non si partire. Il quale con parole molto determinate 
e risolute si lamentò che , contro al parere suo , sola- 
mente per satisfare ad altri si fosse tanto accostato a 
Milano : ma ch'era più prudenza ricorreggere Terrore 
fatto, che perseverarvi dentro : conoscere che per non 
essere stato per la brevità del tempo alloggiato il giorno 
dinanzi l'esercito ordinatamente, e per la viltà dei fonti 
Italiani dimostratasi la sera medesima all'assalto delle 
artiglierìe, che il dimorare l'esercito quivi insino alla 
luce prossima sarebbe la distruzione non solo della im- 
presa, ma di tutto lo stato della lega ; perchè era sì certo 
vi sarebbero rotti , che non ci avendo una minima du- 
bitazione * non voleva disputarla con alcuno, coneios- 
siachè gl'imperiali avevano la sera medesima piantato 
un sagro tra porta Romana, e porta Tosa, che batteva 
per fianco l'alloggiamento pericolosissimo dei fanti dei 
Veneziani, e che la notte medesima ne pianterebbero 
degli altri, e come fosse il giorno , fatto dare all' arme , 



1 n BngaQo nel Lib. VI, e il Tarcagnotta non dicono le cagioni perchè 
il duca di Urbino con tanta celerità si partisse di sotto Milano, ma affer- 
mano che dopo il secondo assalto si parti, e fece partire anco tntto il campo 
della lega. 
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e necessitato l'esercito a mettersi in ordinanza , lo bat- 
terebbero per fianco , e così disordinatolo , usciti fuori 
ad assaltarlo lo romperebbero con grandissima facilità : 
dolergli che la brevità del tempo e Tessere nelF esercito 
suo molti maggiori impedimenti di artiglierie e di muni- 
zioni, che nell'esercito ecclesiastico, l'avesse costretto 
a cominciare prima a levarsi che a comunicarlo con 
loro-, ma nei partiti che si pigliano per necessità essere 
superfluo il fare sensazione : avere fatto maggiore spe- 
ranza, che avesse fatto mai capitano alcuno, essen- 
dosi messo di cammino a da rei' assalto a Milano : biso- 
gnare ora usare la prudenza , né disperare per la riti- 
rata della vittoria della impresa , essersi Prospero Co- 
lonna, e con forse meno giuste cagioni, levato da 
Panna già mezza presa , e nondimeno avere poco poi 
gloriosamente acquistato tutto il ducato di Milano: 
confortare gli ecclesiastici a seguitare la sua delibera- 
zione, né differire il levarsi, perchè replicava loro di 
nuovo, che trovandogli il sole in quello alloggiamento , 
resterebbero rotti senza rimedio , e che però ciascuno 
ritornasse all' alloggiamento di San Martino. 

Rispose il luogotenente , che benché ciascuno pen- 
sasse le deliberazioni sue essere fatte con somma pru- 
denza, nondimeno nessuno di quei capitani conosceva 
cagione che necessitasse a levarsi con tanta prestezza; 
e gli riduceva in memoria quel che, veduta la ritirata 
loro, farebbe il duca di Milano disperato di essere soc- 
corso ; quanto animo perderebbero il pontefice , e i Ve- 
neziani; e le immaginazioni che per la declinazione 
delle imprese massimamente nei principj sogliono na- 
scere nelle menti dei principi : potersi , se F alloggia- 
mento fatto disordinatamente era causa di tanto peri- 
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colo, rimediarvi facilmente, senza torre tanta riputa- 
zione a quell' esercito , con l' alloggiarlo di nuovo con 
migliore ordine , e con discostarlo tanto che bastasse ad 
assicurarlo dai sagri piantati dagl' inimici. 

Confermò il duca di nuovo la prima conclusione , ne 
potersi secondo la ragione della guerra pigliare altra 
deliberazione ; volere assumere in se questo carico, e 
che si sapesse per tutto il mondo egli esserne stato au- 
tore; né essere bene consumare più il tempo vana- 
mente in parole, perchè era necessario essersi levati in- 
nanzi alla fine della notte. Con la quale conclusione 
ciascuno tornato ai suoi alloggiamenti attese a espe- 
dirsi, e a sollecitare la partita delle genti, delle quali 
quelle eh' er$no dinanzi si levarono con tanto spavento, 
che partendosi quasi * con dimostrazione di essere rotti, 
si sfilarono molti fanti , e molti cavalli dei Veneziani , 
dei quali alcuni non si fermarono insino fossero con- 
dotti a Lodi , e le artiglierie dei Veneziani passarono 
di là da Malignano ; ma rivocate si fermarono quivi. Il 
resto de}la gente , e il retroguardo massimamente partì 
ordinato; ne volle Giovanni dei Medici, che con la fan- 
teria ecclesiastica era nell'ultima parte dell'esercito, 
muoversi insino a tanto non fosse ben chiaro il giorno, 
non gli parendo conveniente riportarne in cambio della 
sperata vittoria la infamia del fuggirsi di notte : il che 
fare non essere stato necessario dimostrò la spertenza, 
perchè degl'imperiali non uscì alcuno fuora dei ripari 
ad assaltare la coda dell'esercito : anzi avendo, come 
fu giorno , veduto tanto tumultuosa levata , restarono 
pieni di somma ammirazione , non sapendo immaginare 

' L' esercito della lega si partì da Milano con tanta confusione dice il 
Buratto nel 6 , che pareva eh 9 avesse avuto qdalcbe gravissima rotta. 
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1& cagione. Ed accrebbe ancora la infamia di questa 
ritirata, che benché il duca avesse detto volere , che le 
genti si fermassero a San Martino; nondimeno ordinò 
tacitamente che i maestri del campo dei Veneziani con- 
ducessero * le loro a Marignano, mosso, o dal timore, 
che gì' inimici non andassero ad assaltarlo allora in quello 
alloggiamento, o almeno, com 1 esso medesimo confesso 
poi, tenendo per certo che il castello di Milano, veduto 
discostarsi il soccorso dimostrato, di che niuna cosa 
spaventa più gli assediati, si avesse ad arrendere, nel 
quale caso non avrebbe avuto ardire di stare fermo a 
San Martino , giudicasse essere meno disonorevole riti- 
rarsi in una sola volta, che fare in sì breve spazio di 
tempo due ritirate ; e però non si fermando le artiglie- 
rie e le bagaglie , e le prime squadre dell' esercito Ve- 
neziano a San Martino, camminavano verso Marignano* 
Di che ricercando il luogotenente ^intendere dal duca 
la cagione , rispose , che non faceva in quanto alla si- 
curtà differenza dall'uno all'altro, perchè giudicava 
tanto sicuro dagl'inimici l'alloggiamento di San Mar- 
tino , quanto quello di Marignano : ma perchè le genti 
stracche dalle fazioni dei dì precedenti, non ricevendo 
quivi travaglio dagl'inimici, potrebbero con più como- 
dità riposarsi, e riordinarsi. E replicandosi quanto, 
nella sicurtà pari dell' uno e dell' altro alloggiamento , 
togliesse più la speranza del soccorso agli assediati nel 
castello di Milano, il ritirarsi l'esercito a Marignano, 
che il fermarsi a San Martino , rispose con parole con-* 
citate , non volere , mentre che aveva in mano il bas- 

1 n Bei lai nel Lib. Ili, descrivendo questa guerra, non racconta dover 
r esercito delia lega ri ritirasse, ma solamente dice, cbe per la negligenza 
usata nell' unirsi, il castello di Milano si perdette. 
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tone dei Veneziani , lasciare usare ad altri ' 1* autorità 
*ua; volere andare ad alloggiare a Malignano : in modo 
che l'uno e l'altro esercito assai disonoratamente, e 
con grandissimi gridi di tutti i soldati , potendo usare, 
ma per contrario, le parole di Cesare, <veni> vidi,fiigi> 
si condusse ad alloggiare a Marignano, con la delibe- 
razione del duca di stare fermo quivi insino a tanto che 
nel campo arrivassero non solo il numero di cinque- 
mila Svizzeri, ai quali si erano ristrette le promesse del 
castellano di Mus, e del vescovo di Lodi, che nell'ora 
medesima che il campo si levava, era arrivato con 
cinquecento , ma eziandio tanti altri , che facessero il 
numero di dodicimila ; perchè giudicava non si poter 
fare più fondamento nel castello di Milano , e non si 
potere o sforzare, o ridurre alla necessità di arren- 
dersi quella città per mancamento delle cose neces- 
sarie senza due eserciti , e ciascuno da per se sì po- 
tente, che fosse bastante a difenderei da tutte le forze 
unite degP inimici. 

1 Che il duca d'Urbino volesse valersi della autorità sua, none alcuno 
degli «littori che ne parK. 
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CAPITOLO TERZO. 

Il duca d' Urbino teme del papa. Consigli intorno alla mutazione dello 
stato di Siena. Siena battuta dai soldati del papa. GÌ' imperiali tol- 
gono le armi ai Milanesi. Oraziane d' un Milanese al duca di Bor* 
bone. Risposta del duca. Disperazione de' Milanesi. Consigli fra i 
collegati per soccorrere il castello di Milano. Nuove giunte all' eser- 
cito della resa del castello. Condizioni della resa. Francesco Sforza 
•i ritira a Lodi. 

Così si ritirarono dalle mura di Milano gli eserciti 
T ottavo di luglio; commovendo molti non solo F effetto 
della cosa, ma eziandio la infelicità dell' augurio. Perchè 
il dì medesimo , di consentimento comune dei colle- 
gati, si pubblicava a Roma, a Venezia, ed in Francia 
con cerimonie e solennità consuete la lega. £ a giu- 
dizio della maggior parte degli uomini ebbe sì poca 
necessità il pigliare un partito di tanta ignominia, che 
molti dubitarono che il duca non fosse stato mosso da 
ordinazione occulta del * senato Veneziano , il quale a 
qualche proposito incognito agli altri desiderasse la 
lunghezza della guerra : altri che il duca, ritenendo 
alla memoria le ingiurie ricevute da Leone , e dal pre- 
sente pontefice quando era cardinale, e temendo che la 
grandezza sua non gli mettesse in pericolo lo stato, 
non gli fosse, o per odio, o per timore, grata la vit- . 
toria sì presta della guerra ; massimamente che gli dava 
giusta cagione di temere dell' animo del pontefice il 
tenere i Fiorentini Santo Leo con tutto il Montefeltro, 
e sapere che la piccola figliuola, restata di Lorenzo dei 

' Questo non è verisimile, poiché per il senato faceva di avene per vicino 
uno minore di se , e dependente obbligato alla repubblica, che un nemico 
grande di forze , e di spavento a tutta Italia : credo io , che la cagione fosse 
il destino della rovina A' fatta. 
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Medici, riteneva continuamente il nome di duchessa di 
Urbino. 

Nondimeno il luogotenente del pontefice si certificò 
per mezzi indubitatissimi che ai Veneziani fu molestis- 
sima la ritirata , e che non avevano cessato mai di 
sollecitare l' accostarsi Y esercito a Milano ; sperando 
molto nella facilità della vittoria , e considerando non 
essere verisimile che il duca , se avesse sperato di otte- 
nere Milano, avesse voluto privarsi di gloria tanto 
maggiore di quella che molto innanzi avesse avuto 
alcun altro capitano, quanto era maggiore la fama e la 
riputazione dell'esercito imperiale di quella, che molti 
anni innanzi avesse avuto alcun esercito in Italia. Alla 
qual gloria seguiva dietro quasi per necessità la sicurtà 
del suo stato ; perchè il pontefice , e per fuggire tanta 
infamia, e per non fare tanta offesa ai Veneziani, non 
avrebbe avuto ardire di assaltarlo , e considerato anche 
diligentemente i progressi di tutti quei dì, ebbe per 
più verisimile, nella quale sentenza concorsero molti 
altri, che il duca Caduto dalla speranza, la quale due 
giorni innanzi aveva conceputa del dovere gl'imperiali 
abbandonare almeno i borghi , ritornasse con tanta 
veemenza alla sua prima opinione , per la quale aveva 
temuto più le forze loro , e più diffidatosi della virtù 
dei fanti Italiani, che non facevano gli altri capitani; 
e che, rappresentandosegli maggiore timore che agli 
altri , cadesse precipitosamente in quella deliberazione. 

Confuse questa ritirata molto il pontefice, e i Vene- 
ziani , condotti già con la speranza in termine che di 
dì in dì aspettavano l' avviso dell' acquisto 'di Milano , 
ma il pontefice massimamente, non preparato ne con 
i danari, ne con la costanza dell'animo alla lunghezza 
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della guerra : al quale anche a Roma , e altrove nello 
stato suo, si scoprivano di molte difficultà. Perchè 
essendo alla guardia di Carpi trecento fanti Spagnuoli, 
e qualche numero di cavalli, cominciarono a scorrere 
con gravissimi danni ' per tutto il paese circostante 
della chiesa, dando anche impedimento grande ai 
pomeri, e ai danari che da Roma, e da Firenze anda- 
vano all' esercito, ai quali non si poteva, con mettere 
piccola guardia nelle terre, ovviare; e il pontefice 
entrato nella guerra con pochi danari , e sopraffatto 
dalle spese grandissime, difficilmente poteva con i 
danari suoi, e con quegli che continuamente gli erano 
per conto della guerra port^da Firenze, fare provve- 
dimenti bastanti a reprimergli , essendo massimamente 
occupato in impresa nuova in Toscana, e necessitato 
a stare in sulle armi dalla parte di Roma. Perchè don 
Ugo , e il duca di Sessa partitosi dalla legazione, Ascanio 
e Vespasiano Colonna , ridottisi nelle castella dei Co- 
lonnesi propinque a Roma, facevano molte dimostra- 
zioni di volere suscitare dalla parte di Roma qualche 
travaglio; e già alcuni dei loro partigiani si erano fatti 
forti in Alagna, terra della Campagna; i movimenti dei 
quali era forzato a stimare il pontefice, e per rispetto 
della fazione Ghibellina di Roma, perchè pochi dì 
innanzi si erano scoperti segni della mala disposizione 
della plebe Romana contro a lui; perchè avendo, 
quando condusse 9 Andrea Doria sotto colore di assi- 
curare i mari di Roma dalle fuste dei Mori , dalle quali 

1 Dice il Bugatto nel 6 che Prospero, e Pompeo Colonna , legnaci di 
Cesare, per odio occulto, che portavano al papa, concitarono contro di 
Ini tntti i Ghibellini. 

* Di questo tnmnlto parla lungamente il Roseo nel ano compendio 
al 9 Libro. 

v. a3 
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era impedita non mediocremente l'abbondanza della 
città t augumentati per sostentare quella spesa certi 
dazj, i macellari essendo renitenti a pagargli, si erano 
tumultuosamente congregati all' abitazione del duca di 
Sessa , che ancora non era partito da Roma, alla quale 
concorsero armati quasi tutti gli Spagnuoli che abita- 
vano in Roma, benché questo tumulto facilmente si 
quietasse. 

Era stato in questo tempo ambiguo il pontefice del 
fare impresa del mutare lo stato di Siena ; f essendo 
varj i consigli di quegli che gli erano appresso : perchè 
alcuni, confidandosi nel numero grande dei fuorusciti, 
e nella confusione del governo popolare , gli persua- 
devano fosse molto facile il mutarlo, ricordando di 
quanta importanza fosse in questo tempo l' assicurar- 
sene, perchè in ogni disfavore che sopravvenisse, il 
ricetto , che vi potessero avere gì 1 inimici , sarebbe 
molto pericoloso alle cose di Roma e di Firenze : altri 
affermavano essere consiglio più prudente dirizzare le 
forze in un luogo solo , che implicarsi in tante imprese 
con picciola, anzi quasi niuna diversione degli effetti 
principali; perchè alla fine quegli che rimanessero 
superiori in Lombardia rimarrebbero superiori per 
tutto. Né doversi tanto confidare delle forze, o del 
seguito dei fuorusciti, le speranze dei quali riuscivano 
quasi sempre vanissime , che la mutazione di quello 
stato si tentasse senza potenti provvisioni ; a le quali 
gli era difficile il fare , sì per la grandezza della spesa , 

1 I consigli intorno alla mot azione dello stato di Siena furono fallaci, 
dice il Bugatto e il Manenti, essendo per se stesse irresolute, o incerte le 
speranze dei fuorusciti. 

* Dice il Tarcagnoua nel LIb. II del 4 voi- che il pontefice aveva tutte le 
sue genti in Lombardia, e che era povero di consiglio, e di danari. 
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come perchè aveva mandati tutti i suoi capitani prin- 
cipali alla guerra di Lombardia. Le quali ragioni sareb- 
bero forse prevalute appresso a lui, se quegli che 
reggevano in Siena fossero proceduti con quella mode- 
razione, la quale, nelle cose che importano poco, 
debbono usare i minori verso i maggiori; avendo più 
rispetto alla necessità, che alla giusta indegnazione. 
Ma accadde che avendo molto prima un certo Giovam- 
battista Palmieri Sanese, il quale aveva dalla repubblica 
la condotta in Siena di cento fanti , datogli speranza , 
come le genti sue si accostassero a Siena, d' introdurle 
per una fogna che passava sotto le mura appresso un 
bastione; e avendo il pontefice mandatogli a sua ri- 
chiesta due fanti confidenti, all' uno dei quali Giovam- 
battista commesse il portare la sua bandiera, i magistrati 
della città, con saputa dei quali Giovambattista, eludendo 
il pontefice, trattava questa cosa, quando parve loro il 
tempo opportuno, presi i due fanti, e fattone solen- 
nemente il processo, e divulgato per tutto il trattato, 
ne presero pubblicamente il debito supplizio per infa- 
mare il pontefi?£ quanto potettero. Aggiunsesi che pochi 
dì poi mandarono gente ad assediare Giovanni Mafti- 
nozzi, uno dei fuorusciti, quale dimorava nel contado 
di Siena alla tenuta sua in Montelifre. 

Dalle quali cose, come fatte in ingiuria sua, esacer- 
bato F animo del pontefice , deliberò tentare di ri- 
mettere i fuorusciti in Siena con le forze sue, e dei 
Fiorentini; ma con provvisione più debole che non 
conveniva, massimamente di fanti pagati. E perchè 
alla debolezza dell' esercito non supplisse il valore , 
o l' autorità dei capitani , vi prepose Virginio Orsino 
conte dell' Anguillara, Lodovico conte di Pitigliano, 
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e Giovan Francesco suo figliuolo, Gentile Baglione, 
e Giovanni da Sassatello ; i quali fatta la massa a Cen- 
tina, e dipoi trasferitisi alle Tavernelle in sul fiume 
1 dell' Arbia , fiume famoso appresso agli antichi per 
la vittoria memorabile dei Ghibellini contro ai Guelfi 
di Firenze, si accostarono il decimosettimo giorno 
di giugno alle mura di Siena con nove pezzi di arti- 
glieria, mille dugento cavalli, e più di ottomila fanti; 
ma quasi tutti, o comandati del dominio della chiesa, 
e dei Fiorentini , o mandati senza danari ai fuorusciti 
da amici loro del Perugino, e di altri luoghi. £ nel 
tempo medesimo Andrea Doria con le galee, e con 
mille fanti di sopra collo , assaltò i porti dei Sanesi. 

Ma non essendosi nell' accostarsi alle mura di Siena 
fatto dentro segno alcuno di tumulto, come avevano 
sperato i fuorusciti, fu necessario fermarsi con l'eser- 
cito per attendere alla espugnazione della città, nella 
quale erano sessanta cavalli, e trecento fanti forestieri. 
Però , accostatisi alla porta di Camollia , cominciarono 
a battere con le artiglierie le mura da quella parte; ma 
nella città forte di sito, e la quale era stata fortificata, 
e dr circuito sì grande, che la minor parte circondava 
T esercito, era il popolo (prevalendo più in lui T odio 
del pontefice e dei Fiorentini , che V affezione ai fuor- 
usciti) disposto ed unito alla conservazione di quel 
governo ; e per contrario nell'esercito di fuori, inutile 
la gente non pagata, i capitani di poca riputazione (e 
tra loro non piccole divisioni) : i fuorusciti divisi non 

1 Arbia fiume famoso, per esservi stati rotti i Fiorentini Guelfi dai fuor- 
usciti Sanesi, e altri Toscani Ghibellini, come dice Giovanni Villani nel 
Lib. VI; nella quale giornata riuscì fra l' altri famoso Farinata degli Uberti, 
che dopo la vittoria preservò Firenze dalle mani di coloro , che consiglia- 
vano , che la città si desolasse; il che fa del i»6o. 
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solo nelle deliberazioni e nelle provvisioni quotidiane, 
ma discordanti eziandio per la forma del futuro go- 
verno; volendo già dividere, e ordinare di fuori quel 
che non si poteva stabilire se non da chi era di dentro. 
Per le quali condizioni, ed essendo state battute le 
mura in vano, né avendo ardire di dare la battaglia, si 
cominciava già a sperare poco nella vittoria. 

Ma in questo tempo medesimo in Lombardia cresce* 
vano le difficoltà dei collegati : perchè se bene dei 
Svizzeri, condotti dal castellano di Mus e dal vescovo 
di Lodi, ne fossero finalmente arrivati all'esercito cin- 
quemila; nondimeno, non parendo numero bastante al 
duca di Urbino , s' aspettavano quegli , i quali in nome 
del re di Francia erano stati mandati a dimandare dai 
cantoni; * sperando che, se non per altro, almeno per 
cancellare la ignominia ricevuta nella giornata di Pavia, 
avessero ad essere prontissimi a concedergli; e che per 
la medesima cagione i fanti conceduti avessero a pro- 
cedere alla guerra, massimamente in tanta speranza 
della vittoria , con immoderato ardore. ' Ma in quella 
nazione (la quale pochi anni innanzi per la ferocia sua, 
e per 1* autorità acquistata, aveva avuto opportunità 
grandissima di acquistare amplissimo imperio) non era 
più né cupidità di gloria, né cura degl' interessi delia- 
repubblica : ma pieni d' incredibile cupidità si propo- 
nevano per ultimo fine dell' esercizio militare ritornare 

1 Per che cagione gli Svizzeri si diportassero male nella giornata di Pavia,, 
si vede di sopra nel z6. 

* Dice il Bugatto , che il fine., e 1* oggetto dei soldati Svizzeri nelle guerre 
presenti era molto diverso dalla prima gloria, che fino nei tempi di Cesare 
si acquistarono , perchè allora combatterono per ampliare l'impero, e il 
loro, e al presente per mera, cupidità di preda, e di avarizia insa,- 
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a casa carichi di danari : però, trattando la mifixta se- 
condo il costume dei mercatanti, i cantoni, o pigliando 
pubblicamente la necessità di altri per occasione di 
loro utilità, o pieni di uomini venali, e corrotti, con- 
cedevano , o negavano i fanti , secondo questi fini : e 
i capitani, eh' erano ricercati di condursi, per avere 
migliore condizione, quanto maggiore vedevano il bi- 
sogno di altri , più si tiravano in alto , facendo dimande 
impudentissime ed intollerabili. Per queste cagioni 
avendo il re ' ricercato i cantoni ( seconda i capitoli 
della confederazione, che aveva eoa loro) che gli con- 
cedessero i fanti, i quali di consenso comune si avevano 
a pagare con i quarantamila ducati, che sborsava il re 
di Francia; avevano i cantoni dopo lunghe consulte 
risposto , secondo V uso loro , non volergli concedere, 
se prima non erano soddisfatti dal re di tutto quello 
doveva loro per conto delle pensioni , eh' era obbligato 
a pagare ciascun anno : la quale essendo somipa grande, 
e difficile a pagare con brevità di tempo, furono neces- 
sitati i mandati del re, ottenuta anche non senza dim- 
cultà licenza dai cantoni, a soldare capitani particolari. 
Le quali cose, oltre alla dilazione 'molto perniciosa 
nello stato eh' erano le cose , non riuscirono con quel» 
stabilità, e riputazione, che se si fossero ottenuti dalle 
leghe. 

Con la quale occasione gl'imperiali, non ricevendo 
intrattanto molestia alcuna dagl' inimici (i quali ozio- 
samente dimoravano a Marignano) attendevano con 
somma sollecitudine a fortificare Milano; non la citta, 

1 Dice il Sellai nel 6 ohe il re di Francia aveva senza contraito assolw» 
' diecimila Svizzeri, e il simile dice il Sugano; e il Tarcagnotta voci*»** 
di già fossero assoldati al nomerò di dodicimila. 
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come facevano da principio della guerra, ma i ripari, 
e i bastioni dei borghi, non diffidando più, per l' ani- 
mo che avevano preso, e per la riputazione diminuita 
degli avversarj , di potergli difendere. Ed avendo spo- 
gliato delle armi il popolo di Milano , e mandate fuora 
le persone sospette, non solo non ne avevano tanto 
scrupolo o timore ; ma , avendolo ridotto in asprissima 
servitù, eranp restati senza pensieri de' pagamenti dei 
soldati, i quali alloggiati per le case dei Milanesi, npn 
solo costrignevano i padroni delle case a provvedergli 
quotidianamente del vitto abbondante"; e delicato , ma 
eziandio a somministrare loro danari per tutte le altre 
cose, delle quali avevano, o necessità, o appetito; non 
pretermettendo , per esserne provvisti , di usare ogni 
estrema acerbità. 1 quali pesi essendo intollerabili, non 
avevano i Milanesi altro rimedio che cercare di fuggirsi 
occultamente x di Milano, perchè il farlo palesemente 
era proibito. Onde, per assicurarsi di questo, molti dei 
soldati , massimamente gli Spagnuoli , perchè nei fanti 
Tedeschi era più modestia e mansuetudine, tenevano 
legati per le case molti dei loro padroni, le donne, e 
i piccoli fanciulli, avendo anche esposto alla libidine 
loro la maggior parte di ciascun sesso ed età. 

Però tutte le botteghe di Milano stavano serrate; 
ciascuno aveva occultate in luoghi sotterranei , o altri- 
menti recondite le robbe delle botteghe, le ricchezze 
delle case, e le ricchezze ed ornamenti delle chiese; le 
quali né anche per questo erano in tutto sicure : per- 

1 Dice il Bugauo nel Lib. VI e il Ballai nel Lib. Ili che molti Milanesi 
non solo fuggirono della citta, ma si seppellirono nrile volte, e nei piti 
riposti luoghi delle proprie case, per non essere ripa tati ribelli, e maltrat- 
tati dagli Spagnuoli nelle vite, e nella roba. 
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che i soldati, sotto specie di cercare dove fossero le 
armi , andavano diligentemente investigando per tutti 
i luoghi della città, sforzando ancora i servi delle case 
a manifestarle : delle quali, quando le trovavano, ne 
lasciavano ai padroni quella parte pareva loro. Donde 
era sopra modo miserabile la fàccia di quella città, mise- 
rabile l'aspetto degli uomini ridotti in somma mestizia, 
e spavento; cosa da muovere estrema commiserazione, 
ed esempio incredibile della mutazione della fortuna a 
quegli che ' V avevano veduta poco innanzi pienissiffla 
di abitatori; e per la * ricchezza dei cittadini, perii 
numero infinito détte botteghe ed esercizj , per l' ab- 
bondanza e delicatezza di tutte le cose appartenesti al 
vitto umano , per le superbe pompe , e sontuosissimi 
ornamenti così delle donne, come degli uomini, e per 
la natura degli abitatori inclinati alle feste e ai piaceri, 
non solo piena di gaudio e di letizia, ma floridissima, 
e felicissima sopra tutte le altre città d' Italia; ed ora 
si vedeva restata quasi senz' abitatori per il danno gra- 
vissimo che vi aveva fatta la peste, e per quegli, che st 
erano fuggiti e continuamente si fuggivano : gli uomini, 
e le donne con vestimenti inculti , e poverissimi : non 
più vestigio, o segno alcuno di botteghe, odi esercizi» 
per mezzo dei quali soleva trapassare grandissima ric * 
chezza in quella città ; e T allegrezza ed ardire degù 
uomini convertito tutto in sommo dolore, e timore. 

1 Dice il Tarcagnotta al a del 4 che l'esempio della mutazione di fortuna 
netta città di Milano era ( tanto diverso dall' esser suo da prima, che * 
città felicissima, e fra le altre d'Italia chiara, e illastre, e per V abbon- 
danza delle delizie, e per V onorevolezza dei cittadini era miserabile. e 
infelice. 

* Chi vuol vedere la grandezza dì questa città, legga il Cono nelle so 
Istorie. 



Digitized by VjOOQ 1C 



CAPITOLO TERZO. l5*6. 36l 

Confortagli nondimeno alquanto la venata del duca 
di Borbone, 1 persuadendosi, poiché, secondo era fama, 
Aveva portato provvisione di danari , e che per la riti- 
rata dell'esercito dei collegati, parevano alquanto di- 
minuite le necessità , ed i pericoli , avesse anche in parte 
a mitigare tante gravezze , ed acerbità : e molto più 
sperarono che il duca (al quale era pubblicato essere 
dato cU Cesare il ducato di Milano ) , avesse per bene- 
fizio suo , e per conservarsi per interesse proprio più 
intere l'entrate, e le condizioni della città, a provvedere 
che non fossero poi così miserabilmente lacerati. La 
quale speranza restava loro sola; perchè per gli am- 
basciatori mandati a Cesare comprendevano non potere 
aspettare da lui rimedio alcuno : o perchè , per esser 
troppo lontano, non potesse per la salute loro fare 
quelle provvisioni che fossero necessarie; o perchè, per 
esser in lui, come più volte aveva dimostrato la spe- 
rienza, molto minore la compassione delle oppressioni 
e miserie dei popoli , che il desiderio di mantenere per 
interesse dello stato suo ¥ esercito, al quale non prov- 
vedendo ai tempi dei pagamenti debiti , non poteva né 
egli né. i capitani proibire che si astenessero dalle in- 
solenze e dalle ingiurie : e' tanto più che i capitani , e 
per acquistare la benevolenza Mei soldati, e perchè 
P essere ogni cosa in preda era anche con emolumento 
loro, non avevano ingrata questa licenza militare; poi- 
ché per mancare i pagamenti avevano qualche scusa 
di tollerarla. 

Pero, * congregati insieme in numero grande tutti. 

1 Borbone Tenne a Milano nel fine dell' anno ; il quale come venisse , noi) 
ne dice il Bugatto, ne il Sellai cosa alcuna. 
1 II Stilai nel 3 non fa menzione alenila di questo adottamento , che i 
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quegli , che in Milano avevano qualche condizione più 
eminente che gli altri , dimostrando nel volto , negli 
abiti , e nei gesti lo stato miserabile della patria , e di 
ciascuno di loro , si condussero con molte lacrime e 
lamenti innanzi al duca di Borbone : al quale uno di 
loro , a cui fu imposto dagli altri , parlò , secondo in- 
tendo, in questa sentenza : 

a Se questa patria miserabile, la quale ha sempre per 
«e giustissime cagioni desiderato di avere un principe 
« proprio , non fosse al predente oppressa da calamità 
« più acerbe e più atroci, che abbia mai alla memoria 
« degli uomini tollerato alcuna città, sarebbe stata, II- 
« lustrassimo Duca, ricevuta con maraviglioso gaudio 
« la vostra venuta. Perchè, quale maggiore felicità po- 
« teva avere la città di Milano , che ricevere un prin- 
« cipe datogli da Cesare , di sangue nobilissimo , e del 
« quale la sapienza, la giustizia, il valore, la benignità, 
« la liberalità abbiamo in varj tempi noi medesimi molte 
« volte sperimentata ? Ma la iniquissima fortuna nostra 
« ci costrigne a esporre a voi ( perchè da akri non spe- 
li riamo , né aspettiamo rimedio alcuno ) le nostre es- 
« treme miserie, maggiori senza comparazione di quelle, 
« che le città debellate per forza dagP inimici sogliono 
« patire dall'avarizia, dall' odio, dalla crudeltà, e dalla 
«libidine, e da tutte le cupidità dei vincitori. Le quali 
«cose, per se stesse intollerabili, rende ancora più 
a gravi P esserci ad ogni ora rimproverato eh' elle si 
« fanno per pena della infedeltà del popolo di Milano 
« verso Cesare; come se i tumulti concitati ai di passati 
« fossero stati concitati con pubblico consentimento , e 

Milanesi parlassero al duca di Borbone; il Bugatto solo nel 6 dice alcune 
poche cose di questo abboccamento. 
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oc non, come è notorio, da alcuni giovani sediziosi, i 
ce quali temerariamente sollevarono la plebe sicura per 
a la povertà di non potere perdere, cupida sempre per 
« sua natura di cose nuove ; e la quale , facile ad essere 
« ripiena di errori vani 9 di false persuasioni , si sos- 
«pigne all'arbitrio di chi la concita, come si sospigne 
« al soffio dei venti l' onda marina. 

« Noi non vogliamo per scusare , o alleggerire le 
« imputazioni presenti , raccontare quali siano state gli 
« anni passati le operazioni del popolo Milanese, dalla 
« prima nobiltà insino alla infima plebe , per servizio 
<* di Cesare ; quando la città nostra , per la divozione 
« inveterata al nome Cesareo, si sollevò con tanta pron- 
« tezza contro ai governatori , e contro all' esercito del 
* re di Francia ; quando poi con tanta costanza soste - 
a nemmo due gravissimi assedj , sottomettendo volon- 
« tari amen te le nostre vettovaglie , le nostre case alla 
« comodità dei soldati , sostentandogli ( perchè manca- 
te vano gli stipendj di Cesare ) prontissimamente con i 
« danari proprj , esponendo con tant' alacrità in corn- 
ee pagnia dei soldati le nostre persone il dì , e la notte a 
«tutte le guardie, a tutte le fazioni militari, a tutti i 
« pericoli , quando il di, che si combattè alla Bicocca , 
« il popolo di Milano con tanta ferocia difese il ponte , 
oc per il quale solo speravano i Franzesi potere pene* 
« trare negli alloggiamenti dell' esercito Cesareo. Allora 
« da Prospero Colonna, dal marchese di Pescara, dagli 
« altri capitani, insino da Cesare medesimo, era magni- 
« ficata la nostra fede , esaltata insino al cielo la nostra 
« costanza. Delle quali cose chi è migliore , e più certo 
« testimonio , che voi, che presente nella guerra dell' 
«ammiraglio, vedeste, lodaste, anzi spesso vi mara- 
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« vigKaste di tanta fedeltà , di tanto ardente dispo- 
se sizione ? 

« Ha cessi in tutto la memoria di queste cose; no» 
« si compensino i demeriti con i benemeriti : conside- 
« rinsi le azioni presenti; non ricusiamo pena alcuna, 
<r se nel popolo di Milano apparisce vestìgio di mal 
« animo contro a Cesare. Amava certamente il popolo 
ce di Milano grandemente Francesco Sforza, comeprin- 
« cipe stato dato da Cesare , come quello del quale il 
et padre, Tavolo, il fratello erano stati nostri signori, 
« e per la espettazione che si aveva della sua virtù. Per 
a queste cagioni ci fu molestissimo lo spoglio suo, 
a fatto subitamente senza conoscere la causa , non es- 
ce sendo noi certificati che avesse macchinato contro a 
«Cesare, anzi affermandosi per lui e per molti altri 
« essere stata più presto cupidità di chi allora governala 
« F esercito , che commissione Cesarea : e nondimeno 
« la città tutta giurò in nome di Cesare, sottoponen- 
a dosi alla ubbidienza dei capitani* Questa è stata la 
« deliberazione della città di Milano , questo il consen- 
« timento pubblico, questo il consiglio, e specialmente 
cr della nobiltà : la quale che ragione, che giustizia» 
« che esempio consente che abbia ad essere per i de- 
« litti particolari con tanta atrocità lacerata ? Ma non 
« apparì ancora nei dì medesimi dei tumulti la fede 
o nostra? perchè, nella sollevazione della moltitudine, 
« chi altri che noi s' interpose con Y autorità , e con 
« i preghi a farle deporre le armi ? Chi altri , che 
« noi, l'ultimo dì del tumulto persuase ai capi» ed ai 
« giovani sediziosi che si partissero della città ? alla 
« moltitudine che si sottomettesse alla ubbidienza dei 
« capitani ? 
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te Ma e la commemorazione delle opere nostre , e la 
« giustificazione delle calunnie apposteci sarebbe forse 
« necessaria, o conveniente, se i supplizj , che noi pa- 
rtiamo, fossero corrispondenti ai delitti, dei quali 
« siamo accusati , o almeno se non gli trapassassero di 
«molto; ma che differenza è dall'una cosa all'altra? 
« Perchè noi abbiamo ardire di dire , Giustissimo Prin- 
cipe, che se i peccati di ciascuno di noi fossero più 
« gravi , che fossero mai stati i peccati e le scelleratezze 
« commesse dal alcuna città verso il suo principe , che 
«le pene, anzi l'acerbità dei supplizj che noi immeri- 
« tamente sopportiamo , sarebbero maggiori senza pro- 
ci porzione di quello che avessimo meritato. Abbiamo 
« ardire di dire, che tutte le miserie, tutte le crudeltà, 
« tutte le immanità ( tacciamo per onore nostro della 
« libidine ) che abbia mai alla memoria degli uomini 
«sopportato alcuna città, alcun popolo, alcuna con- 
ce gregazione di abitatori , raccolte insieme tutte , siano 
« una piccola parte di quelle che ogni dì , ogni ora , 
« ogni punto di tempo sopportiamo noi , spogliati in 
« un momento di tutta la roba nostra , costretti gli 
« uomini liberi con tormenti, con carceri private, con 
« catene messe ai corpi di molti dei nostri dai soldati , 
« a provvedergli del vitto continuamente , ad uso non 
« militare, ma da principi; a provvedergli di tutte quelle 
« cose che caggiono nella cupidità loro ; a pagare ogni * 
« dì a loro nuovi danari ; i quali essendo impossibili a 
«pagare, gli costringono con minacce, con ingiurie, 
« con battiture, con ferite, in modo che non è alcuno 
«di noi, che non ricevesse per somma grazia, per 
« somma felicità , nudo a piede , lasciate in preda tutte 
a le sostanze , potersi salvo della persona fuggire di 
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<( Milano con condizione di perdere in perpetuo e la 
« patria , ed i beni. 

« Desolò a tempo dei proavi nostri Federigo Barba- 
« rossa * questa città , crudelissimo contro agli abita- 
« tori, contro agli edifizj, contro alle mura; e nondi- 
« meno non furono le miserie di quei tempi da comparare 
« alle nostre , non solo per tollerarsi più facilmente la 
«crudeltà dell'inimico, come più giusta, che la cro- 
ce deità ingiusta dell' amico , ma eziandio perchè un (fi, 
« due di , tre dì saziarono Y ira , e V acerbità del vinci- 
« tore , finirono i supplizj dei vinti : noi già perseve- 
« riamo più di un mese in queste acerbissime miserie; 
« accrescono ogni ora i nostri tormenti ; e simili ai 
« dannati nell' altra vita , sopportiamo , senza speranza 
« di fine , quello che prima avremmo creduto essere 
« impossibile che la condizione umana tollerasse. Spe- 
. «e riamo pure che la magnanimità tua , la tua clemenza, 
« abbia a soccorrere a tanti mali; che abbia a provve- 
«dere che una città, diventata legittimamente tua, 
« commessa alla tua fede non sia con tanta immanità 
« totalmente distrutta ; che comperando con questa 
« pietà gli animi nostri, meritando perpetua memoria 
« di padre , e risuscitatore di una città sì memorabile 
« per tutto il mondo , fonderai più in un dì il principato 
<c tuo con la benevolenza , e con la di vozione dei sudditi, 
« che non fanno gli altri principi nuovi in molti anni 
oc con le armi , e con le forze. 

« La somma della orazione nostra è che , se per qua- 
« lunque cagione la volontà tua è aliena da liberarci da 
« tanta crudeltà, se qualche impedimento t' interrompa 

' Federigo Barba rossa desolò Milano del u6a, perchè favoriva Ales- 
sandro terzo pontefice Romano. 
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« che noi ti supplichiamo con tutti gli spiriti , che voi 
« spigriate addosso a tutto questo popolo , a tutti noi , a 
« ogni uno , a ogni sesso , a ogni età il furore, le armi , 
«il ferro, e le artiglierie dell'esercito; perchè a noi 
« sarà incredibile felicità essere impetuosamente morti 
« più presto , che continuare nelle miserie , e nei sup- 
er pUzj presenti : né sarà meno celebrata la pietà tua , 
« se in altro modo non puoi soccorrerci , die infamata 
« la loro immanità, né a noi meno lieto il terminare in 
«questo modo la nostra infelicissima vita : né manco 
« allegra a quegli , che ci amano , la nostra morte , che 
« soglia essere ai padri , ed ai parenti la natività dei 
« figliuoli e degli altri congiunti cari.» 

Seguitarono queste parole miserabili le lamentazioni 
ed i pianti di tutti gli altri : ai quali il duca rispose 
con grandissima mansuetudine , dimostrando avere 
sommo dispiacere delle loro infelicità , né minore de- 
siderio di sollevare e beneficare quella città, e tutto il 
ducato di Milano , scusando che quello che si faceva 
uMk solo -era contro alla volontà di Cesare , ma ancora 
contro aUa intenzione di tutti i capitani, e che la ne- 
cessità ( per non avere avuto modo a pagare i soldati ) 
gli aveva indotti più presto a consentire questo , che 
ad abbandonare Milano, o mettere in pericolo la sa- 
lute dell'esercito, e tutto lo stato che aveva Cesare in 
Italia in preda degl'inimici; avere portato seco qualche* 
provvisione di danari, ma non tanta che bastasse, per 
essere i soldati creditori di molte paghe : nondimeno 
ohe se la città di Milano gli provvedesse di trentamila 
ducati per la paga di un mese, che condurrebbe l'eser- 
cito ad alloggiare fuora di Milano : affermando che se 
bene sapeva che altre volte fossero stati ingannati da 
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simili promesse, potrebbero starne * sicurisaai alla 
parola, e alla fede sua; ed aggiugnendo , pregare Iddio 
che se mancasse loro, gli fosse levato il capo dal primo 
colpo delle artiglierie degl'inimici. * La quale somma, 
benché alla città tanto esausta fosse grandissima, non- 
dimeno trapassando tutte le altre calamità la miseria 
dell' alloggiare i soldati , accettata la condizione pro- 
posta, cominciarono con quanta più prestezza poterò») 
a provvederla. 

Ma benché una parte dei soldati , ricevuti i Amari 
secondo che si pagavano , fosse mandata ad alloggiare 
nei borghi di porta Romana e di porta Tosa , per guar- 
dare i ripari , e attendere a fortificargli , come anche & 
lavorava alla trincea di verso il giardino , nel luogo m\ 
quale fu fatta da Prospero Colonna , nondimeno rite- 
nevano , non meno che quegli eh' erano restati defitto, 
i medesimi alloggiamenti , e continuavano nelle mede- 
sime acerbità ; o non tenendo conto Borbone della san 
promessa , o non potendo , come si crede , resUteft 
alla volontà , ed alla insolenza dei soldati , fomefltafc 
anche da alcuni dei capitani, che volentieri o per am- 
bizione, o per odio, difficultavano i suoi consigli. 'D* 
quale speranza privato il popolo di Milano , non avendo 
più né dove sperare , né dove ricorrere , cadde in tanta 
disperazione , che è cosa certissima che alcuni per fina* 

1 Giuramento di Borbone ai Milanesi , che per non essere stato osser- 
vato, si verificò con perpetua sua infamia , quando ribello di Dio, e <W 
suo re, saccheggiò, o per meno dire, cagionò la rovina di Rpma , eia pri- 
gionia del vicario di Cristo. 

9 Dice il BugattOy che il popolo di Milano, spogliati quei pochi oro*' 
•menti ch'erano avanzati alle donne, fece la detta somma di danari. 

* Dice il Sugano nel 6 che i Milanesi per disperazione si uccìdevano w 
loro stessi, non potendo sopportare la miseria dei proprj soldati, veden» 
massimamente di essere stati delusi dalla promessa fattagli da Voti»**' 
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tante acerbità , e tanti silpplizj morendo, poiché vivendo 
non potevano > si pittarono dai luoghi alti nelle strade; 
alcuni miserabilmente si sospesero da se stessi ; non 
bastando però questo a mitigare la rapacità , e la fiera 
immanità dei soldati. 

Erano in questo tempo molto miserabili te condi- 
zioni del paese lacerato con grandissima empietà dai 
scadati dei collegati ; i quali , aspettati prima con gran-' 
dissima letizia dagli abitatori, avevano per le rapine ed 
estorsioni loro convertito la benevolenza in sommo 
odio; corruttela generale della milizia del nostro tempo : 
* la quale preso esempio dagli Spagnuoli lacera e dis- 
trugge nou meno gli amici, «he gl'inimici, perchè se 
bene per molti secoli fosse . stata grande in Italia la li- 
cenza dei soldati , nondimeno l' avevano infinitamente 
augumeniata i fanti Spagnuoli , ma per causa , se non 
giusta 9 almeno necessaria* perchè in tutte le guerre 
<T Italia erano stati malissimo pagati. Ma come dagli 
esempj, benché abbaiano principio scusabile % si pro- 
cede sempre di male in peggio , i soldati Italiani , ben- 
ché non aressero la medesima necessità , perchè erano 
pagati, seguitando- V esempio degli Spagnuoli , comin- 
ciarono a non cedere in parte alcuna alle loro enor- 
mità : doqde con grande ignominia della milizia del 
secolo presente non fanno i soldati più alenila distin- 
zione dagl'inimici agli amici : donde non meno deso- 
lano i popoli, e i paesi quegli che sono pagati per difen- 
dergli , che quegli che sono pagati per offendergli. 

Andavansi in questo tempo consumando tanto le 
vettovaglie del castello, che già gli. assediati si appro- 

1 I pqhbì, che iatredueesaero in Italia ù favta sorte di depredazione fu- 
rono gli Spaglinoli, ina ne' tempi del re Alfonso primo di Napoli. 

v. 2 4 
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pinquavano alla necessità della dedirfcriie : la quale desi* 
derando di -allungare quanto potevano, perchè erano 
. da alcuni capi dell' esercito dei collegati nutriti con spe- 
ranza di soccorso 9 la notte vertendo 'il decimosettimo 
giorno di luglio ' messero fuori per la porta del castello, 
di verso le trincee che- lo serravano di fuori , più di 
trecento tra fanti , donne , fanciulli , e bocche disutili: 
alio strepito delle quali ^ benché dalla guardia dagl'ini- 
mici fosse dato allWrae, nondimeno noa essendo fetta 
loro altra opposizione /ed essendo le trincee sì strette 
che con T aiutò delle picche si potevano passare, le 
passarono tutte salve. Erano due trincee lontane due 
tiri di mano dal castello, e tra l'una e Y altra uniparo 
di altézza di circa quattro braccia; il quale riparo., cosi 
, come faceva guardia contro al castello, dava sicurtà a 
chi dal canto di fuora avesse assaltato le trinceje. An- 
darono queste genti a Marigqano , dove era l'esercito, 
e fatto fede deHa estremità grande,,. in che si trovavano 
gli assediali, e della debolezza delle trincee, poic^èin- 
sino alle donne e fanciulli l'avevano passate, costrin- 
sero i capitani à ritornare per fare prova di soccorrerlo, 
. ■ consentendo il duca di Urbino , per non- riceverei! se 
solo qqesto càrico di sensazione , non tanto facile quanto 
prima : perchè essendo nel!' esercito. più di cinquemila 
Svizzeri , non militava più la causa principale che aveva 

* ' Il Belbai nel 3 Lib. dei suoi Commentarj dice, cb« lo Sforza astretto 
dalla fame, diede il castello a Borbone' il detto giorno, -che entrò in 
Milano. i--.'- 

*. Ne' registri delle lettere del doca di Urbino se ne vedono tra le altre 
U'e, ebe minatamente danno conto al senato, come non si poteva fa'* 
altro, cbè quello, che finora era stato fetto intorno- a Milano, poiché le 
genti , che dovevano venire in campo per il re di Francia , non erano com- 
parse, e quelle poche che vi erano disutili, e tra' loro poco nafte; per» 
necessitato aversi ritirato da Milano* * 
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allegata A\ essere pericoloso l' accostarsi senz' altri fanti 
che Italiani a Milano. ' * 

Perciò fu determinato nel consiglio unitamente, che 
l'esercito non più da altra parte, ma dirittamente si 
accostasse* al castello , e cfie , preso le "chiese di San> 
Gregorio', e di Sant' Angelo vicine ai rifossi , alloggiasse 
^sottri Milano'. Con la quale deliberazione partiti da 
Manganano, si condussero in quattro dì, per cammino 
difficile a camminare- per la ''fortezza delle -fesse e 
degli argini, il "vigesimo- secondò giorno di baglio tra 
la badia di Casaretto e il fiume dell'Allibro, in luogo 
<tettb volgarmente l'Ambra. Nel tpial luogo il duca, 
variando quel che' prima era stato' deliberato nel con- 
sigliò , volle che si facesse* l' alloggiamento ; ponendo 
la 'fronte dell'esercito alla badia di Casaretto vicina 
manco di due miglia* a Milano, col fiume dell'Ambre 
a!le.spaHé, e* distendendosi da mano destra insino al 
Nraviliò , dalla sinistra insino al ponte , in modo che si 
poteva dine* alloggiato tra- pòrta Renza e porta Tosa , 
perchè tenera poco di* pòrta Nuòva ; e per questi ri- 
spetti /e per la natura del* paese, alloggiamento molto 
•forte. Allegava il duca di aver fatto mutazione da qtiesto 
alloggiamento a quello dei monasterj , per la vicinità 
del castello , per non èssere tanto sótto le mura che 
{osse necessitato a mettersi in perìcolo ", e privato della 
facuhà di voltarsi -do ve gli paresse, e perchè 3 minac- 
ciargli, da più parti il "necessitava a fare in più luoghi 
guardie glandi, donde rispetto al piccolo numero delle 

' £1 Beliai nel Lib. Ili dice, che dopo la presa di Lodi, 1* eserciterai ec- 
colo- a Milano, dove vedendo di non far fratto alcuno, ai ritirò, e che 
sabito dopo" la ritirata, il castello si rese al duca di Barbone : il simile af- 
ferma ancóra H Tarcagnotta al 4 del 4 voi. 
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genti che avevano si adgumentavano Ve 4oro difficoltà. 

Condotto in questo alloggiaménto F esercito , del quale 
una piccola parte mandata il A * 'medesimo aBa terra 
di Moncia V ottenne per accordo , e il dì 'seguente espu- 
gnò eon le artiglierie la fortezza , nella fyiaie erano 
cpnto fanti Napoletani, « ristrìnsero i consigli di quello 
fosse da fare per mettere vettovaglie «èl fastello di 
Milano* ridotto, éome s'intendeva, in estrema neces- 
sità , con intenzione di' farne uscire' Francesco Sforza. 
E benché molti dei capitani , o perchè Veramente cosi 
sentissero, o per dimostrarsi animosi e feroci in quelle 
cose, che si avevano a determinare con più pericolo 
dell 9 onore e della stimazione di altri che sua , consi- 
gliassero che si assaltassero le trincee ; nondimeno il 
duca 'di Urbino , il quale giudicava fosse eosa perico- 
losissima, non contradicendo apertamente, ma propo- 
nendo' difficultà, e mettendo tempo in mezzo, impe- 
diva il farne conclusione : onde essondo rimessa la li- 
berazione al dà prossimo , i capitani Svizzeri dimanda- 
rono di essere introdotti nel' consiglio, nel quale ordi- 
nariamente non intervenivano. Léparole fece per loro 
il castellano di Mus', che avendone condotto là maggior 
parté ; riteneva titola di ospitano generate' tra- foro, il 
quale,' avendo esposto che i capitani Svizzeri si mara- 
vigliavano che èssendosi cominciata questa guèrra per 
soccorrere il castello di Milano, e trovandosi tè cose in 
tànla necessità , si stesser dove era bisogno di attimo e 
di esecuzione a consonare il tempo vanamente in de- 
putare se era. da soccorrere, o no : * non potere cre- 

1 Di<* il Bttgatto nel 6 che quei di Moncia vedalo SI «aro pò ftti»^' 
si reterò e patti al anca di Urbino. , . * 

* Parerà che Milano non potette essere preso da altri , che àigti &**' 
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àftt oon si fiioesse -deliberazione opportuna ajja salute 
comune , e all' otiore di tanti capitani, « di tanto eser- 
cito; nel. quale caso essi fare intendere che ricevereb- 
bero: per grandissima vergogna ,, ed ingiuria, Se neU' 
accostarsi al castello non .fosse dato lord quel luogo 
..della patita', e del .pericolo, che meritava la fede * e 
1' , onore "della joazioae degli Elvezj : né volere mancare 
di ricordare che, neh pi glia re questa delibera2Ìqne , 
non avessero. tanto memoria di* quegli, che avevano 
perduto con ignominia le imprese, cominciate, che si 
dimenticassero la .gloria , e.lq fortuna di coloro che ave- 
vano Vìnto*. 

STeUe quali consul te»mentnè ehe il tefopo si consuma, 
conoscendosi chiaramente -per tutti la intenzione 'del 
.duca allena da potere- -soccorrer e, sopravvennero nuo* 
ve, benché non ancora in tutto .certe, ' che il castello 
era a accentato, o in procinto di accordarsi : al quale 
drvviso il duca prestando fede, disse, presente tutto H 
consiglio : questa- cosa, se bene perniciosa per il duca 
diJtfilano 9 essere desiderabile ed utile per la lega, per- 
chè la liberava dal pericolo, che 4a cupidità, o la ne- 
cessità -di soccbcrere il castello , non inducesse queir 
esercito a fare' qualche precipitazione, essendo $tata 
imprudenza glande di quegli che si erano mal persuasi 
che si potesse soccorrere; exheora, essendo liberati 
da questo pericolo , si aveva di nuovo a consultare t e 
ordinare la gperra nel medesimo modo , che se fosse il 

seri, pojehè^o» ▼©fce.con 4an<a loro giovarlo avevano acquistato prima a 
Francia, e poi a^lj Sfoneschi; è ben vero che rana fa con infamia, e 
V altra con onore , come si vede nei Libri passati di questa Istoria. 

1 Le parole del duca di Urbino dopo l' avere inteso l' accordo del cas- 
tella 4i Milano, non vengono messe né dal Tarcagnott*> né dai fylbti> 
ne dal Qngeito. 
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primo dì del principia di" esM. Ebbeiai poco porla cer- 
tezza dell'accordo; perchè il duca di Milano, essendo 
ridotto il castello in lanOt estremità di vivere, che ap- 
pena poteva sostenersi un giorno, e' disparato total- 
mente del soccorso, poiché dall' esercito deHà lega, 
arrivato dite di innanzi in alloggiamento sì vicino, non 
vedeva farsi movimento alcuno, continuate le pratiche, 
ohe già più dì, pei 1 trovarsi preparato « quésto caso, 
aveva tenute col duca-di Barbone, il quale ritirato-che 
fu L'esercito aveva /nandato in castello» a visitarlo, con- 
chiuse l'accordo 'il vigesimoquarto , dì -di Icilio. Nel 
quale si contenne che, v senza pregiudizio delle sue ra- 
gioni, desse* il castella di Mil&np ai càpiCani,'cfce lo 
ricevevano in nome di Cesare, avuta fatuità da loro idt 
uscirne* salvo insieme con tutti -quegli, che eranonel 
caatellp; e gli fosse lecito fermarsi a Colpo , deputatogli 
per sua, stanza , col suo governo^ «ed efntfate,. inaino a 
tanto che,s'ìnt£ndesse,sopra lesole sue la delibera- 
zione di' Cesare, aggiungendogli taote altre .entrate, 
cjie a ragione di arino ascendessero in tutto a trentó- 
mila ducati. Dessifcgli salvocondòtto, per potere perso- 
nalmente andare a Cesare; e si obbligassero p$ga re * 
soldati, che erano nelcastelFo, di qbel che si doveva 
loro per gli- stipendj corei ihsino a quel di', che si dice- 
vano ascendere a ventimila ducati : dessinsi in m* na 
del protónotario Caracciolo, Gtenangelo Riccio., e » 
Poliziano , perchè gli potesse esaminare, avuta la kdc 
da lui di rilasciargli pei, e fargli qoodufre in.lupgo si- 
curo -..liberasse il duca di Milano il vescovo di Alessart- 



* n duca di Milano diede fl castello ai Cesariani, indotto .come afa* 9 
il BeUai nel 3, e il Bngatto nel 6, dalla negligenza dei «ridali, della leg a - 
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dria, eh' era .prigione nei. castello di Cremona > e a Sfor- 
zino, fosse dito .Cftstelpuow di Tortonese. 

Noiì si parlò in questa cpnvenzione C05' alcuna del 
castello di Cremona ,' il quale',, il duca, non potendo 
più resistere alla fame, avev£ commesso a Iacopo Fi- 
lippo. Saqco, p)?n4ato da luì al duca di Borbone, che 
non potendo ottenere P accord9 «altrimenti , lo promet- * 
teafce loro: ma egli, accorgendosi per le parole e mqfli 
del loro maneggio, dg\ desiderio grande che avevano 
^el convenire , mostrando il duca non* essere mai, per 
cedere questo , ottenne non se ne parlasse. Perchè r ca- 
pitani imperiali, ancorché per. molte congetture cotn? 
prendessero noa essere nel pastello mplte .vettovaglie, e 
che la -necessita presto era per fargli ottenere 1' intento 
suo; nondimeno desiderosi di-assicurarsene avevano 
deliberato di accettarlo, con ogni condizione, * non es- 
sendp certi che l' esercito della lega appropinquatosi 
non tentasse di soccorrerlo : n§l .qua! qaso v non confi- 
dando' del potersi bene difendere le trincee, eranQ riso- 
luti di tìscire.in su -ta*a*Qpagna a combattere : iL quale 
evento dubbio della fortuna. fuggirono volentieri cpn 
accettare dal duca, quello che potessero avere. Il qualet, 
uscito 41 di seguente, del castello, $d accompagnato da 
molti di loro jnsino alle sba/re dell' esercito, poiché yi 
fu dimorato un dì, 3 s' indirizzò al cammino di Como : 

,' }ì pellai ,,e il Tàrcagnotta non parlano niente della rassegnazione del 
cartelle di Cremona. •' 

'* Guarda quanta diversiti d' intenzioni ! Il campo della lega dubitava di 
soccórrete il castello per le genti Spaglinole venate col duca di Borbone, e 
\ soldati imperiali tremavano , se il campo inimico si accostasse alla città , 
di non essere astretti a partirsene cqn vergogna , lasciando, la città io roano 
del dùca. 

3 'Dice il Tàrcagnotta, e il Btllai , che il duca andò Subito a Còmode 
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in'Siena , rinnovandosi con clamóri grandi di quel pò* 
polo la ignominia delle artiglierie , le quali grandissimo 
tempo innanzi pèrdute dai Fiorentini, pure alle.mura 
di Siena, si consertavano ancora in su la piazza pub- 
blica* di quella città. Ricevette* questa rotta il di se- 
guente a quello, nel quale ito potestà dei capitani Ce- 
sarei pervenne il- castello di Milano; e nei medésimi 
dì il pontefice', acciocché alle, afflizioni particolari si 
aggiugnessero le calamità della reppublica òristiana, 
elfbe arvvisi di Ungheria, che * Solimano Ottomano, il 
quale si era mosso di Costantinopoli, con potentissimo 
esercito per andare «ad assaltare quél reame, poiché 
aveva passato il fiume del Savo senza contrastò, perchè 
pochi anni innanzi aveva espugnato Belgrado, aveva 
ora espugnato il castello di Pietro Varadinò, e passato 
H fiume della Drava; onde *nòn\ gli ostando ne monti, 
ne impedimenti dei fiumi ,-si conosceva tutta J* Ungheria 
essere in manifestissimo pericolo* 

Ma in Italia / P essere pervenuto in potestà di Cesare 
il Castello di Milano , pareva che avesse variato molto 
dello stato della guerra, essendo necessario, come di- 
ceva il duca di Urbino, fané nuovi disegni; e nuovi 
deliberazioni; come si avrebbe avuto a fare se al prin- 
cipio non fosse stato in mano di' Francesco-Sforza il 
castello. Con la quale occasione il* dì 'medésimo, che 
fu fatta la dedizione , discorrendo al luogotenente del 
pontefice e al provveditore Veneziano lo sfiato delle 
cose, soggiunse', bisognare, un capitano generale di 

1 Dice il Tarcagnotta nel Lib. II, al 4 vqj. che Solimano, mosso p«r 
assaltare l'Ungheria , vi fece infiniti danni con eterna infamia di Osare, e 
danno incredibile del paese, a Tendo -presa la città di Bada, ed essendo «De- 
cessa la morte del re Lodovico. 
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tuttala lega, al quale fosse commesso il governo ctegli 
eserciti ; né dinUmdar^ questo più per se , che «per .altri -, 
ma ?ver£ berte deliberato di «non prendere più*, senza 
quest'autorità, pensiero alcuno, se non di -comandare 
alle genti Veneziane, ricercandoli lo . significassero, a 
Roma yjefi Venezia. Dalla qual- dimanda, fotte 19 tempo 
tanto importuno, e^on grandissima iracondi? del pon» 
tetìcey per rimuòverlo j fu necessario che il senato Ve- 
neziano mandasse in canapo Luigi Pipano gentiluomo di 
grande autorità; per' opera del quale si modero più* 
presto alquanto, che si estinguesse., «juest* ardore. 

Ma quanto al modo del procederei futuro nella 
guerra, Si deliberò che l'esercitò non si rimovete di 
quello alloggiamento insino a tanto venissero i Svizzeri , 
ìqdali asoldavano col nome e per mezzo del re di 
Francia; alla Venuta dei quali affermava H duca essere 
necessario Are due alloggiamenti da due bande diverse 
intorno a Milano , non per assaltare, né per tentare di 
sforzarlo, ma per faflo cadere per mancan§ento delle 
vettovaglie : il* fehe diceva confidare poter succedere in 
termine di tre mesi, ribattendo sempre caldamente la opi- 
nione di quegli che «consigliavano, che fatti che fossero 
questi allogamenti, gi tentasse di espugnare quella 
città, allegando cb> essendo la lega potentissima di da- 
nari, e «tvendpne gl'imperiali» grandissima difficultà-, 
tutte le^ ragioni promettevano la vittoria dellar im- 
presa.: nessuna fare tirfiere del contrario , se non i) de- 

• 

' Nessuna dì queste ragioni viene assegnata dagli scrittori di 'quei tempi, 
fuorché dal Guicciardino medesimo : è ben vero, che 'il Giovio nell'Elogio 
del duca di Urbino* lodandolo molto di contatore, dice che per opera di 
Ini fa salvata l'Italia, e il duca Francesco Sforza; il che, non so vedere 
oonie fosse, non essendosi socporso* qnel duca mentre era assediato in 
Milano, dove il duca non volse mai del tntto accostarsi senza gK Svizzeri. 
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siderio db accelerar}*; perchè col tempo, « con fa 
pazienza ; consumando» gli avversar} «, m petevaman- 
care-che le case non si conducessero a felice fine. Ed 
essendogli qualche volta risposto , il discorso essere 
verissimo* ogni -volta che si potesw stare sicuro che di 
Germania mm venisse soccorso di nuovi fonti, il quale 
quando venisse tale, che gF imperiali potessero uscire 
alla campagna , non si poter negare che le cose restas- 
sero totalmente sottoposte all' arbitrio della fortuna, 
replicava in quel caso promettere la vittoria non manco 
certa ; perchè , conoscendo la caldezza di Borbone, giu- 
dicava che ogni. volta eh' egli si riputasse pari di forze 
all' esercito dei confederati , si spignerebbe tanto in- 
nanzi, che darebbe loro occasione di avere con. facilito 
qualche prospero successo, ehe accelererebbe, la vitto- 
ria. Ma perchè per lediffieul$che s' intendevano essere 
nella condotta dei Svizzeri, si dubitava che la venata 
loro non tardasse molti -dì , e però essere molto dan- 
nosa la perdita di tanto tempo, fu deliberato, per con- 
siglio principalmente del due* di UrbinD, ed instane 
anche ai medesimo il duca di MiJario, di mandare su- 
bito Malatesta Baglione 1 con trecento uomini di arme, 
trecento cavalli leggieri, «e cinquemila fanti alla espfr* 
gnacione di Cremona; impresa giudicata /beile* perche 
vi era dentro popò 'più di eenjt' uomini diarme, duyento 
camalli leggieri , mille elèttissimi fanti Tedeschi, e tre- 
cento Spagnuoli , poqhis&ime.tftiglieriey e mino* C( ?P tf 
di munizione,- non tnolta, vettovaglia, il' popolo della 
città, benché" invilito e sbattuto, inimico,' il "casi 



t fyto*> 



' 11 Béikù dice, che i fiati ohe andarono alla presa di Crenon* «*\ 
8000, «che la prena era riputata tarile,. per tenersi ancora a noeie*"' 
Sfotta il camello. - 
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contrario ; il quale», benché fosse &tato separato dalla 
città con una trincea, nondimeno per relazione di An- 
nibale Piccinardo castellano* si poteva sperare di tori* i 
fiancai , e però facilmente di espugnarla 

Andò Màlatesta con. questi consigli a Cremona : per 
la partita del quale essendo diminuite le genti dell' esèr- 
cito r non stavaril duba di Urbino con leggiere -sospetto 
che le geht?,' ch'erario in Milano,, non assaltassero una 
notte gli alloggiamenti ; tantcr erano lontane le cose 
dalia speranza della vittoria.' 1 Gommettevansi nondi- 
meno spessissime* scaramucce per ordine di Giovanni 
dei Medici 9 nelle quali benché apparisse molto la sua 
ferocia, e la sua virtù r ed il valore dei fanti Italiani 
slati oscuri insino che cominciarono ad -essere retti, da 
lui; nondimeno non giovavano, anzi più presto noce- 
vano alla somma dèlia guerra, per le frequente. ucci- 
sioni dei fiatati esercitati', e di maggiore animo. 

Ma in questo mezzo i successi avversi delle 'cose 
avevano indebolito molto delT animo del pontefice , non 
bene provveduto di danari alla lunghezza f la quale già 
appariva, dèlia guerra; né* disposto a provvederne con 
queir modi che ricercava là importanza delle case, e 
oeft i quali erano saliti a provvederne gli altri ponte- 
fici : non era ben sicure dèlia fede dei duca d* Urbino; 
né oonfidava molto della sua virtù; 'ricevuta anche 
grande alterazióne, che nella declinazione* delle cose 
ave&e domandato il capitanato generale, qnore solito 
a darsi più presto «per premio della^vittoria. Ma lo tur- 
bava ancora molto più U non si vedére che gli effetti* 

1 Le scaHmncee sf»eaae ci* Giovanni dei Medici «otto Milano erano, di 
tanto «pavento; che gli Spasoli più tewcfraao di Ini, dice il Tanaguotta» 
che di tatto it campo insieme. 
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del re di Francia corrispondessero alle obbligazioni 
della lega, e a quello che ciascuno si era promesso di 
lui." Perchè, oltfe all'essere proceduto ritolto lenta- 
mente al pagamento dei' quarantamila ducati per il 
primo mese v e la tardità usata alle provvisioni neces- 
sarie per ia. spedizione dei Svizzeri, non éi vedeva pre- 
parazione alcuna per dare principio 'a muòvere la guerra 
di là dai monti, allegando essere necessario", òhe prima 
si facesse là intimazione a Cesare * secondo che si dis- 
poneva per i capitoli della cotìfederazione; perchè fa- 
cendo altrimenti, 'il re d'Inghilterra, il quale aveva 
lega particolare con Cesare a dimensione' connine, per 
avventura Y aiuterebbe ; ma fatta la* intimazione, cesse- 
rebbe questo rispetto : e fche'pero próntamente move- 
rebbe la guerra : e sperava che il fé d' Inghilterra fa- 
rebbe il medesimo;' il quale 'prométteva, subito che 
fosse fatta la intimazione, protestare a ! Cesare, 6 dipoi 
entrare nella Od ti federazione* fatta a CugnacH. 

Procedeva É anche il re freddamente a preparare F ar- 
mata marittima, e, quel che manifestava pi& l'ani» 
suo., tardavano molto A passare i monti le cinquecento 
lance,* le quarti era obbligato'a tnancjàre in Itali^Eben- 
chèsi allegasse procedere quésta tardità o dalla negli- 
genza dei'Franzesi, o dalla impotenza dei 'danari,, e dal 
credito perduto* negli ai*ni prossimi con i mercatanti 
di Lione, o- dall'essere le genti dì arme 1 ™ grandissimo 
disordine per il dannò ricevuto nella giornata "(li Pa^ ia > 

' Tedi quanta diverstyà !.H Tarcagnoita* e ìhBelUd dicono, che il re di 
Francia, snbito dopo la leg* spedì le genti, che: gii toccavano', e Fautore 
dice tutto il contrario. • ' . * • •*»'♦ 

a La cagione, perchè il re procefiera lentamente » prepare farà»*** lB 
chiesta guerra', viene detta solamele dal GÙicciardìno, facendola tatti # 
altri scrittori. r ». - J . 
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e perchè eia .poi avevano avuto niuno, o pochissimi da* 
nari, in /nodo jche , ayeqdosi a rimettere quasi del tutto 
in ordine, non potevano spedirsi senza lunghezza di 
tempo: nondimeno chi considerava. più intrinsecamente 
i progressi d|lle, cose cominciava a dubitare che il re 
avesse più c$ra la lunghezza della guerra, che la cele- 
rità d?lla vittoria;, dubitando, come è piccola la fede, 
e confidenza qVè tra i prìncipi, .che. gì' Italiani, ricu- 
perato che avessero il ducato dì Milano, tenendo, pic- 
colo co£to degl'interessi suoi, o non facessero seQza 
luj concordia con £esa*e , a veramente fossero negli- 
genti a travagliarlo, in modo, chp avesse a restituirgli 
i figliuoli. 

Accresceva la sospensióne de) pontefice, che. il. re 
d'Inghilterra , ricercato di entrare nella confedera- 
zione, della qifale era stato confortatore, non corri- 
spondendo alle persuasioni e promesse che aveva fatte 
primar, dimandava, più presto per interporre dilazione, 
che per altra cagione , che i confederati si obbligassero 
a pagargli i danari dovutigli da pesare , e .che lo stato 
e la entrata promessagli nel regno di Napoli si trasfe- 
risse nel ducato di Milano.. Teme va anche il pontefice 
che i Colonnesi , i quali con varj moti lo tenevano in 
continuo sospetto, con le forze del reame di Napoli 
non l'assaltassero. Però, raccolte insieme tutte le 
cKfficuftà, e tutti i pericoli, faceva instanza coti i col- 
legati, ^che oltrt; al* sollecitare ciascuno per la sua 
parte le provvisioni .terrestri e marittime, espresse nei 
capitoli della lega , si assaltasse comunemente il regno 
di Napoli, con mille cavalli leggieri, e dodicimila fanti, 
e con gualche numero di gente di arme, giudicando 
per 'gli effetti succeduti insino a quel dì ,' che le cose 
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non potessero succedere prosperamente , -se Cesare 
non fosse molestato in. altro luogo, che nel ducato di 
Milano, ^ 

Per le quali cagioni mandò al re di Francia l Gio- 
vambattista Sanga Romano , uno dei suoi jègretarj, per 
incitarlo a pigliare la guerra co» maggiore caldezza; 
dimostrandogli quanto esso si trovasse esausto , ed im- 
potente a continuare nellexspgse medesime, se non era 
andje soccorso- da lui di qualche quantità di danari: 
che, non ostapte che nella confederazione non fosse 
stato trattato di assaltare il reame di Napoli, Mentre 
durava la guerra di IjOrabafdia, si . disponesse a fere 
questa di presente; alla quale a benché i Veneziani, 
per non si aggravare. di tante spese, avessero da prin- 
cipio fatto difficulfà, nondimeno vìnti dalla sua instanza 
avevano consentito dì qoneorrervi; eziandio senza il 
re, ma con tanto minore mimerò di gente, qòanto im- 
portava la sua porzione : 3 the il re per questa cagione? 
oltre le cinquecento lane* , alle quali aveva disegnato 
per capo il marchese», di Saluzzo , mosso piti, secondo 
diceva , dalla buona fortuna , che dalla virtù dell 1 nomo, 
mandasse altre trecento lance in Lombardia, p* r 
poterne trasferire una parte nel bearne di Napoli: 
che si sollecitasse la venuta delF armata di mare,o 
per strìgnere con essa Genova, © per voltarla centro 
al regno di nàpoli; la quale benché 1 dai Franzesi fosse 
spedita con la medesima lentezza, che si Spedivano 

1 11 Bella* non fa menzione alcnna di "questo Gio. Battista Sanga m*»' 
«fato dal papa al re di Francia. ' * 

* Il Be&m mi 3^ non fa menzione atonia, che i Veneziani concorre* 
sero alla eipedizione contro Napoli. * 

3 Di queste provvisioni di gente fatte dal re ,nori è alcuno, autore , cw 
ne facci* menzione. 
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le altre provvisioni, nondimeno si andava continua* 
niente sollecitando; ed era 1' armata del re quattro 
galeoni,. e sedici galee sottili; quella dei Veneziani 
tredici jralee, del papa undiqi; della quale tutta era 
deputato capitano generale ad instanza del re Pietro 
' Na varrà , .non ostante che il papa avesse avuta ^pià 
inclinazione ad Andrea Doria. Fu, oUre a tutto 
questo,. commesso al Sanga .segretissimamente che 
teptasse il r^ a fere la impresa di Milano per se , per 
dargli cagione che con tutte le forze sue si risentisse 
alla' guerra. 

Ebbe anche il Sanga commissione di andare poi al 
re d'Inghilterra, per domandargli sussidio. di danari: 
eonciossiachè quel re da principio desiderava tanto la 
guerra <3ontro a Cesare , che se la lega si fesse trattata 
in Inghilterra, com' egli ed Eberacense desideravano, 
si crede sarebbe entrato nella confederazione : ma non 
avendo patito il tempo, e la necessità del castello di 
Milano, che si fectesse lunga pratica, poiché vedde 
fatta la lega per gli altri, gli parye potersi, starne -di 
mezza come spettatore, e giudice. Trattava anche il 
pontefice stimolato dai Veneziani^ e non meno dal re 
«di Francia ; il quale a questo effetto, aveva mandato 
il * vescovo di Baiosa a Ferrara, di compone le diffe- 
renze con qu$l duca, benché piìrgresto in apparenza, 
che in effetto, proponendogli diversi partiti, e tra gli 

\ Dice il Giovio negli Elogi che Pietro Navarro, capo dell'armata dei ' 
collegali, altre volte milito sotto le insegne Spaglinole, ma essendo stato 
fatto prigione a Ravenna si aderì ai "Pranzati, per la ingratitudine , che gli 
fa usata dal re Ferdinando il Cattolico. 

i * Dell' andata del vescovo di Baiosa a Ferrara , mandato da] papa per 
comporre le differenze co* qnal anca , non è alcuno * che ne faccia men- 
zione, fuor che il Guicciardini), e il Biigatto nel 6. 

v. "a5 
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altri di dargli Ravenna in contraccambio di Modana, 
e dì Reggio; cosar disprezzale dal due*, non solo 
perchè avendo già proto animo dalla ritirata dell' 
esercito dalle porte di Milano, si rendeva più difficile 
che il solite ai partiti propostigli, ed a questo di 
Ravenna specialmente , e per esaere molto diverse 
l' entrate, e -perchè questo gli pareva mezzo da farlo 
vivere a qualche tempo in contenzione con, i Vene- 
ziani. Queste * erano le pratiche, le preparazioni, eie 
opere dei confederati, differite, interrotte, e variate, 
secondo le forze , secondo i fini ed i consigli dei 
principi* 

Ma «ion era già in Cesavo,, le deliberazioni del quale 
dipendevano da se etesso, negligenza, ne irresoluzione 
di quello, che comportassero le forze sue. Perchè, 
avendo il re di Francia , ad iattanza degli oratori dei 
^confederati , dinegato licenza ai viceré , che la dimandò 
insino con le lacrime, di passare in Italia; egli, rifiutati 
doni di valore di ventimi!^ ducati, se n'era ritornato 
in Isp&gpa, portando seco cedola di mano del redi 
Francia di «ssere parato alla osservanza dell' accordo 
di Madril , permutando la restituzione della Borgogna 
in pagamento di due milioni di ducati. Al ritorno del 
quale, Cesare, perduta ogyii speranza che il re di 
Francia osservasse la capitolazione, deliberò mandarlo 
in Italia con un'armata che portasse i fanti Tedeschi, 
i quali in numero poco meno fli tremila si stavano a 
Perpignano , e tanti fanti Spagnupli, che in tutto face* 

1 Pretendevano i signori Veneziani sopra Ravenna , per la cessione, che 
ne fece loro' Astagio Polentano Panno '1441 , avendone, come dice fri 
Ua*dn> Metti , fatta instansa i cittadini , per laMappocaggine di Astagfo, 
in luogo del quale fa mandato per govetaatore«Iacopo Antonio Maicello, 
senatore di somma prudenza. 



Digitized by VjOOQ 1C 



CAPITOLO QUARTO, — «5*6. 387 

se ro il numero di seimila. Provvedeva di mandare di 
nuovo a Milano centomila ducati , sollecitando la 
spedizione dell'armata, la quale non poteva essere m 
pre&to, perchè oltre al tempo che andava a mettere* 
insieme , e a preparare i fanti Spagnuoli , era necessario 
pagare ai Tedeschi centomila ducati, dei quali erano 
creditori per gli etipendj passati. Commetteva anche 
arduamente in Germana che a Milano si mandasse 
soccorso di nuovi fanti, ma non vi provvedendo danari 
per pagargli , ed essendo il fratello per la fovertà*ua 
impotente a provvedergli , procedeva molto tarda 
questa spedizione. 

£ nondimeno la tardità, <e i successi poco prosperi 
dei confederati , facevano che si potesse aspettare ogni 
dilazione. Perchè fltalateata, condotto a Cremona piantò, 
la notte dei sette di agosto le artiglierie alla porta della 
Mussa, giudicando quel luogo essere debole, perchè 
era male fiancheggiato, e sepza terrapieno : e volendo 
nel tempo medesimo dare l' assalto dalla banda del cas- 
tello, 'giudicava a proposito battere in luogo loptapo, 
perchè fossero necessitati quegli di dentro a dividere 
tanto più le genti loro- Nondimeno, battuto che ebbe, 
parendogli-che queljuogo -/osse forte , e bene ripagato , 
e la batteria fatta tanto alta , che restava troppo emi- 
nente da terra l' altezza del muro , si risolvè di non gli 
dare l'assalto; ,ma cominciare con consiglio diverso 
una batteria nuova vicina al castello, in luogo detto 
Santa Monaca , dove già aveva battuto Federigo da Boz- 

' U Sellai nel 3 dice, che Mala testa, appena giunto, prese qnari che 
tenta contratto, U città di Cremona; il «mila afferma anche il Tarca- 
gnotta nel a , al 4 voi. dicendo, che non il Baglioni , ma il duca di Urbino 
ittesso fp quello , che prete Cremona. 
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zole. E nel tempo medesimo faceva due trincee in su la 
piazza del castello , una che tirava a mano destra verso 
il Po , doxe quegli di dentro avevano fatto due trincee; 
# sperava con la sua , torre loro un bastione , al quale 
già si era avvicinato a sei braccia, il quale bastione era 
nella priora trincea loro apprèsso alla muraglia della 
tetra; e pigliandolo, disegnava servirsene per cavaliere 
a battere a lungo della muraglia , dove batterono prima 
i Franzesi : però gl'imperiali facevano un altro bas- 
tione dietro ali 1 ultima trincea loro. ' L'altra trincea di 
Malatesta era da man sinistra verso la muraglia, e già 
tanto vicina alla loro , che si aggiugnevano con i sassi; 
e condotte le trincee al dfefgno suo, determinava fare 
la batteri^. Né lo impedivano a fariavorare le artiglie- 
.rie de'nimici; perchè in Cremona non erano- più che 
quattro falconetti, poca munizione, e traevano molto 
poco. Nondimeno i fonti di dentro yn>n testavano , 
uscendo fuora, $ travagliare quegli che lavoravano 
alle trincee, mettendogli spesso, noti ostante avessero 
grassa guardia , in molte difficoltà. Onde Malatesta , quasi 
incerto di quello che avesse {la fare, confondeva con 
non molta sua laude, con varj giwjizj scritti nelle sue let- 
tere, i capitani dell'esercito^ i quali, vedendo la oppu- 
gnazione riuscire continuamente più difficile, fecero 
andare nel campo suo mille dugènto fanti Tedeschi, 
condotti di nuovo dai Veneziani- a spese comuni col 
pontefice; e pochi dipoi, per provvedere alla discor- 
dia ed emulazione ch'era fra Malatesta. e Giulio Man- 
frone , vi andò dall' esercito con tremila fanti il ' prov- 

1 Non è nettano, eh* scriva cosi particolarmente tutta questa impresa, 
fuori che 1* autore , che fa presente a quanto si fece. 

' Donde il Guicciardini cavi che il Peserò fosse poco amico del duca non 
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veditore Peserò , che di somqia benevolenza era già di- 
ventato poco accetto al duca di Urbino. 

Ma la notte. venendo i tredici di agosto ,' fece Mala- 
testa piantare quattro pezzi di artiglieria tra la porta 
di Santo Luca e il castello , per pigliare un bastione ; 
dove essendosi battuto quasi tutto il dì , fece sboccare 
la trincea con speranza di pigliare la notte medesima il 
bastione ; ma alla quarta ora della notte , pochi fanti 
Tedeschi, usciti della terra, assaltarono la guardia delle 
trincee, eh 9 era , tra dentro e fuora, piti di tnille fanti , 
e disordinatigli gli costrinsero ad abbandonarla; ben- 
ché il giorno seguente furono costretti a partirsene, in 
modo che la trincea , fatta con tanta fatica , restò ab- 
bandonata dall' una parte e dall' altra. * Ma la for- 
tuna volle mostrarsi favorevole a quegli di fuora y se 
avessero ^aputo o conoscere , o pigliare la occasione : 
perchè la notte, venendo i quindici, castiarono da. 
se medesime circa cinquanta braccia di muraglia tra 
la porta di Santo Luca e il castello, insieme con 
un pezzo della loro artiglieria ; dove se con prestezza , 
venuto che. fu il giorno , si fosse presentata la bat- 
taglia, erano quegli di dentro, spaventati da acci- 
dente si improvviso, senza speranza di resistere; per- 
chè il luogo , dove avrebbero avuto a stare alla difesa , 
restava scoperto dall'artiglieria del castello. Ma mentre 
che Malatesta tarda prima a risolversi \ poi a mettere in 
ordine di dare l'assalto, i soldati, lavorando di dentro 
sollecitamente, e copertisi la pfima cosa con i ripari 

so- vedere, dicendo il Giovio nell' Elogio del duca di Urbino, ébe i Vene* 
siani non ebbero capitano più conforme alla natura loro, cfce questo. 

1 È gran maraviglia, che scrivendosi questa presa di Cremona da tanti, 
non si ritrovi nessuno, che non dica, ch'ella rosse presa facilmente , dal' 
Guicciardini in poi. 
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dall'artiglierìa del castello, si ripararono anche alla 
fronte dagl'inimici; in modo* che quando fa presen- 
tato l'assalto, ch'erano già Venti ore del giorno, an- 
corché a quella banda si voltasse la maggior parte del 
dampo , nondimeno si accostarono , perchè andavano 
troppo scoperti , con gravissimo danno : ed accostatisi, 
erano oltre alle altre difese battuti da infiniti sassi, git- 
tati da quegli di dentro , in mòdo che vi restò morto 
Giulio Manfrone, il capitano Macone, è molti altri 
soldati di condizione. 

Dettesi nel tempo medesimo un altro assako per la 
via del castello, dove furono ributtati, benché' con poco 
danno : ed era ordinato che alla batteria fatta da Santo 
Monaca si desse un altro assalto con ottanta uomini 
d'arme , cento cavalli leggieri, e mille fanti : ma avendo 
trovato il fosso pieno di acqua , e il luogo bene forti- 
ficato ,'si fa tirarono senza teiìtare. Sopravvenne poi il 
provveditore Peserò con tremila fonti Italiani, con pi" 
di mille Svizzeri, e con nuova artiglieria, per poter 
fare due batterie gagliarde; iti modo che trovandosi 
più di ottomila fanti , disegnavano fare due batterie, 
dando l'assalto a cfascuna con tremila fanti , e assaltare 
anche dalla parte del castello con duemila : e avendo 
condotto in campò grandissima quantità di guastatori, 
lavoravano sollecitamente alle trincee , delle quali es- 
stendo spuntata una ai Ventitré di agosto , ottennero dopo 
lunga battaglia di coprire un fiancò degl'inimici. ^ a 
notte poi , precedente «1 giorno vigesimosesto , furono 
fatte due batterie; una guidata da Malatesta di là dal 
luogo, dove aveva battuto Federigo; Y altra alte p orta 
della Mussa, guidata da Cammillo Orsino ; V una e l'alt» 
delle quali ebbe pocco successo, perchè il terreno , 
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dove piantò Mala testa, per essere paludoso, non te- 
neva ferma 1* artiglieria , ed acconsentendo , ogni volta 
ch'ella tirava, i colpi battevano troppo alto; quella di 
Qunmillo fu bassa , ma si trovo che vi era la fossa con 
l'acqua, e tanti Candii di archibugi, che non si poteva 
andare innanzi. Però , ancorché nonostante queste dif- 
ficultà si desse la battaglia, si ricevè quivi molto danno : 
e benché dal canto di Malatesta i fanti si conducessero 
alla muraglia, * passata una fossa , dove era l' acqua 
dentto più profonda che non si era inteso , furono fa- 
cilmente ributtati. Fu anche dal cargo del castello ti- 
rala giir una parte del cavaliere , e vi montarono su i 
fanti , ma la scesa dal lato di dentro era troppo alta , e 
avevano fatto gl'imperiali da quella parte innanzi al 
castello tramane di trincee con due piane di cavalieri, 
e eoi* fianchi, e d#po 'quegli ancora ripari; però da 
ogni banda, e da ogni altro canto apeora sotto un ri- 
puro furon ributtati gli assaltatori , che per tutto ave- 
vano assaltato con poco ordine, e con piccolissimo 
danno degP inimici ; morti e feriti molti di loro. 

Costrinsero questi disordini , e il perdersi la sper 
ranza di pigliare altrimenti Cremona, perchè in quel 
campo mancava governo, ed ubbidienza, il dupa dt 
Urbino * ad andarvi personalmente : il quale levato 
dall' esercito che era intorno a Milano quasi tutti i. fanti 
<Jei Veneziani, e lasciatavi una parte delle genti d'acme 

1 Dice il BelhU nel 3, ch'essendosi accostato Malatesta Baglioni alla città 
di Cremona, e strettala gagliardamente, cHe gli assediati Tennero a patti 
di rendersi incapo agli otto giorni, non essendo soccorsi, e che mancato- 
dei soccorso ad detto tempo, si resero a Malatesta. 

* L' andata del dnca di Urtano da Milano a Cremona con buona parte 
delle genti dei Veneziani, cagionò, come dice il Tarcagnotta, la presa di 
quella città, essendo venato a giornata con gli imperiali. 
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con tutte le genti ecclesiastiche, e gti Svizzeri eh.' erano 
già arrivati in numero di tredicimila sprezzando, ora 
che vi restava minore nomerò di gente , e spogliata di 
un capo- di tale autorità, quel pericolo, che prima, 
quando vi era egli con maggiori forze, dinjostrava con- 
tinuamente di temere : affermando non essere uso di 
gente di guerra , e degli Spagnuoli manco che degli 
altri, asfaltare altre genti di guerra nella fortezza 
dei loro alloggiamenti , ai condusse intorno a Cre- 
mona, disegnando di vincerla non per forza sola di 
batteria, e di assalti, perchè i ripari degl'inimici 
erano troppo gagliardi, ma col cercare con numera 
grandissimo di guastatori , accostarsi alle trincee, e 
bastioni loro, e con la forza delle zappe, più che eoa 
le armi , insignorirsene. 

Fu imputato il governo di 'queeta impresa contro 
allo stato di Milano dai capitani imperiali in molte 
cose; e principalmente della ritirata da Milano;»» 
non manco, bell'avere tentata dapprincipio débolmente, 
e con poche forze la oppugnazione di Cremona; confi- 
dandosi vanamente che fosse fàcile il .pigliarla, e che 
poi, scoprendosi le. difficoltà j avessero» cantinijandola 
impegnatovi tal parte dell' esercito , che avesse impe- 
dito loro le occasioni maggiori, che, nel tempo che 
si consumò quivi, si presentarono. Perchè, essendo 
già arrivato in campo il numero infero tanto desi- 
derato dei Svizzeri , si poteva facilmente , serrando 
Milano, secondo che sempre si era disegnato con (to e 
eserciti , impedire la copia grande delle v^tovagJie» 
che per la via di Pavia continuamente vi entravano; le 
quali r esercito solo, eh' era all' Ambra, per avere a 
fare circuito grande noti poteva impedire* Ma moìto 
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più importò perdere la occasione che si aveva forse 
di sforzare Milano ; * perchè nella gente eìm vi era 
dentro erano -sopravvenute tante infermità , che bas<- 
tando con difficukà quegli , che erano sani , a fare le 
fazioni, e le guardie ordinarie, fu giudizio di molti r 
e degl'imperiali medesimi, che se in quel tempo fos- 
sero stati travagliati , portavano pericolo grande di non 
si perdere. 

Ma maggiore, e più certa occasione era anche quella 
di pigliare Genova. Perchè , essendo V armata Vene- 
ziana congiunta con quella* del pontefice a Civita- 
vecchia, e dipoi fermatesi nel porta di Livorno per 
aspettare l' annata Pranzese : lacuale con sedici' galee, 
quattro galeoni, e quattro mitri navilj tondotta nella 
riviera «di ponente, aveva per volontà deHa città otte- 
nuta Savona, e tutta la riviera di ponente, e presi dipoi 
più navilj carichi di giano che andavano a Genova , 
passò a Livortìo ad unirsi con le altre. • Erasi anche 
deliberato che a spése comuni dm collegati si armas- 
sero nel porto di Mavsilia tfodici navi grosse , o per 
assaltare secondo il consiglio di Pietro Navarra insieme 
eoo le galea Franzesi Y annata , la quale si preparava 
nel porto di Cartagena , o almeno per incontrarla nel 
mare. 3 Dove fatta vela le tre armate ai ventinove dì 
di agosto, si fermarono l' ecclesiastica e la Veneziana a 
Portofino , la Fnanzese ritornò a Savona : onde senza 
contrasto scorrendo tutti i mari strtgnevano in modo 

* Il Sellai nel 3 , e il Bugatto nel 6, col Tarcagnotta nel a , al 4 voi. 
non Amilo menzione alcuna di questa nuova infermità , venata nel campo 
di Cesare. 

9 II Bellai non dice parola di questa armata , né di questi disegni. 

* La citta di Gnneva assediata dall' armata de' collegati , era in gran spa- 
vento, dice il Tarcagnotta nel a, al 4 voi. 
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Genova, dove era mancamento di vettovaglie, che 
non potando entrarvi più por mare co* alcuna, non 
dubbio che se-si fosse mandato qualche numero ( 
gente pei* la via di terra a impedire quello, ch'era solo 
il loro rifugio , bisognava che Genova si accordasse. 
i eapitmp delle armate, ora eoa lettere , ora etm messi 
proprj facevano instanza di akto, chiedendo che al- 
manco si mandassero per la via di terra quattromila 
fanti. Ma né del campo di Cremona si poteva levare 
gente ; e parendo al dùca , e agli altri pericoloso il di- 
minuire l'esercito Ch'erti à Milano, s'intrattenevano 
con la speratila f che, spedita Cremona , si manderebbe 
una banda di gente sufficiente; 

La quale impresa, come era gagliarda 1* virtù dei 
difensori , e come le opere grandi che si fanno con i 
guastatori ricercane molto tempo, procedeva pgtf * 
con maggiore lunghezza, chémon em -stato creduto. 
1 Perchè il duca, avendo voluto in campo duemil» 
guastatori , mohjj artiglierie, e^nunixioni, e grandissima 
copia d' instrumenti atti a tevora*£ di ogni sorte, faceva 
assiduamente lavorare nelle trincee del castello, e al 
bastione di verso il Po per guadagnarlo , e servirsene 
per cavaliere, ancorché gì' inimici avendone dubitato 
più di si erano tirati a dietro con un riparo gagferdo; 
e si lavorava ancora alle due teste della trincea che 
attraversava la piazza dei castello, per «rovinare i cava- 
lieri , che vi avevano gP inimici ; e tra le due trinW« «a 
campo si lavorava up' altra trincea larga sei braccia» 
coprendosi col terreno innanzi e dal lato , per fare un 
cavaliere come si arrivasse alla fossa della trincea deg J 

• Diee a Bugatto, «te se questa diligenza foste stata osata intorno Si- 
lano , molto pio facilmente sarebbe stato preso dal oànpo della Ieg«« 
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Inimici. Lavoravasi ancora ui* fofeso fuora del castello 
verso il muro della tètra , per anelare a trovare il 
bastione di vèrso la touraglia rovinati ; e dalla porta 
di Santo Luca, inaino alla muraglia medesima, si lavo- 
rava tin* altra trincea. Né si cessava di battere con le 
artiglierìe piantate nel castello i ripari degT inimici : i 
quali per la malignità éel terreno , che era terra molto 
trita, erano passati' facilmente da quelle; non istando 
anche oziosi quegli di dentro, perchè per diffidenza di 
poter tenere lungamente le loro trincee, e cavalieri, 
lavoravano un fosso 'verso le caSe della città ; e nondi- 
meno uscivano spesso fuori con molto "vigore, assal- 
tando i lavori : e la notte /venendo i sette , assaltarono 
le trincee che si lavoravano dalla banda del castello da 
tre parti, dove trovato i fonti, che le guardavano, 
quarti tutti a dormire, ne ammazzarono più di cento, e 
parecchi capitani , e si condussero insino al rivellino 
del castello; e nondimeno le cose loro continuamente 
si strignevano. Peròftè, fattosi il duca di Urbino la via 
con letriftfceé inSfno ai ripari loro, effe separavano il 
castello dalla città , assaltandogli poi con qualche scop- 
piettiere, e con qualche buon soldato coperto con gli 
scudi, fàcfeva loro gran dàntio; e l'artiglieria anche 
delle torri del castello faceva il medesimo : perà gl'im- 
periali abbruciarono il loro riparo, che si faceva al 
cavaliere, perchè non fosse parapetto a quelli di fuora. 
Ed essendosi ai diciannove sboccate due trincee nelle 
fosse loro, si rituravano con altre trincee, delle quali 
il duca di Urbino teneva poco conto, perchè per la 
brevità del tempo non potevano esser bene fortificate, 
e perchè ritirandosi più al largo ena necessaria a difen- 
derle maggiore guardia. E nondimeno dalla banda del 
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campo, se bene le opere fossero finite, si procedeva 
con qualche lentezza , essendo nécessario'riordmare , e 
rinnovare i fanti dei Veneziani stati molto teiqpo senza 
danari, * e però diminuiti molto di numero, sopravve- 
nendo sempre nelle cose dei collegati disordine sopra 
disordinp. A che mentre si attendeva, uscivano spesso 
gl'imperiali la notte a tentare le trincee, ma indarno, 
perchè la sperienza della . percossa ricevuta aveva 
insegnato agli altri. 

Ma ricondotti, fanti abbastanza, cominciò il duca di 
Urbino ai ventidue a battere sollecitamente una torre 
aecanto alla batteria di Federigo; dove avendo battuti 
pochissimi colpi» conoscendo gì' inimici essere ridotti 
in termine, che non potevano ricusare di accordarsi, 
mandò dentro un trombetta a ricercare la città, col 
quale usciti fuora un capitano Tedesco, un capitano 
Spagnuolo, e Guido Vaina, fu il dì seguente fatta con 
loro capitolazione : che non avendo soccorso pec tutto 
il mese, avessero a lasciare Cremona, e che ai Tedeschi 
fosse permesso andarsene in Germani*, aglLSpagnuoli 
nel regno di Napoli , promettendo non andare fra quattro 
mesi alla difesa dello stato di Milano : lasciassero tutte 
le artiglierie, e munizioni, e partissinsi con le handiere 
serrate, senza suonare tamburi, o trombe, eccettochè 
óel levarsi. 

Aveva in questo mezzo il re di Francia, alla corte 
del quale si fermò pochi giorni poi come legato il car- 
dinale dei Sai via ti, partitosi di Spagna con licenza di 
Cesare, risposto alle richieste fattegli in nome del pon- 

1 II Bellai nel 3 dice, che tatti i disordini, che saccedevano nel campo 
della lega, avvennero per causa di papa Clemente, indòtto dal favore dei 
Colonne»! , e degli Spagnnoji , eh' erano in Napoli 
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tefice, scusandosi se le opere non sarebbero eguali 
alla volontà, per essere molto esausto di danari , ma 
nondimeno se gli concedeva facilità di riscuotere una 
decima dell' entrate beneficiali per tutto il regno , lo 
sovverrebbe con una parte dei danari che se ne risco- 
tessero, di ventimila ducati il mese, e che concor- 
rerebbe alla guerra di Napoli ; cosa che ebbe molta 
dilazione, perchè il pontefice, allegando la dignità 
della sedia apostolica, ricusava di concederla. Dine- 
gava ,. benché da principio vi dimostrasse inclinazione , 
d' attendere per se all'acquisto del' ducato di Milano, 
dissuadendonelo massimamente Lautrech , e la madre : 
del. rompere la guerra dì là. dai monti , (fava speranza; 
ma diceva essere necessario che precedesse la. Intima- 
zione, la quale fatta, offeriva di muovere la guerra ai 
confini della Fiandra, e di Perpignano, benché si 
comprendeva noji vi avesàe disposizione, non essendo 
in questo' diverso l'animo suo da quello del re d'In- 
ghilterra. Apprèsso al quale la spedizione fatta per 
parte dei pontefice fece piccolissimo frutto; perchè 
volendo il cardinale Eboracense intrattenere ciascuno, 
ed essere pregato da tutti ,. non procedevano a con- 
clusione alcuna, anzi e il re. e il cardinale rispon- 
devano spesso : À noi non 'appartengono le cose 
d' Italia. Anzi il re di Francia offeriva , consentendogli 
il pontefice le decime , voler convertir tutti i danari 
nella guerra d* Italia , non lo consentendo , ne offeriva 
il mese ventimila j con condizione che non si spendes- 
sero, se non, o contro a Milano, o contro al regno di 
Napoli. 
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CAPITOLO QUINTO. 

I Veneziani condncono duemila Origioni ai loro stipendj. Disordini 
a Roma v che impediscono 1 progressi delle armi de' collegati. Il re 
d' Ungheria è aconfitto, e muore in battagliai, Boma assaltata e sc- 
eneggiata dai Colonneai. Il papa si ritira in Castel S. Angelo. Tregua 
tra il papa e gì' imperiali. Il marchese di Saluzzo coi Franzca all' 
esercito. Cremona consegnata a Francesco Sfornr; Gli ambasciatori 
dei confederati intimano la lega a Cesare* Risposta di Cesare agii 
ambasciatori. Il Fronspergh aduna genti in j&ermania per Cesare- 
Il papà disegna d' andare a Cesare in persona. N' è sconsigliato; e 
rivolge le sue fora» cóntro ai Cokihnesi. Il cardinal Colonna è pri- 
veto dei cappello. Maneggi col duca di Ferrara. Il duca di Urbino « 
oppone al Fronspergh. Morte di Giovanni de* Medici. 

Nkl qual tempo temendo i collegati che t Grigìofl/, 
i quali nell' assedio del castello di Milano avevano ricu- 
perato , e spianato Chiavenna , non si conducessero col 
duca di Borbone, o almeno permettessero che i Tedes- 
chi , che si aspettavano al soccorso suo , passassero il 
paese loro , il pontefice e i Veneziani si" obbligarono 
di condurre duemila fanti Grigioni agli stipendj loro: 
1 pagare al castellano di Mus, il quale, temendo^' 
duca di Milano quando venne nell'esercito, si era fug- 
gito di campo , é dipoi pretendendo esser creditore per 
i pagamenti fatti agli Svizzeri, aveva fatti prigioni due 
ambasciatori Veneziani che andavano i Francia 1 cin- 
quemila cinquecento ducati , che sforzati gU avevano 
promessi $ restituirne a loro altrettanti che aveva esatti; 
fergli liberare dai dazj nuovi imposti dajui a chi uaw- 
gava p$r il lago di Como ; i quali si obbligarono d'un- 

1 n castellano di Mus Sbendo in frande occupato al duca quel Castel » 
giustamente temeva; ma chi desidera sapere, come egli divenisse gran** 
legga la Vita di Ini, scritta da noi fino del 1578 a instarne di alcuni saw 
parenti. 
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pedire il passo ai Tedeschi, e operarono che Tegane 
loro capitano, condotto dal duca di Borbone «on due* 
mila fanti, non andasse. 

Ma intanto procedevano le altre cose di Lombardia 
lepidamente; perchè l'esercito intorno a Milano < nel 
quale era diminuito il numero , ma noft le paghe dei 
Svizzeri , stava ozioso non facendo altro che le con* 
suete scaramucce. *. Più sollecite , e maggiori molestie 
partorivano le opere degli Spagnuoli, che erano in 
Carpi , i quali , avendo tacitamente avvisi di spie , e 
comodità di ricetti nel territorio del-' duca di Ferrara, 
davano impedimento grandissimo ai corrieri, e alle 
altre persone , che andavano all' esercito , e correndo 
ptr tutti i paesi circostanti insino nel Bolognese,, e nel 
Mantovano , non pero contro ad altri , che contro z^ 
sudditi ecclesiastici , facevano danni innumerabili. Era 
pure finalmente il marchese di Saluzzo con le cinque- 
cento lance Franzesi passato nel Piemonte : per la ve* 
nuta del quale Fabrizio Maramaus, che §H>&to il 
campo a Valenza, nella quale era a guardia Giovanni 
da Birago , la batteva con le artiglierie , si ritirò a Bas*- 
signana. Ma ricusando il marchese passare più inqanzi, 
se dai confederati non gli erano pagati per eguale por- 
zione quattromila fanti , i quqji aveva con questa inten- 
sione menati di Francia , e facendone il re grandis- 
sima instanza per sicurtà delle sue genti di arme, e 
per maggiore riputazione del marchése, fu necessario 
acconsentii lp. * Occupò nel tempo medesimo Siniba|^o 

* èli Spaglinoli, ch'erano in Carpi, fanno gran danni agli ecclesiaetfti , 
dei quali non è alcuno che parli fnor «he l' anfore , É Pigna , e il Giorio 
nellaffita «fel dot» Alfonso. 

* SinfrtMo dal Fiasco occupa PonttontoK ; ne anco di questo ai parla dai 
soprannominati scrittori. 
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dal Fiesco la terra dì Pontremoli , posseduta da Sfor- 
zino ; ma can la medesima facilità fu presto ricuperata 
per mezzo della rocca. In Milano pativano assai di da- 
nari , perchè da Cesare non ne veniva provvisione 
j^cuna; e la povertà , e le spese intollerabili dei Mila- 
nesi erano tali', che con difficultà si riscotevano i tren- 
tamila ducati stati promessi da) popolo al duca di 
Borbone : col quale si condussero , per non essere 
accettati agli stipendj dei confederati per. le spese gran- 
dissime che avevano, Galeazzo da Birago, e Lodovico 
da Belgioioso , i quali iraino a quel giorno avevano in 
ogni accidente seguitato tei parte Franzese : nel qual 
tempo Giovanni da Birago occupò Novi.* Nei quali 1 
movimenti lo stato del marchese di "Mantova era come 
comune a ciasquno, scusandosi per essere soldato del 
pontefice, e feudatario di Cesare. Anzi, essendo pro- 
pri nqua al fine la condotta sua , si ricondusse per altri 
quattro anni col pontefice , e con i Fiorentini , con 
espressa condizione di non estere tenuto di fare né con 
la persona , né con lo stato suo contro a 'Cesare , ben- 
ché' nel principio della guerra avesse desiderato di an- 
dare personalmente netl' esercito : il che non piacendo 
al pontefice , perchè non confidava, del suo governo , 
gli aveva risposto eh' essendo feudatario di Cesare , non 
voleva metterlo in questo pericolo. 

Questo era allora lo stato delle cose in Lombardia. 
In Toscana i Fiorentini , non avendo ne eserciti , né 
arjni nel territorio loro , sentivano con lo spèndere le 
molestie della guerra ; perchè il pontefice , non avendo 

1 II marchese di Mantova non andò all' esercito, per quello, che Alegge 
nei registri di Clemente, a contemplazione dei Venekiani /«he non confida- 
vano, per varj rispetti, in Ini. 
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con modi ordinar] danari , e ostinato a non ne provve- 
dere con gli straordinarj , lasciava con grandissima 
impietà addosso a loro quasi tutte le spese che si face- 
vano in Lombardia. ' I Sanesi non stavano senza, mo- 
lestia nelle parti marittime ; perchè Andrea Doria , il 
quale da principio aveva occupato Talamone e Por- 
tercole, gli faceva continuamente travagliare, ben- 
ché -Talamone, non molto poi, dal capitano preposto 
alla guardia fosse dato ai Sanesi. E i fuorusciti, fomen- 
tati dal pontefice, facevano nella maremma qualche 
molestia , nella quale Giampaolo figliuolo di Renzo da 
Ceri soldato 'del pontefice, presa furtivamente con 
alcuni cavalli la porta dalla terra di Orbatello , soprav- 
venendo poi egli con i suoi cavalli e fanti , occupò la 
terra. 

Ma a Roma succederono cose di grandissimo mo- 
mento , causate non per virtù di armi , ma per insidie 
e por fraude , con ignominia grande del pontefice , 
e con disordinare le speranze di Lombardia ; dove si 
sperava , per Y acquisto di Cremona , condurre a fine 
la impresa di Genova , e df potere secondo i disegni 
fatti prima fare due diversi alloggiamenti intorno a 
Milano. Perchè , dopo la rotta ricevuta a Siena , non 
sperando il pontefice potere travagliare con grandi 
effetti i Colonnesi ; ed avendo voltò Y animo ad assal- 
tare con maggiori forze,* come è detto 7 il regno di 
Napoli ; e da altro canto , non sperando i Colonnesi , 
ne gli agenti di Cesare poter fare effetti notabili con- 
tro a lui , e desiderando ancora di torgli tempo insino 
a tanto venisse il vicjerè con l'armata di Spagna, man- 

' Né il Sellai , né il Tarcagnotta , dicono par parola , che fossero i Sa- 
nesi molestati nelle parti marittime da Andrea t)oria. 

v. 26 
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dato a Roma Vespasiano Colonna, alla fede del quale 
il papa credette , avevano a 1 ventidue di di agosto ' 
capitolato insieme : che i Colonnesi rendessero Àna- 
gna , e gli altri luoghi presi ; ritirassero le genti nel 
reame di Napoli , né tenessero più soldati nelle terre; 
le quali posseggono nel dominio ecclesiastico : non pi- 
gliassero l' arme a offesa del pontefice , se non come 
soldati di Cesare % nel qual casp fossero tenuti a de- 
porre in mano del pontefice gli stati , che hanno nella 
giurisdizione ecclesiastica : potessero liberamente ser- 
vire a Cesare contro aciascuno alla difensione del reame 
Napoletano ; e da altro canto ^pontefice perdonasse a 
tutti le offese fatte : abolisse il monitorio fatto al car- 
dinale Colonna : non offendesse gli stati loro , ne gli 
lasciasse offendere dagli Orsini. 

Sotto 9 la quale capitolazione, mentre che il papa, 
tenendo sconto , più che di altro , della fede di Vespa- 
siano , incauto si riposa , avendo licenziati i cavalli , e 
quasi tutti i fanti che aveva soldati j e quei pochi , che 
gli restavano, mandati ad alloggiare nelle terre circo- 
stanti, e raffreddato anche i disegni dell'assaltare il 
regno di Napoli ; le spesse querele , e protesti , che 
avevano da Milano e da Genova , * ministri Si Cesare 
residenti nel reame, donde era significato che se i pro- 
gressi dei confederati non s' interrompevano con po- 
tente diversione , quelle città* non potevano più soste- 
nersi, però non f avendo modo a fare scopertamente 

1 Le capitolazioni dei Gblonneai col papa furono fatte per ingannarlo, 
come fecero, siccome recita il BelkU, e il Tarcagnotta» 

* Dice il Tarcagnotta, e il Belimi y che questa negligenza, o per meglio 
dire , troppa crepoliti dal papa , apportò l'ultima *na rovina, essendo stato 
ingannato con eterna infanta di chi fece cotal/vome&fta. 
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guerra gagliarda, e che partorisse rimedj sì subiti, voi* 
sera l'animo, e i pensieri ad opprimere 'con insidie # 
pontefice. 

Le quali mentre che si preparano , acciocché all' af- 
flizione che aveva per le cose proprie , si aggiugnesse 
ancora l' afflizione per le cose pubbliche , ' sopravven- 
nero nuove che Solimano Ottomano principe dei Turchi 
ave va .rotto in battaglia ordinata Lodovico re di Unghe- 
ria , conseguendo la vittoria non manco per la temerità 
degl' fyiinici , <ohe per le forze sue;<pérchè gliUngberi, 
ancorehè 1 pochissimi di numero a comparazione di tant* . 
inimici , confidatisi più nelle vittorie avute molte volte 
per il passato contro ai Turchi, che nelle cose presenti^ 
persuasero al re giovane di età, ma di consiglio finche 
inferiore alla età , che , per non oscurare la fama , ^ 
l'antica gloria militare dei popoli suoi, non aspettato 
il soccorso cho veniva 'di Transilvania , si facesse in- 
contro agl'inimici, non ricusando. anche di combattere 
in campagna .aperta , nella quale i-Turchi per )a molti- 
tudine innumérabile dei cavalli sono quasi insuperabili. 
Corrispose adunque 1' evento alla temerità ed impru- 
denza. Fu rotto T esercito raccolto di tutya la nobiltà, e 
uomini valorosi "c|i Ungheria ; commessa di loro gran- 
dissima uccisione; morto il re medesimo, e molti dei 
principali prelati, e baroni del regno. 

Per la quale vittoria tenendosi per certo che il Turco 
avesse a stabilire per se tutto il regno di Ungheria^ con 
grandissimo pregiudizio di tutta la cristianità, della' 
quale quel reapie era stato moltissimi anni lo scudo, e 

1 ^Lodovico re di Ungheria rotto in battaglia da Solimano, e morto, ca- 
gionò la rovina delV Ungheria, come dice il Bellai, e il Surio , il Buon/mio 
nella Vita di Ferdinando, e Lodovico, e'1 Tarcagnotta. 
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l'antemurale, si commosse ' il pontefice maravigliosa- 
mente; come' negli animi già perturbati, e afflitti fanno 
maggiore impressione i nuovi dispiaceri , che non fanno 
negli animi vacui dalle altre passioni. Però, rivolgendo 
nella mente sua nuovi pensieri , e dimostrando nei 
gesti , nelle parole , e nella effigie del volto , smisurato 
dolore, e chiamati i cardinali in concistoro, si lamento 
efficacissimamente con loro di tanto danno ed ignomi- 
nia della repubblica Cristiana, alla quale non era man- 
cato egli di provvedere, sì col confortare , e- supplicare 

m assiduamente i principi cristiani della pace, sì colsoccor- 
rere in tanti altri gravi bisogni suoi quel regno di non 
picciola quantità di danari : essere stata, per la difesa 
di quel Vegno, e per il pericolo del resto dei cristiani, 
gioito incomoda ed importuna la guerra presente, ed 
averlo egli detto, e conosciuto insino da principio ;nw 
la necessità averlo indotto, poiché vedeva essere sprez- 
zate tutte le condizioni oneste della quiete, e sicurtà 
della sedia apostolica e d'Italia, a pigliare le armi, 

, contro a quello che sempre era stata sua intenzione. 
Perchè e la neutralità usata per lui innanzi a questa 
necessità, e le condizioni della leg^t, che aveva fetta, 
riguardanti tutte al benefizio comune, dimostrare ab- 
bastanza non l'aver mosso alcuna considerazione degl 
interessi proprj 9 è particolari suoi, e della sua casa: 
ma, poiché a Iddio, forse a qualche buon fine* era 
piaciuto che fosse ferito il capo della cristianità, e» 

" tempo che- tutti gli altri membri di que&to corpo erano 
distratti da altri pensieri che da quello jlella salute co* 

1 II Bdlai e il Tarcagnotsa non dicono, che il papa fosse in BW 
per le cose d 9 Ungheria, e per la guerra di Italia, e quello che d«** eia 
nn concistoro. 
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mime, credere la volontà sua essere che per altra via si 
cercasse di sanare sì grave infermità. E però , toccando 
questa cura più all' ufficio suo pastorale, qhe ad alcuno 
altro, avere disposto, posposte tutte le considerazioni 
della incomodità del pericolo, e della dignità sua, 
procurata il più presto potesse con qualche condizione 
una sospensione delle armi in Italia, salire in su l'ar- 
mata, e ' andare personalmente a trovare i principi 
cristiani, per ottenere da loro con persuasioni, con 
preghi , con lacrime la pace universale dei cristiani : 
confortare i cardinali ad accingersi a questa spedi- 
zióne , e ad aiutare il padre comune in sì pietoso uffi- 
cio : pregare Iddio che fosse favorevole a sì santa opera : 
la qilale quando per i peccati comuni non si potesse 
condurre a perfezione , gli piacesse almeno concedergli 
grazia die nel trattarla , innanzi ne fosse escluso della 
speranza, gli sopravvenisse la morte; perchè nessuna 
infelicità, nessuna miseria gli potrebbe essere mag- 
giore,, che perdere la speranza, e la facilità di poter 
porgere la mano salutare in incendio tanto pernicioso 
e tanto pestifero. 

Fu udita con grande attenzione , ed eziandio oon non 
minore compassione, la proposta del pontefice, e 'com- 
mendata molto* Ma sarebbe stata anche commendata 
molto, più, se le parole sue .avessero avuta tanta fede, 
quanta in se avevano dignità; perchè 4a maggior parte 
dei cardinali interpetrava, che, avendo prese le armi 
contro a Cesare nel tempo che già per le preparazioni 
palesi dei Turchi era imminente , e manifesto il peri- 
colo dell'Ungheria, lo commovesse più la difficultà, 

1 Sigismondo Imperatore volendo rendere la pace alla chiesa , levando 
lo scisma, andò in persona a tatti i principi cristiani, pregandogli ad assen- 
tine ti nnovo concilio, il che fa salutifero rimedio alla cristianità. 
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nella quale era ridotta ia guerra, che il pericolo di quel 
reame; di che non si potesse fare vera sperienza. Per- 
chè ' i Golonuesi , cominciando a eseguire la perfidia 
disegnata T avevano mandato Cesare Filettino seguace 
loro con duemila fanti ad Anagna , dove per il pontefice 
erano dugento fanti pagati, con dimostrazione, per 
occultare i loro pensieri , di volere pigliare quella terra. 
Ma, avendo in fatto altro animo, occupati tutti i passi, 
e fatto estrema diligènza che a Roma non venissero 
altri avvisi dei progressi loro , raccolte le genti mandate 
intorno ad Anagna, e con quelle, e con le altre loro, 
eh 1 erano in tutto circa ottocento * cavaUi ? e tremila 
fanti, ma qtlasi tutte genti comandate, camminando 
con grande celerità % a ne si presentendo iti Roma cos 
alcuna della venuta loro /arrivativi la notte che prece- 
deva il di vigesimo di settembre , presero improvvisa- 
mente tre porte di Roma; ed entrati per quella diSan 
Giovanni Laterano, essendovi in persona nop soIoAs- 
canio, e doto Ugo di Mo«cada , perchè il duca di Sessa 
era morto* molti giorni innanzi a Marirto, ma ancora 
Vespasiano (stato mezzano della concordia, e interpo- 
sitore per se, e tutti gli altri della sua fede) ed 3 il ^ 
dinaie Pompeo Colonna, traportato tanto dall'ai* 1 * 
zione, e dal furore, che avesse cospirata nella* motte 
violenta del pontefice; .disegnando anche, come fo 
comuiie e costante opinione, costretti con laviolen» 

' Cesare Filettino fu mandato ad Anagna dai Colounesi con àoem 1 
fonti, luogo fatale a prendere pontefici, poiché dei i3oa & P* 80 
questo* taogo Bonifazio VD£ da Sciarra Colonna. 

2 Dice il JBellw, e il Tarcugnotta, che Roma improvvisamente fo **. 
lita dai Colonnesi , e presa con gran carico del viceré , e di don Ugo 
Monetila. 

3 Di questo cardinale il Giovhne fa ana Vita particolare, dove ***** 
tono i curiosi delle siate azioni. 
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e con l' arine i cardinali ad eleggerlo, occupare con le 
mani sanguinose, e con le operazioni scellerate e. sa- 
grileghe la sedia vacante del pontefice. Il quale intesa, 
che già era giorno, la venuta loro, che già erano rac- 
colti intorno a San Cosimo e Damiano, pieno di terrore 
e di confusione, cercava vanamente di provvedere a 
questo tumulto; perchè né aveva forze proprie da 
difendersi; né il popolo di Roma, parte lieto dei. suoi 
sinistri , parte giudicando non attenere a se il danno 
pubblico, faceva segno di muoversi. 

Perciò , accresciuto Y animo , degl' inimici , venuti 
innanzi si fermarono con tutte le genti a Sant' Apostolo; 
donde spinsero per ponte Sisto in Trastevere circa cin- 
quecento fanti con qualche cavallq; i quali, ributtato 
dopo qualche resistenza Stefano folonna dal portone 
di Santo Spirito, ch&éoldafc) del pontefice era ridotto 
quivi con dugento fanti* s] indrizzarono per borgo vec- 
chio alla volta di San Pietro , e del palazzo pontificale , 
essendovi ancora dentro il pontefice. Il quale, in vano 
chiamando Y aiuto di Dio e degli uomini ^inclinando a 
morire, nella sua sedia , si preparava , come già aveva 
fatto Bonifacio ottavo nell' insulto di Sciarra Colonna , 
di collocarsi con l' abito e con gli ornamenti pontificali 
nella cattedra pontificale : ma, rimosso con difficultà 
grand* da questo proposito dai cardinali che gH erario 
intorno , che lo scongiuravano a muoversi se non per 
se , almanco per la salute di quella sedia , e perchè 
nella persona del suo vicario non foste sì scellerata*- 
mente ' offeso 1' onore di Dio , si ritiro insieme con 
alcuni di loro dei suoi più confidenti in castello, a ote 

' Il papa si ritirò in castello , dice il Sellai net 5 , e il TarcagnòUa nel a, 
9I 4 volume. 
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. diciasette, e in tempo che già non solo i fanti, e i ca- 
valli venuti prima, ma eziandio tutto il resto della 
gente ' saccheggiavano il palazzo, e le cose, ed orna- 
menti sacri della chiesa jdi San Pietro , non avendo 
maggiore rispetto*alla jnagstà della religione, e all'or- 
rore del sacrilegio, che avessero avuto i Turchi nelle 
chiese del regno di Ungheria. Entrarono dipoi nel 
borgo nuovo , del quale saccheggiarono circa la terza 
parte, non procedendo più oltre, per timore dell'arti- 
glierie del castello. 

Sedato poi il tumulto , che durò poco più di tre ore, 
perchè in Roma non fu fatto danno o molestia alcuna, 
don Ugo sotto la fede del pontefice, e ricevuti per sta- 
tichi della sicurtà sua i cardinali Cibo e Ridolfr, nipoti 
cugini del pontefice,, andò a parlargli in castello, dove 
usatf parole, convenienti a vincitore , propose, condi- 
zione di tregua ; sopra che ossido differita la risposta 
al giorno seguente, fu conchiusa la concordia: cioè 
tregua tra il pontefice , in nome suo e dei confederati, 
e tra Cesare.per quattro mesi ; con disdetta di due altri 
mesi, e con facultà ai confederati di entrarvi infra 
due mesi ; nella quale fissero inclusi non solo lo stato 
ecclesiastico , e il regno di Napoli , ma eziandio il du- 
cato di Milano, i Fiorentini, i Genovesi, i ;Sanesi , e il 
duca di Ferrara, e tutti i sudditi della chiesa mediate 
ed immediate : fosse obbligato il pontefice ritirare su- 
bito di qua dal Po le genti sue, ch'erano intorno a Mi' 
bino, e % rivocare dall'armata Andrea Doria con le sue 

i Sacco di Roma fatto dai sudditi della chiesa, con eterna infimi* o» 
soldati cristiani f infinitamente biasimato da Onofrio Panvinio nella Vita 
Clemente, dal Tarcagnotta, e dal Giovio nella Vita di Pompeo Colono», e 
nel- suo Elogio, dove dice, che la vita di Pompeo Colonna era pia"» 510 
degna di maraviglia , che di imitazione. 
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gplee ; perdonare ai Golonnesi, ed a chiunque fosse 
intervenuto in questo insulto : dare per statichi della 
osservanza Filippo Strozzi, e uno dei figliuoli d'Iacopo 
Salviati , i quali si obbligò mandare a Napoli m fra due 
mesi sotto pepa di trentamila ducati : e gl'imperiali, e 
i Golonnesi a levare le genti di Roma, e di tutto lo 
stato della chiesa, e ritirarle nel reame di Napoli. Alla 
quale tregua concorse l'una parte e l'altra cupida- 
mente : il -pontefice, per. non essere in castello vetto- 
vaglia da sostentarsi ; don Ugo , benché reclamando i 
Golonnesi , perchè gli pareva fatto assai a benefizio di 
Qesare , e perchè quasi tutta la gente , con che era en- 
trato in Roma , carica della preda si era dissipata in 
diverse parti. * 

Da questa tregua s'interroppero tutti i disegni di 
Lombardia, e tutto il frutto della vittoria di Cremona. 
Perchè , nonostante che quasi nei medesimi giorni ar- 
rivasse all'esercito con le lance Vranzesi il marchese 
di Saluzzo ; nondimeno' mancando le genti del ponte- 
fice, che per la tregua il settimo di d'ottobre si riti- 
rarono la maggior parte a'Piacenza, si disordinò non 
meno il disegno di mandare gente a Genova, cheli dir 
segno fafto di strignere Milano con due eserciti. Dette 
anche qualche disturbo che il duca di Urbino , fatto 
ch'ebbe l'accordo con quegli di Cremona, non aspet- 
tata U consegnazione , andò in Mantovano , ancorché 
già sapesse la tregua fatta a Roma, ' a vedere la mo- 
glie ; e «vendo consentito alle genti eh' erano in Cre- 
mona prorogazione di tempo a partirsi, s' aspettò la par- 
tita loro intorno a Cremona tanto tempo, che non fu 

1 Dice il Beìlai , che subito dopo la presa di Roma da' Colonnesi cala- 
rono alla volta d'Italia i Tedeschi, non parlando più di Cremona. 
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all' esercita prima che a mezzo il mese di ottobre, con 
gravissima detrimento di tutte le faccende : perchè si 
trattava di mandar grati a Genova , ricercate più che 
mai da Pietro Navarra , e dal provveditore dell'annata 
Veneziana, ed essendo nell'esercito, ricongiuntevi 
fossero le genti Veneziane, tante forze che bastavano 
a fare questo effetto senza partirsi di quello alloggia- 
mento; perchè e col marchese eli Sai uzzo erano venute 
cinquecento lance, e quattromila fanti, e visi aspetta- 
vano di giorno in giorno i dueipila fanti Grigioni condotti 
per l'accordo che si fece con loro; e il pontefice, an- 
corché facesse palese dimostrazione di voler josser vare la 
tregua , nondimeno , avendo occultamente diversa in- 
tenzione, aveva lasciato nell'esercito quattromila finti 
sotto Giovanni de' Medici , sotto pretesto che fossero 
pagati dal re di Francia ; scusa ohe aveva apparente 
colore, perchè Giovanni dei Medici era cofttinuamente 
soldato. del re , e^sdttp suo- nome riteneva la compagnia 
delle genti d'arm,e. 

Partirono finalmente te genti di Cremona : della 
quale città fu consegnata là possessione a .Fra»* 500 
Sforza , e i Tedesphi col capitano Gurradjpo se ne an- 
darono alla volta di Trento ; ma i cavalli e i ranti Spa- 
gnuoli, avendo passato il Po per tornarsene nel regno 
di Napoli , ed essendo fatta loro qualche diffieultà da) 
luogotenente .di concedere le patenti^ e i salvacon- 
dotti sufficienti, perchè era molesto al pontefice enfi 
andassero a Napoli,, preso all'improvviso il cammino 
per la montagna di Parma e di Piacenza r -e dipoi np#" 
sato con celerità il Po alla Chiarella, si condussero 
salvi nella Lomellina, e dipoi a Milano* ■ Né solo p* rtl 

' Le genti del papa, dopo la tregua, A partiremo d'intorno MS* 00 ' 
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dalle mura di Milano per la osservanza dalla tregua il 
luogotenente con le genti del pontefice ; ma eziandio si 
discostò da fieno va Andrea Doria con le sue tgalee ; 
donde erano pochi 'dì prima usciti seimtfa fanti tra pa- 
gati , e volontarj , perchè in Genova eranQ quattromila 
fanti pagati, con ordine di assaltare seicento fanti, i 
quali con Filippino dal Fiesco arano in terra (sperando 
che retti quegli, le galee , perchè il mare era molto tur- 
bato, non si potessero salvare) : ma' Filippino aveva 
fatto nella sommità delle montagne appresso ^Porto- 
fino tale fortificazione di ripari , e bastioni , che gli co- 
strinse a ritirarsi gon non piccolo danno. E nondimeno 
non molti «giorni poi, Andrea Doria coi» sei galee ri- 
tornò a Portofino, per continuare insieme con gli altri 
neir assedio marittimo di Genova. * 

Ma *el tempo medesimo che queste cose succede- 
vano con varj eventi in Italia, gli oratori del pontefice, 
del re di Francia , e dei Veneziani intimarono il quarto 
giorno £ settembre > tanta dilazione era stata inter- 
posta a fare questo atto, a Cesare la lega fatta, eja 
facilità che gli era data di entrarvi con le condizioni 
espresse nei capìtoli : al quale atto essendo stato pre- 
sente ' l' oratore dei re d'Inghilterra , gli dette una let- 
tera del suo xe , che lo confortava modestamente ad en- 
trare nella legai II quale , udita la intimazione, ' rispose 
agli ambasciatori non comportare la dignità sua eh* en- 
trasse in una confederazione fatta principalmente con- 

Andrea Doria da- Genova; il che cagionò, dice il Bellai nei 3, la rovina 
dell' esercito della lega , e la presa di Roma. 

1 La risposta di Cesare agli ambasciatori dei collegati , non viene rac- 
contata da alcuno dei soprannominati istorici, ma solamente il Giusti- 
niano dice , che Qesare si sdegnò di questa intimazione. 
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tra allo stato 9 ed onore suo ; ma • che essendo stato 
sempre dispostissimo alle pace universale, di clje aveva 
fatto dimostrazione sì evidente, si offeriva a farla di 
presente s& etti avevano mandati sufficienti. Da che si 
credeva avesse l'animo alieno, ma che proponesse 
questa pratica per maggiore sua giustificazione, e per 
dare causa al re d'Inghilterra di soprassedere l'entrare 
nella lega ; raffreddare con questa speranza le provvi- 
sioni, dei collegati ; e indurre poi co 9 mezzi del trattarla 
qualchf gelosia e diffidenza tra loro. E nondimeno sol- 
lecitava da altro canto le provvisioni dell' armata, che 
si diceva esaere di quaranta navi , e di seimila fanti 
pagati : per sollecitare fe partita della quale, che si 
metteva insieme nel porto tanto memorabile di Carta- 
gena, ■ partì ai ventiquattro dì di settembre dalla corte 
il viceré; dimostrandosi Cesare molto più pronto, e 
più sollecito alle faccende , che non faceva il re i 
Francia , il quale, ancorché stretto da interessi sì gravi, 
consumava la maggior parte del tempo in piaceri di 
caccie , di balli , e d'intrattenimenti di donne , i figli" " 
del quale, disperata la osservanza dell'accordo, erano 
stati condotti a Vagliadulit. 

Costrinse ■ la venuta di quest' «rinata il pontefice, 
sospettoso della fede del viceré, e degli Spagnuoli,^ 
armarsi : però non solo chiamò a Roma Vitello con » 
compagnia sua , e dei nipoti , ma eziandio cento uo- 
mini di arme dei marchese di Mantova , e cento cavali' 

1 II Tarcagnotta nel a vuole , che subito, che fa presa Cre^ " 1 ' 
mata di Cesare combattesse con la imperiale. 

• * Il Sellai , e il Tarcagnotta non dicono oos alcuna delle P r0?TIS T 
fitti* dal papa dopo la tregua con gF imperiali , ma dicono, d» *>po 
fa presa Roma dai Colonnesi, i Tedeschi calarono alla voi» d'Hai"*- 
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leggieri di Piermaria Rosso : e dàlF esercito gli furono 
mandati duemila Svizzeri a spese sue , e tremila fanti 
Italiani ; e nondimeno continuava affermare di volere 
andare in Ispagna ad abboccarsi con Cesare : da che 
lo dissuadevano quasi tutti i cardinali , massimamente 
non andando a cosa certa , e confortandolo a mandare 
pritfia legati. 

Ritornato il duca di Urbino all' esercito , e senza 
speranza alcuna di ottenere , o con la forza delle armi, 
o con la fame , Milano ; e facendo i capitani delle ar- 
mate grandissima instanza che si mandassero genti a 
molestare per terra Genova , deliberò , per poter fare 
questo effetto , discostarsi con l'esercito dalle mura di 
Milano ; ma disposte le cose in modo , che continua- 
mente fossero impedite le vettovaglie che andassero a 
quella città. Però dette principio alla fortificazione di 
Moncia, per potervi lasciare 'genti , le quali attendes- 
sero a molestare le vettovaglie che si conducevano dal 
monte di Rrianza , e di altri luoghi cireostanti ; e for- 
tificata P avesse , trasferire l'esercito in uno alloggia- 
mento , donde s' impedissero le vettovaglie , che con- 
tinuamente vi addavano da Biagrassa,*e da Pavia; il 
quale alloggiamento come fosse fortificato , andasse 
verso Genova il marchese di Saluzzo con i fanti suoi , 
e con una banda di Svizzeri , cosa desiderata estrema- 
mente dalle armate , per essere ridotta Genova in tale 
estremità di vettovaglie , che .con difficultà si poteva 
più sostenere \ Ma essendo, o per arte, o per satura 
del duca, tali queste deliberazioni, che non si pote- 
vano mettere ad esecuzione se non con lunghezza molto 

' Né il Tacargnotta, né il Sellai fanno menzione «MT estremità di 
Genova. 
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maggiore , che non conveniva allo stato delie cose , e 
alla necessità di Genova ; né mancando a ottenerla 
altro che il dare impedimento alle vettovaglie che vi 
si conducevano per terra , non si conducevano le cose 
disegnate ad effetto ; ' nonostante che nell' esercito si 
trovassero quattromila Svizzeri, duemila Grigioni, quat- 
tromila fanti del marchese di Saluzzo , quattromila pa- 
gati dal pontefice sotto Giovanni dei Medici, e i fanti 
dei Veneziani ; i quali , secondo gli obblighi, e secondo 
l'affermazione loro , erano diecimila, ma secondo la ve- 
rità numero molto minore. 

Levossi finalmente V esercito V ultimo giorno di otto- 
bre dall' alloggiamento, nel quale' ora stato lungamente, 
e si ridusse .a Pioltello, lontano cinque miglia dal primo 
alloggiamento; essendosi nel levare fatto una grossa 
scaramuccia con quegli di Milanp , con i quali usci 
Borbone in persona. Era -la intenzione del duca sopra- 
stare a Pioltello tanto, che fosse dato fine alla fortifi- 
cazione di Moncia , nella quale pensava lasciare due- 
mila fanti con alcuni cavalli , e dipoi condursi a Ma- 
gnano ; ' dove deliberato l' altro alloggiamento, e presolo, 
e fortificatolo, e forse prima (secondo diceva) presa 
Biagrassa, mandar, poi le genti a Genova : cose di tanta 
lunghezza che davano cagione , o di accusarlo di timi- 
dità, o di avere sospetto di qualche fine più importante» 
nonostante ch'egli allegasse, per parte di sua scusa, le 
male provvisioni dei Veneziani ; i quali *> non pagana 
i fanti ai tempi debiti , non avevano mai se non molto 

' Dice il Tarcagnotta nel a., al 4 voi. che V esercito guidato dal mafcb« e 
di Salazzo, venendo l'inverno, si levò da Milano. . 

* Il Giustiniano dice , cne levatosi il campo di sotto Milano ,wW* 
subito a Marignano , non facendo menzione di questa scaramuccia. 
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defettivo il numero promettevano , e partendosene di 
quegli che avevano, sempre per il sovrastare delle pa- 
ghe, molti ; erano necessitati rimetterne di nuovo molti, 
quando davano la paga : in modo che, come verisimil- 
mente diceva, aveva sempre una nuova milizia, ed un 
nuovo esercito. 

Ma quella dilazione , che insino a qui pareva stata 
volontaria, cominciò ad avere cagione , e colore di ne* 
cessità. Perchè, dopo molte pratiche teaute in Ger- 
mania di mandare soccorso di fanti in Italia , le quali 
per' la impotenza dell'arciduca, e x per non avere 
Cesare mandatovi provvisione di danari , erano state 
vane ; Giorgio Fronspergh , affezionato alle cose di 
Cesare , e alla gloria della sua nazione , e che due voke 
capitano di grosse bande di fanti era stato con somma 
laude in Italia per Cesare contro ai Franzesi ^deliberato 
con le facultà private sostenere quello in che manca* 
vano i principi , concito con l'autorità sua molti fanti , 
col mostrare la occasione grande di predare , e di arric- 
chirsi in Italia : e convenuto con loro, che con ricevere 
da lui uno scudo per uno lo seguitassero al soccorso 
di Cesare , e ottenuto'dall' arciduca sussidio di artiglie- 
rie , e di cavalli , si preparava a passare , 3 facendo la 
massa di tutte le genti tra Bolzano e Marano. La fama * 
del quale apparato penetrata in Jtalia dette cagione al 

1 II Bella* dice , che sabito dopo la presa di Roma per i Colonnesi , Gior- 
gia Fronspergh fece provvisione di genti in Germania per Cesare , per 
soccorrere G aspero sao figlinolo assediato in Milano» non facendo alcuna 
menzione dei consigli, e delle azioni passate. 

* Dice 11 Bollai nel 3, che le genti, che seguitarono il Fronspergh, erano 
quattordicimila. « 

3 H Bellaiy e il Tarcagnotta dicono, che il duca di Urbino si levò dall' 
impresa di Genova , mentre era sotto Milano col marchese di Saluzzo , 
avendo inteso la venuta dei Tedeschi. v. 
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duca di Urbino di levare il pensiero da molestare Ge- 
nova, ridotta qgasi in ultima estremità, nonostante 
che Andrea Doria , diminuite le dimande prime , non 
facesse instanza di avere più di mille cinquecento fanti, 
disegnando di farne egli altrettanti , ' i quali anche il 
duca gli negò , allegando per scusa la necessità che 
aveva avuta di far andare dall'esercito mille cinque- 
cento fanti dei Veneziani in Vicentino, pel timore, 
che i Veneziani avevano , che il soccorso Tedesco non 
si dirizzasse a quel cammino. La quale opinione il duca 
confutava, persuadendosi farebbero .la via di Lecco; 
per la qtral cagione stava fermo a Pioltello , per essere 
più propinquo all'Adda,, pubblicando voler andare ad 
incontrargli, e combattere con loro di là dall' Adda, 
alla uscita di valle di Sarsina. 

Cosi cominciando . a tornare in nuove e maggiori 
difficultà le cose di Lombardia, era anche acceso nuovo 
fuoco in terra di Roma; perchè il pontefice r coster- 
nato, di ?iiimo per l'accidente dei Colonnesi, inclinato 
con l'animo alla pace, e all'andare con l'armata a Bar- 
zalona per trattarla personalmente con Cesare, aveva 
subito, partiti che furono gl'inimici di Roma, man- 
dato 9 Paolo di Arezzo sup cameriere al re di Francia, 
pgrchè con consentimento suo passasse a Cesare perla 
pratica della pace , e per fare anche intendere al re le 
sue necessità , e i suoi pericoli , e dimandargli per po- 
tersi difendere centomila ducati. Nelle quali cose era 
tanto discordante da se medesimo, che volendo dal re 

• ' Non vi è+alcnno degl' istorici allegati, che dicano queste ragioni. ol 
tntti convengono, che dopo la presa di Rom/i pe' Colonnesi il Fronsptfg* 
si calasse in Italia per favorire le cose del figlinolo, e di Cesare. 

* Il Sellai, e il Tarcagnotta non dicono pnr parola , che Paolo di Artf*> 
fosse mandato dal papa al re di Francia per qnesto , o altro «ffetto. 
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Amari, e maggiore prontezza alta guerra, non solo gli 
negala le decime, instando di volerne- per se la metà, 
il che il re ricusava , dicendo non si essere mai costu- 
mato nel' reame di Francia, ma ancora non si risolveva 
a creare cardinale il gran cancelliere ; il quale , per 
T autorità che aveva nei consigli del re , e perchè per 
sua mano passavano tutte le spedizioni dei danari, 
poteva essergli in tutti i suoi disegni di grandissimo 
momento* 

Non mancò il re condolersi con Paolo , e con gli 
altri nunzj, del caéo di Roma; offerire le cose sue alla 
sua difesa; mostrargli che non poteva più fidarsi di 
Cesare ; dargli animo e confortarlo a non perseverare 
nella tregua; nel quale caso, e non altrimenti, diceva 
voler pagare i ventimila ducati promessi per ciascun 
mese : a che anche, e a non andare a Barzalona, lo 
confortò il re d' Inghilterra ; il quale , inteso l'accidente 
seguito, gli mandò venticinquemila ducati. Sconfortava 
il re di Francia l'andata, del pontefice ai principi, 
come cosa che per la importanza sua meritava molta 
considerazione , e dinegò da principio che Paolo an- 
dasse a Cesare, o perchè avesse sospetto che il ponte- 
fice non cominciasse con lui pratiche separate, o per- 
chè, come diceva, fosse più onorevole trattare la pace 
per mezzo del re d'Inghilterra, che parere di mendi- 
carla da Cesare; benché non molto poi, essendo fatta 
da Roma di nuovo instanza della sua andata , la con- 
sentì, o perchè pure desiderava la pace, o perchè 
cominciasse a dispiacergli eh' ella fosse trattata dal re 
d'Inghilterra; i progressi del quale erano tali, che 
meritamente dubitava di non essere per gl'interessi 
suoi proprj tirato a condizioni non convenienti : con* 
v. 37 
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ciossiachè quel re, * anzi sotto il suo nome il cardinale 
Ehoracense, pieno di ambizióne, e desideroso di essere 
giudice del tutto, proponesse condizioni estravaganti, 
e, avendo anche fini diversi dai fini degli altri, si 
lasciasse dare parole da Cesare , e non avesse F animo 
alieno che il ducato di Milano fosse per mezzo della 
pace del duca di Borbone , purché a lui si congiugnesse 
la sorella di Cesare, acciocché a se restasse facilità li- 
bera di maritare la figliuola del re di Francia. *1 
confòrti adunque fatti al pontefice dall'uno e l'altro 
re; il dubbio di non perdere i collegati, è privato degli 
appoggi loro restare in preda di Cesare, e dei suoi 
ministri ; gli stimoli dei consultori suoi medeàmi; lo 
sdegno conceputo contro ai Colonnesi ; e il desiderio, 
col farne giusta vendetta, di ricuperare in qualche 
parte l' onore perduto , lo indissero a volgere contro 
alle terre dei Colonnesi quelle forze , che prima sola- 
mente per sua sicurtà aveva chiamate a Roma; giudi- 
cando nessuna ragione costrignerk» ad osservare queir 
accordo, il quale aveva fatto non volontariamente, 
" ma ingannato dalle loro fraudi, e forzato sotto la fede 
ricevuta dalle loro armi. 

• Mandò adunque il pontefice Vitello con le genti sue 
ai danni dei Colonnesi , disegnando di abbruciare , e 
fere spianare tutte le terre loro; perchè, per l'affe- 
zione inveterata dei popoli , e della parte , il pigliarle 
solameli te era di piccolo pregiudizio. E nel medesimo 
tempo pubblicò un monitorio contro al cardinale, e 



' Questo cardinale tanto grande appresso il ra d'Inghilterra, precipitò 
poco dipoi nell' dirima miseria , come si dirà al soo luogo. 

Guarda quanti cornali di travagli concorrevano nel? animo del pon- 
tefice! 
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agli altri della casa, per -virtù del quale privò poi, che 

fa il vigesimo primo giorno di , il cardinale ' della 

dignità del cardinalato ; il quale prima , volendosi di- 
fendere con la bolla della simonia, aveva in Napoli 
fatto pubbliche appellazioni, ed appellato al futuro 
concilio. Contro agli altri Golonnesi , i quali nel reame 
di Napoli soldavano cavalli e fanti, soprassedette la 
pronunziazione della sentenza. Le genti entrate nelle 
terre loro abbruciarono Marino , e Montefortino , la 
fortezza del quale si teneva ancora per i Colonnesi* 
Spianarono Gallicano, e Tagarolo, non pensando i 
Colonnesi a difendere altro che i luoghi più forti, e 
specialmente la terra di Paliano, la qual terra è di sito 
forte, e da potere con difficultà condurvi l'artiglieria, 
né vi si poteva andare per altra che per tre vie , che 
T una non poteva soccorrere V altra , ed ha la muraglia 
grossissima, e gli uomini della terra bene disposti a 
difenderla. E nondimeno si credette che, se Vitello 
con prestezza fosse andato ad assaltarla, nonostante vi 
fossero rifuggiti molti delle terre prese, l'avrebbe 
ottenuta, perchè non vi erano dentro soldati. 

Ma mentre differisce Y andarvi , secondando la natura 
sua piena nelP eseguire di difficultà e di pericoli, en- 
trativi dentro cinquecento fanti tra Tedeschi e Spa- 
gmioli, mandativi del reame di Napoli, i quali' vi en- 
trarono di notte, e dugento cavalli, la renderono in 
modo difficile , che Vitello , che nel tempo medesimo 
aveva gente intorno a Grottaferrata , non ardito di 
tentare più la impresa di Paliano , né anche quella di 

* Il Tarcagnotta dice, che il cardinale Colonna fa privato del cappello 
cUl pontefice, ma come dice il BcUai nel 3, mentre Borbone assediava Pia- 
cenza , e dopo la morte di Giovanni dei Medici. 
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Rocca di Papa , ma mandate alcune genti a battere con 
le artiglierie la rocca di Montefortino , guardata dai 
Colonnesi, delibero di unire tutte le genti a Valmon- 
tone più per attendere alla difesa del paese, se del 
reame si movesse cos' alcuna, che con speranza di 
poter fare effetto importante ; di che appresso al pon- 
tefice acquistò imputazione assai. Il quale , e nei tempi 
che aveva disegnato di assaltare il regno di Napoli , e 
poi quando chiamò le genti a Roma per sua difesa, 
aveva desiderato che f vi andassero Vitello, e Giovanni 
dei Medici, capitani congiunti di benevolenza, e di 
parentado; e dell'uno dei quali la freddezza pareva 
bastante a temperare, e ad essere temperata dalla fe- 
rocia dell'altro : ma, tirando i feti Giovanni a presta 
morte in Lombardia, aveva per consiglio del luogote- 
nente , servendosi intrattanto nelle cose minori di Vi- 
tello, differito a chiamarlo, insino a tanto avesse cagione 
o di maggiore necessità, o di maggiore impresa, per 
non privare in questo mezzo l'esercito di Lombardia 
di lui, che per l'animo, e virtù sua era di molto ter- 
rore 9 agl'inimici, e di presidiò agli. amici; e tanto più 
riscaldando la venuta dei fanti Tedeschi, la quale con- 
giunta agli avvisi, che si avevano dell'essere in pro- 
cinto di partirsi del porto di Gartagena rannata di 
Spagna', costrinsero il pontefice stimolato molto dai 
collegati, e dai consiglieri suoi medesimi, a pensare a 
fare qualche composizione, da che sempre era stato 
alienissimo , col duca di Ferrara , non tanto per assi- 

1 Questa istoria dei Colonnesi viene con molta confusione posposta, e 
disordinata e dal Bellai, e dal Tarcagnotta. 

a Dice il Tarcagnotta, che Giovanni dei Medici era il terrore degTin- 
perìali. 
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curarsi dei movimenti suoi, quanto per trarne somma 
grande di danari, e per indurlo a cavalcare nell'eser- 
cito come capitano generale di tutta la lega. . 

Sopra che, avendo praticato molte volte con '^Matteo 
Casella Paventino oratore del duca appresso a lui, e 
parendogli trovarne desiderio nel duca, commesse al 
luogotenente suo , eh 9 era a Parma, che andasse a Fer- 
rara , dandogli in dimostrazione un breve di mandato 
amplissimo , ma restrignendo la commissione a consen- 
tire di reintegrare il duca di Modana e di Reggio , col 
ricevere da lui in brevi tempi dugentomila ducati , ob- 
bligarlo a scoprirsi , e cavalcare come capitano della 
lega all'esercito, e che il figliuolo suo primogenito 
pigliasse per moglie Caterina figliuola di Lorenzo dei 
Medici; tentandosi anche, se vi fosse modo, di dare con 
dote equivalente una figliuola del duca per moglie ad 
Ippolito dei Medici, figliuolo già di Giuliano, e con 
molte altre condizioni : le quali non solo erano per se 
stesse quasi inestricabili per la brevità del tempo, ma 
ancora il pontefice, che non vi condiscendeva ,, se non 
per ultima necessità , aveva commesso che non si fa* 
cesse senza suo nuovo avviso, e commissione, la intera 
conclusione. La quale commissione allargò pochi dì poi 
così nelle condizioni, coinè nella facultà del conchiu- 
dere ; perchè ebbe avviso che il viceré di Napoli era 
con trentadue navi arrivato nel golfo di San Fiorenzo in 
Corsica, con trecento cavalli, duemifa cinquecento fanti 
Tedeschi , e tre in quattromila fanti Spagnuoli : ma era 
già diventata vana la volontà del pontefice, perchè in 
su T armata medesima era un uomo del duca di Ferrara ; 

'Questi Caselli tanno avuto in ogni tempo, e tuttavia hanno molti, 
uomini di alto affare, tra i quali Giulio era uomo di «ingoiar dottrina. 
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il quale spedito dal luogo predetto con gran diligenza, 
non solo significò al duca la venuta dell'armata, ma 
gli portò ancora da Cesare la investitura di Modana e 
di Reggio, e la promissione sotto parole del futuro 
matrimonio k di Margherita di Austria figliuola naturale 
di Cesare in Ercole primogenito del duca. Per le quali 
cose Alfonso, che prima con grandissimo desiderio 
aspettava la venuta del luogotenente , mutato consiglio, 
parendogli anche per l' approssimarsi i fanti Tedeschi , 
e l'armata, le cose di Cesare cominciassero molto ad 
esaltarsi , significò per Iacopo Alverotto * Padovano suo 
consigliere al luogotenente, che partito da Parma, era 
già condotto a Cento, la- spedizione ricevuta di Spagna; 
per la quale , se bene non fosse obbligato à offendere 
né il pontefice, ne la lega; nondimeno, avendo rice- 
vuto tanto benefizio da Cesare, non era conveniente 
trattasse più di operargli contro; e che, essendo inter- 
rotta per quella la negoziazione, perla quale andava a 
Ferrara, aveva voluto significargliene, perchè la taci- 
turnità sua non desse giusta cagione di sdegno al pon- 
tefice, non gli negando però ma rimettendo in lai , 
T andare , o non andare a Ferrara. 

Dalla quale proposta compreso il luogotenente èssere 
vana l'andata sua, non volendo mettervi più, senza spe- 
ranza di frutto, della riputazione del pontefice, richia- 
mato anche dalla necessità delle cose di Lombardia, si 
ritornò, interposti però nuovi ragionaménti di concordia 

1 Questa donna fa poi moglie di Alessandro dei Medici primo duca dì 
Firenze , e poi del duca Ottavio Farnese , delta quale sono nari molti 
figlinoli. 

2 II Tarcagnotta, e il Giustiniano non dicono parola, che il doca di 
Ferrara si accostaste a Cesare , ma se la passano di leggieri : inlamantr il 
Pigna ne fa menatone, e V autore. 
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in altra forma , subito a Modana; riducendosi ogni 
giorno più tutto lo stato della chiesa da quella banda in 
maggiore pericolo : ' conciossiachè Giorgio Fronspergh 
con i fanti Tedeschi , in numero di tredici in quattor- 
dicimila, preso il cammino per Valdisabbio, e per la 
Rocca di Anfo condotti verso Salò, erano già arrivati a 
Castiglione dello Striviere in Mantovano. 

Contro ai quali il duca di Urbino , che pochi giorni 
innanzi, per essere spedito ad andargli a incontrare, 
aveva condotto l' esercito a Vauri sopra Y Adda , tra 
Trezzo e Cassano, e gittato quivi il ponte , e fortificato 
T alloggiamento, lasciatovi il marchese di Saluzzo con 
le genti Franzesi , e con gli Svizzeri , Grigioni , e con i 
suoi fanti , partì il decimonono giorno di novembre da 
Vauri , conducendo seco Giovanni dei Medici , seicento 
uomini d' arme , moki cavalli leggieri , e otto in nove* 
mila fanti con diségno non di assaltarli direttamente 
alla campagna, ma d' infestarli e incomodarli delle 
vettovaglie : il quale modo solo , diceva , essere a vin- 
cere gente di tale ordinanza, condurgli in qualche dis- 
ordine* Condussesi ai ventuno a Sonzino, donde spinse 
Mercurio con tutti i cavalli leggieri , e una banda di 
uomini d' arme per infestargli y e dare tempo all'eser- 
cito di raggiugnergli ; dubitando già per essere quel 
giorno medesimo alloggiati alla Cavriana , di non arri- 
vare tardi ; di che , scusando la tardità della partita sua 
da Vauri , trasferiva la colpa nella negligenza, e avari- 
zia del provveditore Pisani ; per la quale era stato ne- 
cessitato soprastare un giorno, o due più per aspet- 
tare che in campo fossero i buoi per levare le arti- 
glierie; dal quale difetto diceva essere poi proceduto* 
1 II Bella* net 3 dice ancor egli eh* Giorgio fece questa «traila. 
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grandissimo disordine, e quasi la rovina di tutta la 
impresa. 

Erasi insano a queir ora stato in ambiguo quale do- 
vesse essere il cammino x dei Tedeschi ; perchè si cre- 
dette prima che per il Bresciano, e per il Bergamasco, 
andassero alla volta di Adda con disegno di essere, in- 
contrati dalle genti imperiali , e accompagnati con loro 
andarsene a Milano. Erasi creduto poi volessero passare 
il Po a Casalmàggiore, e di quivi trasferirsi alla via di 
Milano ; ma essendo ai ventidue dì venuti a Rivaka, 
otto miglia da Mantova tra il Mincio ed Oglio , nel qual 
giorno alloggiò il duca a Prato Àlbuino, e non. avendo 
passato il Mincio a Goito, dava indizio volessero pas- 
sare il Po a Borgoforte, o Viadana, più presto che ad 
Ostia , e nelle parti più basse : e passando a Ostia sa- 
rebbe stato segno di pigliare il cammino di Modana e 
di Bologna : dove nell'un luogo, e nell'altro si solca- 
vano fanti , e facevano provvisioni. Presero poi i Te- 
deschi ai ventiquattro la via di Borgoforte, dove, non 
avendo èssi artiglierie, arrivarono quattro falconetti, 
mandati loro per il Pò dal duca-di Ferrara, aiuto in se 
piccolo, ma che riuscì grandissimo , per benefizio della 
fortuna. Perchè essendo il duca di Urbino, seguitan- 
dogli, eia Irato nel serraglio di Manto va, nel quale èrano 
ancora eglino , corso neìT accostarsi a Borgoforte alla 
coda loro , benché con poca speranza di profitto , Gio- 
vanni dei Medici con cavalli leggieri , e accostatosi più 
arditamente, perchè non sapeva che avessero avute 
artiglierie, 'avendo essi dato fuoco a uno dei falco- 

1 IT Tarcagnotta nel ì del 4 voi. e il Bellai nel 3, dicono, che i Tedeschi 
arrivarono a Peschiera , e poco appresso nel Mantovano. 

9 Giovanni dei Medici mori «otto Borgoforte, 1* qnal morte cagionò la 
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netti, il secondo tiro percosse e roppe una gamba al- 
quanto sopra al ginocchio a Giovanni dei Medici ; del 
qual colpo, essendo stato portato a Mantova, mori po- 
chi dì poi, con danno gravissimo della impresa, nella 
quale non erano state mai dagl'inimici temute altre 
armi chele sue. JPerchè sebbene giovane di ventinove 
anni, e di animo ferocissimo, la sperienza, e la virtù 
erano superiori agli mini ; e mitigandosi ogni giorno il 
fervore della età, e apparendo molti indizj espressi 
d'industria, e di consiglio, si teneva per certo che 
presto avesse ad essere nella scienza militare famosis- 
simo capitano. Camminarono poi i Tedeschi , non in* 
festati più da alcuno, alla via di Ostia lungo il Po, 
essendo il duca di Urbino a Borgoforte : e ai ventotto dì, 
passato il Po ad Ostia, alloggiarono a Rovere, dove 
soccorsi di qualche somma di danari dal x duca di Fer- 
rara e di alcuni altri pezzi. di artiglierìa da campagna; 
essendo già in tremore grandissimo Bologna, e tutta la 
Toscana, perchè il duca di Urbino ( ancorché innanzi 
avesse continuamente affermato che , passando essi il 
Po, lo passerebbe ancora egli) se n' era andato a Man- 
tova , dicendo voler aspettare quivi la commissione del 
senato Veneziano se aveva a passare il Po, o no. Ma i 
Tedeschi, passato il fiume della Secchia, si volsero al 
cammino di Lombardia per unirsi con le genti , eh' 
erano a Milano. 

total rama di Roma. Dice il Bellai nel 3 , che quatto capitano era F onore 
delie genti Italiane. 

1 n Tarcagnoua racconta molto diversamente questa impresa , e il simile 
fa a Bellai nel 3. 
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CAPITOLO SE8T0. 

Combattimento navale tra i confederati e gì' imperiali. Progressi dei 
fanti Tedeschi. Varie fazioni in Lombardia. Segreti maneggi fra 
Cesare e il papa, per messo del generale di San Francesco * Maneggi 
con Francia. Mutazioni d'animo di Cesare, secondo le occasioni. 
Capitolazione degF imperiali col duca di Ferrara. 

Nel qual tempo il viceré partito di Corsica eoa ven- 
ticinque vascelli ' perchè due navi erano per l' ira del 
mare innanzi arrivasse a San Fiorenzo andate a tra- 
verso , e cinque sferrate dalle altre andavano vagando, 
riscontrò sopra Sestri di Levante l' annata della lega, 
di sei galee del re di Francia, cinque del Dona, e 
cinque dei Veneziani. Le quali appiccatesi insieme sopra 
Codemonte, combatterono da vmtidue ore del giorno 
insino alla notte, e scrìsse il Doria aver buttato in 
fondo una loro nave, dove erano più di trecento 
uomini, e con V artiglieria trattata male tutta 1' 31*01813; 
e che per il tempo tristo le galee erano state sforzate 
a ritirarsi sotto il monte di Portofino, e che aspetta- 
vano la notte medesima le altre galee , eh' erano a Por- 
to venere : e venendo, o non venendo, Volevano alla 
diana andare a cercarla. Nondimeno, benché la segui- 
tassero insino a Livorno, non potettero roggiugneria, 
perchè si era dilungata dinanzi a loro per molte miglia: 
conciossiachè essi credendo fosse corsa o in Corsica, o 
in Sardigna, non furono * presti a seguitarla. Seguitò 

1 Dice il Tarcagnotta , nel », al 4 voi. che l'armata Cesarea s'appiccò 
con Tarmata della lega sopra Codemonte, in Corsica dopo la presa di 
Cremona. 

* I progressi dell'armata di Spagna sono raccontati mollo diversamente 
e dal Giustiniano , e dal Tarcagnotta» dicendo, che il viceré si ritirò dopo 
questa battaglia a Napoli. 
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poi il cammino suo il viceré, ma travagliato dalla 
fortuna, sparsa Tarmata sua, una parte, dove era don 
Ferrando da Gonzaga, trascorse in Sicilia, donde poi 
si ridusse a Gaeta, dove posero in terra certi fanti 
Tedeschi ; egli col resto dell' armata arrivò al porto di 
Santo Stefano : donde non avendo certezza dei termini, 
in che si trovassero le cose, mandò a Roma al ponte- 
fice il commendatore Pignalosa eon commissioni espres- 
sive della buona mente di Cesare : egli, come il mare 
lo permesse , si condusse con Y armata a Gaeta. 

I fonti Tedeschi in tanto, passata Secchia, e andati 
verso Razzuolo e Gonzaga , alloggiarono il terzo giorno 
di dicembre a Guastalla, il quarto a Castelnuovo e Po vi, 
lontano dieci miglia da Parma, dove si congiunse con 
loro il principe di Oranges, passato da Mantova con due 
compagni a uso di archibusiere privato. Ai cinque, 
passato il fiume della Lenza al ponte in su la strada 
maestra, alloggiarono a Montechiarucoli (standosi 
ancora il duca di Urbino , non mosso dai pericoli pre- 
denti, a Mantova con la moglie); ed ai sette i Tedeschi, 
passato il fiume della Parma, alloggiarono alle ville 
di Felina, essendo le piogge grandi, e i fiumi grossi; e 
per le lettere interdette del capitano Giorgio al duca 
di Borbone si mostrava molto irresoluto di quello avesse 
a fare. l Passarono agli undici dì il Taro , ed il giorno 
seguente alloggiarono al Borgo a San Donnino ; dove 
contro alle cose sacre, e le immagini dei santi avevano 
dimostrato il veleno Luterano. Da Firenzuola, dove 
alloggiarono ai tredici , come s' intese per lettere inter- 
cette, sollecitavano quegli di Milano a congiugnersi 

1 I progredì dei fanti Tedeschi, non avendo chi loro ai opponesse, riu- 
scirono grandi, e, come dice il Tarcognotta , spaven tavoli a fatta Italia. 
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con loro. Nei quali era il medesimo desiderio, ma gli 
riteneva il mancamento dei danari , ' perchè gli Spa- 
gnuoli minacciavano non voler uscire di Milano se non 
erano .pagati del vecchio, e già cominciavano a sac- 
% cheggiare : ma finalmente furono accordati con difficultà 
dai capitani in cinque paghe ; per le quali fu necessario 
spogliare le chiese degli argenti, e incarcerare molti 
cittadini , e secondo gli pagavano gli mandavano a Pavia 
con difficultà grandissima, perchè non volevano uscire 
di Milano. Le qi\ali cose ricercando tempo , mandarono 
intanto di là dal Po per accostarsi ai Tedéschi alcuni 
cavalli e fanti Italiani. 

Aveva * fatta instanza il luogotenente che, per 
sicurtà dello stato della chiesa da quella banda, il duca 
di Urbino passasse il Po con le genti Veneziane ; il 
quale non solo aveva differito, ora dicendo aspettare 
avviso della volontà dei Veneziani , ora allegando altre 
cagioni ; ma dimostrando al senato essere pericolo che 
passando egli il Po , gì' imperiali non assaltassero lo 
stato loro, gli commessero che non passasse; anzi per 
questo rispetto aveva intrattenuto più giorni i fanti, 
eh' erano stati di Giovanni dei Medici , sollecitati dal 
luogotenente a passare il Po per difesa delle cose della 
chiesa. Ed avendo il marchese di Saluzzo, richiesto 
dal luogotenente di soccorso, passato Adda, mosso 
ancora, perchè essendo diminuiti gli Svizzeri e i fanti 

■Dice il Tarcagnotta, che i soldati ch'erano in Milano, affliggevano 
con inusitata crudeltà i cittadini Milanesi. 

a II duca di Urbino volendo giustificarsi di questa negligenza, afferma 
in una sua lettera scritta a Clemente, e veduta da me nelle mani del car- 
dinale Vitelli, non aver potuto passare il Po di ordine del senato, il che 
mi pare impossibile, poiché il senato sentiva gran dispiacere, che il papa 
non era stato soccorso. 
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(Prigioni , gli pareva esser debole aell' alloggiamento di 
Vauri, i Veneziani, che prima avevano consentito che 
il marchese passasse il Po in soccorso del pontefice con 
diecimila fanti tra Svizzeri e suoi , pagati da loro dei 
quarantamila ducati del re di Francia , del ricevere dei 
quali , e dello spenderli restata la cura a loro quando 
il pontefice fece la tregua, era sospizione, e fu poi 
molto maggiore, che ne convertissero nel pagamento 
delle genti loro qualche parte, mossi poi dai conforti 
del duca di Urbino, lo pregavano che non passasse; e 
perciò il duca, chiamatolo a parlamento aSonzino, 
soprastette tanto a venirvi , ohe il marchese si partì : 
nondimeno, non solo fece ogni opera di farlo soprastare, 
per vedere meglio che facessero i Tedeschi , ma eziandio 
lo confortò apertamente a non passare. A che lo ritar- 
dava anche che i pagamenti dei Svizzeri , che in con- 
dotta erano seimila, ma in fatto poco più di quat- 
tromila, non erano in ordine, i quali pagare, insieme 
con i quattromila fanti del marchese , apparteneva ai 
Veneziani. 

Per la quale cagione, se bene si differisse insino al 
vigesimo settimo giorno di dicembre il passare suo, 
mandò nondimeno parte della cavalleria Franzese con 
qualche fante ad alloggiare in diversi luoghi del paese, 
per disturbare le vettovaglie ai fanti Tedeschi, stati già 
molti giorni a Firenzuola; e per quella cagione mede- 
sima fu mandato Guido Vaina con cento cavalli leg- 
gieri al Borgo a San Donnino , e Paolo Luzzasco uscito 
di Piacenza con buona banda di cavalli si accostò a 
Firenzuola; donde una parte dei Tedeschi per più 
comodità del vivere apdò ad alloggiare a Castello 
Arquà, per sospetto dei quali si era prima prov- 
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veduta Piacenza, ma non con quelle forze, le quali 
parevano convenienti ; perchè il luogotenente , avendo 
sempre dopo la venuta dei Tedeschi temuto * , che 
la difficultà del fare progresso in Lombardia non 
sforzasse gì' imperiali al passare in Toscana , desi- 
derava pigliassero animo di andare a campo a Piacenza. 
Per la qual cagione, incognita a qualunque altro, 
eziandio al pontefice, differiva iì provvedere Piacenza 
talmente, che non si disperassero di espugnarla, 
provvedendola perciò in modo non potessero occu- 
parla con facilità, e sperando che quando vi andassero, 
non avesse a mancare modo di mettervi soccorso. Ma 
la lunga dimora dei Tedeschi nei luoghi vicini , escla- 
mando ciascuno del pericolo di quella città, lo co- 
strinse a consentire che vi andasse il conte Guido Ran- 
gone con grossa gente; dove anche per ordine dei 
Veneziani , che avevano promesso , per soccorrere alla 
necessità del pontefice, mandarvi a guardia mille fanti, 
vi fo mandato Babbone di Nàldo , lino dei loro capitani 
con mille fanti; ma per i mali pagamenti tornarono 
presto a quattrocento. 

Passò finalmente il marchese di Saluzzo, non avendo 
in fatto più che quattromila tra Svizzeri e Grigioni, e 
tremila fanti dei suoi , e condotto al Polesine, ancorché 
si desiderasse non partisse di quivi per infestare T allog- 
giamento di Firenzuola , dove anche spesso scorreva 
il Luzzasco , si ridusse per più sicurtà a Torricella , ed 
a Sissa. Ma due giorni poi i Tedeschi partiti da Firen- 
zuola andarono a Carpineta, e nei luoghi circonstanti, 

1 Loda se stesso l'autore di prudenza, parendogli aver fetto assai io 
questa provvisione, la quale sebbene fa buona, non però ritardò né Bor- 
bone, uè i Tedeschi* che non andassero alla volta dì Roma. 
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e il conte diGaiazzo, presa Ri vaiti*, passò la Trebbia; 
né s' intendeva quale ftwise il disegno ■ del duca di 
Borbone , o di andare a campo a Piacenza , come fosse 
uscito di Milano, o pure passare innanzi alla volta di 
Toscana. Passarono poi l'ultimo di dell'anno i Te- 
deschi la Nura, per passare la Trebbia, e aspettare 
quivi Borbone , essendo alloggiamento manco infestato 
dagl' inimici. Nella quale freddezza delle cose di Lom- 
bardia, procedente non tanto dalla stagione asprissima 
dell'anno, quanto dalla difficultà che aveva Borbone 
di pagare le genti, onde erano per la provvisione dei 
danari vessati , e tormentati maravigliosamente i Mila- 
nesi, per la quale necessità Girolamo Morone condan- 
nalo alla morte compose la notte precedente alla mat- 
tina destinata, al supplizio di pagare ventimila ducati , 
al quale effetto era stata fatta la simulazione di deca- 
pitarlo, con i quali uscito di carcere, diventò subito 
col vigore del suo ingegno di. prigione del duca di 
Borbone suo consigliere, e innanzi passassero molti dì, 
quasi assoluto suo governatore. 

Erano tra il pontefice e il viceré grandi i trattati di 
tregua, o di pace; ma più veri e più sostanziali i 
disegni del viceré di fare la guerra , preso animo , poi- 
ché fu arrivato a Gaeta, dai. conforti dei Golonnesi, e 
dallo intendere che il pontefice perduto totalmente di 
animo, ed esausto di danari, appetiva grandemente 
Raccordo, e predicando a tutti la sua povertà, e il suo 
timore a , né volendo creare cardinali per danari , come 

1 II Beffai dice, ohe il duce di Borbone, sabito che vennero i Tedeschi 
in Itati», penò eli' assedio diPiacenaa, e il Tarcagnotta se le passa di leg- 
gieri, fUcWo, che alla sfilata passò a Roma- 

' Queste cagioni vengono ancora dette dal Bugatto nel 6, e dal Giusti- 
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era confortato da tutti, accresceva V ardire, e la spe- 
ranza di chi disegnava di offenderlo. Perchè il pontefice, 
il quale non era entrato nella guerra con la costanza 
dell' animo conveniente , aveva scritto insino il vige- 
simo sesto giorno di giugno un breve a Cesare acerbo *, 
e pieno di querele , scusandosi di essere stato neces- 
sitato da lui alla guerra. Ma parendogli , poiché Y ebbe 
spedito, che fosse troppo acerbo, ne scrisse subito un 
«litro più mansueto, commettendo a Baldassare da 
Castiglione suo nunzio che ritenesse il primo ; il quale 
già arrivato era stato presentato il decimo settimo gior- 
no di settembre. Fu di poi presentato l' altro : e Cesare 
separatamente, benché in una spedizione medesima, 
rispose all'uno, e all'altro, secondo le proposte; 
all' acerbo acerbamente; al dolce dolcemente : avere 
avidamente prestato orecchi a al generale di San Fran- 
cesco, il quale, andandosene, quando si mosse la 
guerra, in Ispagna, ebbe dal papa ambasciate dolci 
a Cesare, e di nuovo ritornato a Roma per commis- 
sione di Cesare, aveva riferito assai della sua buona 
mente, e che sarebbe contento venire in Italia con 
cinquemila uomini , e presa la corona dell' imperio * 
passare subito in Germania per dare forma alle cose di 
Lutero, senza parlare del concilio; accordare con i 
Veneziani con oneste condizioni : rimettere in due giu- 

' Dice il Bellai nel 3 che il papa acrisie questo breve fin nel. principio 
di questa guerra , e il simile dice il Tarcagnotta nel a , e 4 volume. 

* Questo generale di S. Francesco, mezzano fra il papa e Cesare, fu 
poi atto cardinale dal papa. 

3 Le presenti convenzioni di Cesare intorno 1* accordarci co' collegati , 
non sono proposte da altri , che dalU autore, quantunque il Tarcagnotta 
ne adduca alcune altre, che dice essere state presentate dal pontefice e dal 
▼icerè. 
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dici deputati dal papa e da lui [a causa di Francesco 
Sforza , il quale se fosse condannato , dare quello stato 
al duca di Borbone : levare l' esercito d' Italia , pagando 
il papa , e i Veneziani trecentomila scudi per le paghe 
corse; pure, ohe questo si tratterebbe, per ridurlo 
a somma più moderata : restituire al re i figliuoli , 
avuto da lui in due o più termini due millioni di oro. 
Mostrava essere facile ¥ accordare col re d' Inghilterra , 
per non essere somma grande quella che si disputava * 
e il re di Francia averla già offerta ; e per trattare 
queste cose , le quali il pontefice comunicò tutte con 
gli oratori Franzesi e Veneziani, offeriva il generale 
tregua per otto , o dieci mesi , dicendo avere da Cesare 
il mandato amplissimo in se, e nel viceré, o in don 
Ugo. 

Per la quale esposizione il pontefice, udito Pigna«- 
losa, e intesa la partita del viceré dal porto di Santo 
Stefano, mandò il generale a Gaeta per trattare seco; 
perchè e i Veneziani non avrebbero ricusata la tregua , 
purché vi avesse consentito il re di Francia, il quale 
non se ne dimostrava alieno : anzi la madre aveva 
mandato a Roma Lorenzo Toscano, dimostrando in- 
clinazione alla concordia, nella quale fossero com- 
presi tutti. E parendogli nissuna pratica potere essere 
bene sicura, senza la volontà di Borbone, mandò a 
lui per le medesime cagioni un suo limosiniere che 
era a Roma, il quale il duca poco dopo rimandò al 
pontefice a trattare. E nondimeno nel tempo medesimo, 
non abbandonando la provvisione dell' arme , mandò 
Agostino Triulzio cardinale legato all' esercito di Cam- 
pagna; e preparandosi ad assaltare eziandio per mare 
v. 28 
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il regno di Napoli. * Arrivò fl terzo di dicembre a 
Civitavecchia Pietro Na varrà con vent' otto galee del 
pontefice , dei Franzesi , e dei Veneziani ; nel qual 
tempo era con 1' armata delle vele quadre arrivato 
Renzo da Ceri a Savona, mandato dal re di Francia, 
per cagióne della impresa disegnata contro al reame di 
Napoli. 

Da altro canto * Asoajùo Colonna eoo duenyla fanti y 
e trecento cavalli, venne in VaUniona a quindici miglia 
di Tivoli , dove sono terre dell'abate di F^rfa, $ di 
Giangiordano. Mandò an&he il pontefice pochi giorni 
poi T arcivescovo di Capila, al viceré , il qpale insino 
dal vigesimo giorno di ottobre aveva mandato a Napoli 
sotto nome delle cose degli statiphi, e particolarmente 
di Filippo Strozzi ; ma il viceré, intesa Ja debolezza del 
pontefice, non pàrlav? più umanamente, Premono a 9 
dodici di dicembre i Colonnesi , oo» i quali epa il caro 
di naie, Cepperà» a, che noi) era guardato* e le genti 
loro sparse per le castella di Campagna, Qa altra canto 
Vitello , con le genti del pontefice* si ridusse tra Ti- 
voli, Palestina, e Yelletri. Preaero poi i Colone 
Pontecorvo non guardato, e in vano dettero la b^t&tgjtat 
a Scarpa, castello della badia di Farfa, luogo picelo e 
debile. Ed egli e il cardinale con quattromila fo&ti cor- 
revano per Campagna, ma ributtati da qualunque vo- 
leva difenderai, Accostassi poi Cesare Filettilo ce* 
mille cinquecento fanti di notte, ad Alagn#, n$)la qu^te 

1 II Bugam* »enzft fa* menzione di qncsti prìncipi* dice col TursaguaQgL* 
che il papa convenne cqI viceré di Napoli. 

a Che A scanio Colonna prendesse Cepperano, e Pontecorvo, lo dice 
anche il Taroagnotta, ma dopo che fa scoiuroieata il cardinale Colono». 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO SESTO. — i5»6. 435 

intromessi già furtivamente da alcuni uomini delta 
terra cinquecento fanti per una casa congiunta alle 
mura , furono ributtati da Gian Lione da Fano, cape 
dei fonti che vi aveva il pontefice. 

Tornò poi il generale dal viceré ' , e riportò eh' egli 
consentirebbe alla tregua per qualche mese, acciocché 
intrattanto si trattasse la pace , ma dimandare danari , 
e per sicurtà le fortezze di Ostia , e dì Civitavecchia. 
Ma in contrario di lui scrisse V arcivescovo di Capua , 
giunto a Gaeta dopo la partita sua, e forse mandatovi 
con malo consiglio dal pontefice, che il viceré non 
voleva più tregua, ma pace col pontefice solo, o col 
pontefice e co* Veneziani, pagandogli danari, per man- 
tenere l' esercito per sicurtà della pace, e poi trattare 
tregua con gli altri; o perchè Veramente avesse mutato 
sentenza, o per le persuasioni, come molti dubita- 
rono , dell' arcivescovo. 

Nel qual tempo Paolo di A resto, arrivato alla corte 
di Cesare con i mandati del pontefice, dei Veneziani, 
e di Francesco Sforza , dove anche il re d* Inghilterra 
volle che per la medesima causa della pace andasse 
F auditore della camera, perchè vi era anche prima il 
mandato del re di Francia, lo trovò vnriato di animo 
per avere avuto avviso dell'arrivo dei Tedeschi, e dell' 
armata in Italia. Però, partendosi dalle condizioni ra- 
gionate prima, dimandava che il re di Francia osser- 
vasse in tutto l' accordo di Madril , e che la causa di 



1 II generale tornò dal viceré al papa, con «monta di trattare la tre- 
gua, del qoale il Bellai non fa altra menzione, se non eh* essendo en- 
tralo il Vadimonte nei regno, e fattovi molti danni, il papa fece accordo 
col viceré. 
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Francesco Sforza si vedesse per giustizia da giudici 
deputati da lui. Cosi la intenzione di Cesare riceveva 
variazione dai successi delle cose ; e le commissioni 
date da lui ai ministri suoi, ch'erano in Italia, avevano, 
per la distanza del luogo, o espressa, o tacita condizione 
di governarsi secondo la varietà dei tempi , e delle 
occasioni. ' Però il viceré, avendo deluso più giorni con 
pratiche vane il pontefice , né voluto consentire una 
sospensione di arme per pochi giorni , tanto si vedesse 
l'esito di questo trattato, partì ai venti da Napoli per 
andare alla volta dello stato della chiesa, proponendo 
nuove condizioni , e stravaganti dell' accordo. 

Seguitò T ultimo giorno dell' anno ' la capitolazione 
del duca di Ferrara , fatta per mezzo di un oratore suo 
col viceré , e con don Ugo, che aveva il mandato da 
Cesare, benché con poca soddisfazione di quell'oratore, 
astretto quasi con minacce, e con acerbe parole dal 
viceré di consentire : che il duca di Ferrara fosse ob- 
bligato con la persona, e con lo stato contro ad ogni 
inimico di Cesare : fosse capitano generale di Cesare in 
Italia con condotta di cento uomini di arme, e di du- 
gento cavalli' leggieri , ma obbligato a mettergli insieme 
con i danari proprj, i quali gli avessero ad essere o 
restituiti , o accettati nei conti suoi : che per la dote 
della figliuola naturale di Cesare , promessa al figliuolo, 
ricevesse di presente la terra di Carpi, e la fortezza di 
Novi appartenente già ad Alberto Pio; ma che l'entrate 

1 n viceré con eterna nota di Cesare e sua , ingannò fraudolentemente U 
papa , dice il Bugatto nel 6. 

' Delle capitolazioni del duca di Ferrara con i Cesariani , non ne dicono 
parola i soprannominati scrittori : solamente il Glorio nella Yita di Ini , * 
il Pigna ne parlano. - 
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insino alla consumazione del matrimonio si compen- 
sassero con gli stipendj suoi, e che Vespasiano Co- 
lonna e il marchese del Guasto rinunziassero alle ra- 
gioni vi pretendevano : pagasse, ricuperato che avesse 
Modana, dugentomila ducati, ma che in questi si com- 
putassero quegli , che dopo la giornata di Pavia aveva 
pagati al viceré; ma, non ricuperando Modana, gli 
fossero restituiti i danari che prima aveva sborsati : 
fosse Cesare obbligato alla sua protezione ; né potesse 
fare pace senza comprendervi dentro lui, con fargli 
ottenere dal pontefice Y assoluzione delle censure , e 
delle pene incorse , poiché si era dichiarato confede- 
rato di Cesare; e delle incorse innanzi fare ogni opera 
per fargliene ottenere. Così nella fine dell' anno mille- 
cinquecento ventisei tutte le cose si preparavano a 
manifesta guerra. 
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Clemente non accetta i capitoli mandatigli da Carlo 
Quinto 288 

Paolo Vettori oratore del papa va in Francia al re liberato. 289 

Protonotario Gambera in Inghilterra a nome del papa. . . 990 

Andrea Rosso segretario Veneto in Francia a nome della 
repubblica ivi. 

Paolo Vettori muore ivi. 

Capino da Mantova in Francia a nome del pontefice .... ivi. 

Francesco re di Francia con che cerimonie fosse liberato, ivi. 

Effetti che dipendevano dalla risoluzione del re intorno 
ai capitoli fatti a Madril ■. 297 

Francesco re di Francia si lamenta dell' imperatore Carlo. 399 
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Adovardo re d'Inghilterra cortese verso il re Giovanni 
suo prigione 299 

Due re di Francia soli si trova essere stati fatti prigioni. 3oo 

Re di Francia non può obbligarsi ad alienare senza il 
consenso degli stati generali del regno 3oi 

Francesco, risolato di non cedere la Borgogna all'impe- 
ratore 3©2 

Milanesi sono costretti alloggiare gì' imperiali- a discre- 
zione 3o3 

Gravézza dei Milanesi in pagare gl'imperiali 3o4 

Milano in tumulto per l'esazioni dei capitani Cesarei. . . 3o5 

Corte vecchia di Milano saccheggiata 3o6* 

La perizia degli uomini militari delude la ignoranza del 
volgo , ivi. 

Re d' Inghilterra esorta il re di Francia a non osservare 
i capitoli a Cesare , . , 3o8 

Ragioni, che inclinavano il pontefice alla. guerra contro 
Cesare. ivi. 

Editti pragmatici di Cesare pubblicati in Ispagna contro - 
a} papa 3og 

Regno di Francia porta pericolo, quando ì* Italia si riduce 
all' arbitrio dell' imperatore 3 io 

Papa, e i Veneziani risoluti a far lega col re di Francia. 3 12 

Gianiacopo dei Medici offerisce seimila Svizzeri al papa, 
e ai Veneziani ; 3f 4 

Ennio vescovo di Verulia Brescia per ordine del pon- 
tefice ....... ^ /«"• 

Ottaviano Sforza vescovo di Lodi, in Elvezia per con- 
durre. Svizzeri ivi. 

Carlo di Lanoia al re di Francia in nome di Cesare 3 1 5 

Re di Francia si obbliga pagare due millioni di oro a 
Cesare , prima che dargli la Borgogna ivi. 

Cafrlo V sdegnato contro al re di Francia per la inosser- 
vanza dei capitoli 317 

Maggior gloria è perdonare a un principe minore , che 

cedere a un maggiore. ..;..; •. . ivi. 

Andrea Doria alli stipendj del pontefice Clemente. . . . . 3 18 
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Ugo di Moncada al pontefice in nome di Cesare 3i8 

Lega fra il papa, il re di Francia, e i Veneziani, e suoi 

capitoli i 3io 

% Duca di Ferrara fu escluso dalla lega 3 ai 3 

Fiorentini perchè non furono nominati ralla lega di Cle- 
mente contro Cesare. • ivi. 

Guido Rangone, Vitello Vitelli,- e Giovanni dei Medici, 

. capitani del papa 3^4 

Francesco Guicciardini luogotenente del papa . . . 3a5 

Pietro da Pesaro provveditore dell' esercito Veneto nella 

lega ♦ . . . « ivi. 

Ugo di Moncada esorta il duca di Milano a rimettersi 

nell' imperatore iw. 

Ugo di Moncada offerisce a Clemente in nome di Cesare 

o la pace, o la guerra 326 

Intenzione di Cesare esposta al papa intorno alle cose di 

Milano 337 

Risposta del papa alla intenzione di Cesare ivi. 

Lettere di Antonio da Leva intcrcette 3a8 

Duca di Urbino stima gli Spagnuoli fuor del dovere. . . . 3&o, 

Castellano di Mus notato di avarizia. ivi. 

Alberto Pio oratore del re presso al papa; 33o 

Milanesi negano i sussidj ai spldati imperiali 33 1 

Anton da Leva fa ammazzare un Milanese per far tumulto 

in Milano -- ivi. 

Tumulto in Milano contro i soldati Cesarei. ivv. 

Anton da Leva perchè non consentì, che fosse saccheg- 
giato Milano 33a 

Lodovico Vistarino tenta di cacciare di Lodi gì' imperiali. 333 

Fabbrizio Maramaus Napoletano in Lodi ivi. 

Ordine di cacciar di Lodi gì' imperiali 4 . . ivi. 

Lodovico Vistarino ferito 334 

Lodi preso dalle genti Veneziane ivi. 

Marchese del Vasto soccorre Lodi ivi. 

Giovanni di Urbino al soccorso di Lodi ivi. 

Lodi acquistato dà comodo alle cose della lega. 336 

Curradino a guardia di Cremona.. . . . . . .-. ini a 
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Lodi edificato da Pompeo Magno, dove foste» .......... 337 

Duca di Urbino con P esercito a Marignano. 338 

Milano debolissimo di mura. 339 

Svizzeri vengono «1 soldo della lega contro a Cesare.. . . 34© 

Cesare Gallo conduttore di Svizzeri. ivi, 

Borbone entra in Milano col soccorso . , 34 a 

Andrea Boria consiglia il papa intorno alle eose di Ge- 
nova MV. 

Esercito della lega si accosta a Milano 343 

Porta Romana di Milano battuta. 344 

Giovanni di Naldo soldato dei Veneziani 345 

Duca di Urbino determina levare l' esercito di Milano. . • *W. 
Più prudenza è ricorreggere l' errore, che perseverare in 

esso. 346 ' 

Cagioni, perchè il duca di Urbino levasse l'esercito da 

Milano . , m. 

Nei partiti necessari non accade alcuna scusa 347 

Risposta del Guicciardino al duca di Urbino m. 

Duca di Urbino in difesa delle sue ragioni, che cause 

assegna. 348 

Esercito della lega si parte da Milano* in. 

Giovanni dei Medici non si vuol levare di notte da Mi- 
lano , « ivi. 

Duca di Urbino vuole valersi dell' autorità sua. ....... 349 

Augurio infelice per la lega. 35 1 

Cagioni , per le quali il duca di Urbino temeva del papa, ivù 
Ascamo , e Vespasiano Colonnesi travagliano Clemente * . 353 

Macellari in Roma fanno tumulto 354 

Consigli intorno alla mutazione dello stato di Siena». .... *W. 
Le speranze dei fuorusciti riescono quasi sèmpre vane . . m. 
Giovambattista Palmieri Sanese promette con inganno a 

papa Clemente di darli Siena. 355 

Giovanni Martinozzi Sanese hi. 

Capitani del papa per la guerra di Siena «v. 

Arnia fiume fanloso 356 

Siena battuta dalla gente del papa ivi. 

Fuorusciti Sanesi in discordia tra loro ivi. 
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p Svizzeri, che une avevano nelle guerre 357 

Milanesi spogliati delle armi dai Cesariani 359 

Milanesi maltrattati dagli Spaglinoli ivi. 

, Esempio della mutazione di fortuna nella città di Milano. . iW. 

Borbone viene a Milano . . . . 36 1 

Orazione di un Milanese al duca di Borbone 36a 

Federigo Barbarossa desolò Milano 366 

Risposta del Borbone ai Milanesi 367 

Giuramento del Borbone ai Milanesi 368 

Milanesi per disperazione si uccidono da loro stessi. . . . 369 

Milizia corrotta dei tempi nostri» ivi. 

Incertezza del duca d' Urbino nel recar soccorso al cas- 
tello di Milano 37 1 

Parole dei Svizzeri Z*j% 

Parole del duca di Urbino dopo avere inteso raccordo 

del castello di Milano 373 

Duca di Milano dà il castello ai Cesariani 374 

Condizioni, con le quali Francesco Sforza diede il castello 

di Milano all' imperatore ivi. 

Iacopo Filippo Sacco &75 

Clemente propone , che si rimuovano le offese contro ai 

Sanesi 376 

Esercito si leva d' intorno a Siena rotto 377 

Solimano mosso per assaltare l'Ungheria 378 

Castel di Milano venuto in potestà di Cesare ivi. 

Luigi Pisano gentiluomo Veneto, mandato al campo 379 

Malatesta mandato alla espugnazione di Cremona 38o 

Annibale Piccinardo , castellano di Cremona 38 1 

Scaramucce spesse di Giovanni dei Medici sotto Milano . ivi. 

Giovanni dei Medici dà lume alla milizia Italiana ivi. 

Francesco re di Francia procede lentamente alla guerra 

contro all' Imperatore 38» 

Re d* Inghilterra non corrisponde alle promesse intorno 

la confederazione 383 

Clemente in timore dei Colonnesi , esorta i confederati ad 

assaltare il reame di Napoli *W. 
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Giovambattista Sanga mandato dal papa. al re di Francia. 384 
Veneziani concorrono alla spedizione contro a Napoli. . . ivi. 
Marchese di Salnzzo disegnato capitano di nomini di 
arme per V Italia. • - . . ivi. 

Armata di Francia per l' impresa di Napoli .385 

Pietro Navarro capo dell' armata dei collegati ivi. 

Vescovo di Baiosa mandato a Ferrara dai papa per com- 
porre le differenze con qnel duca ivi. 

Provvisioni Catte da Cesare , disperato dalla osservanza 
dell' accordo di Madril 386 

Malatesta pianta l'artiglieria a Cremona. .............. 387 

Muraglia di Cremona casca da se stessa 389 

Giulio Manfrone , e il capitano Macone morti sotto Cre- 
mona 390 

Capitani imperiali biasimano di mal governo i capitani 
dell' esercito della lega 392 

Armata dei confederati a Livorno per la impresa di Ge- 
nova » 3g3: 

Gajee Franzesi ottengono Savona ivi. 

Genova assediata dall' armata dei collegati 39 \ 

Capitolazione fatta dagl' imperiali di Cremona con i col- 
legati 396 

He di Francia risponde al cardinale dei Salviati alle ri- 
chieste del papa ivi\ 

Collegati temendo , che i Grigioni del castello di Milano 
non si conducessero con Borbone, ne conducono due- 
mila ai loro s tip end j - 398 

Tegane capitano di Tedeschi 399 

Spagnuoli, ch'erano in Carpi, fanno gran danni agli 
ecclesiastici. ivi. 

Marchése di Saluzzo passato nel Piemonte: ivi. 

Giovanni da Birago a guardia di Valenza. *. ivi. 

Sinibaldo dal Fiesco occupa Pontremoli ivi. 

Galeazzo Birago , e Lodovico Belgioioso , al soldo di 
Cesare ' % 400 

Fiorentini sentono le molestie della guerra.. ivi. 



Digitized by VjOOQ 1C 



INDICE CRONOLOGICO. 4^7 

Sanesi molestati nelle parti marittime da Andrea Boria. . 4° l 

Talamone dato ai Sanesi ivi. 

Giampaolo da Ceri soldato del papa ivi. 

Roma in disordine impedisce V acquisto di Cremona , e 

la impresa di Genova ivi. 

Lodovico re di Ungheria rotto in battaglia da Solimano. 4o3 
Papa in gran travagli per le cose di Ungheria, e per le 

guerre d'Italia, quello che dicesse in un concistoro.. . 4<>4 
Cesare Filettino mandato ad Anagna dai Colonnesi con 

duemila fanti. 406 

Roma improvvisamente assalita dai Colonnesi ivi. 

Papa in . gran confusione per l' improvviso assalto di 

Roma 407 

Stefano Colonna soldato del papa ributtato dai Colonnesi. ivi. 
Clem ente si ritira in castello per paura dei Colonnesi. . . . ivi. 

Roma saccheggiata dai Colonnesi 4°& 

Cardinali Cibo, e Ridolfi, statichi per Clemente ivi. 

Tregua , e capitolazioni tra il papa , e don Ugo ivi. 

Tregua del papa con gl'imperiali interrompe le cose di 

Lombardia 409 

Marchese di Saluzzo arriva con i Franzesi all' esercito. . . ivi. 

Cremona consegnata a Francesco Sforza 410 

Currado capitano dei Tedeschi alla volta di Trento ivi. 

Andrea Dona si parte da Genova 411 

Filippino dal Fiesco , ivi. 

Ambasciatori dei collegati intimano la lega all'impera- 
tore • ivi. 

Risposta di Cesare agli ambasciatori dei collegati ivi. 

Piermaria Rosso con i suoi cavalli a Roma 4 ia 

Duca di Urbino si discosta da Milano 4*3 

M on eia fortificata dal duca di Urbino ivi. 

Giorgio Fronspergh fa provvisione di gente in Germania 

per Cesare • 4 1 5 

Duca di Urbino perchè si levi dalla impresa di Genova. » 4*6 
Paolo di Arezzo mandato dal papa al re di Francia ..... ivi. 
Re d' Inghilterra conforta il papa a non andane a Barza- 
lona. 417 
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Re di Francia sconforta ai principi Y andata del papa a 

Barsalona 417 

Clemente volge le sue forse contro ai Colonne» 418 

Vitello ai danni dei Colonnesi ivi. 

Cardinale Colonna privato del cappello . ivi 

Vitello notato di pigrizia, e dappocaggine da denteate. 4ae 
Duca di Ferrara tentato dai collegati per loro generale*, m. 
Matteo Casella Faventino , oratore del duca di Ferrara 

appresso a Clemente 4»* 

Iacopo Alverotto consigliere di Clemente. . . * 4*1 

Duca di Ferrara si accosta a Cesare *«, 

Duca di Urbino si oppone con le sue genti a Giorgio 

Fronspergh 4*^ 

Giovanni dei Medici morto sotto Borgoforte 4*4 

Armata Cesarea si appicca con l' armata della lega sopra 

Codemonte. . . ; ... » 4*6 

Progressi dell'armata di Spagna *». 

Pignalosa commendatore al pontefice 4*7 

Principe di Oranges si congiugne con i Tedeschi scono- 
sciuto *«■ 

Progressi dei fanti Tedeschi «• 

Guido Vaina al Borgo San Donnino 4»9 

Paolo Luzzasco a Firenzuola /w - 

Guido Rangone a Piacenza fi 

Babbone di Naldo capitano dei Veneziani '**'• 

Girolamo Morone di prigione divenuto consigliere di 

Borbone fi 1 

Baldassarre da Castiglione nunzio del papa appresso 

Cesare , 4^ 

Generale di San Francesco , mezzano fra il papa e Cesare. «*. 
Convenzioni di Cesare intorno l'accordarsi con i col- 
legati »' 

Lorenzo Toscano al pontefice, in nome della regina di 

Francia , 4^ 

Agostino Triulzio cardinale **• 
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Pietro Navarro a Civitavecchia con V armata dei collegati. 434 

Renzo da Ceri a Savona con Y armata Francese. ivi. 

Ascanio Colonna prende Cepperano, e Pontecorvo w. 

Cesare Filettino ad Attaglii. i«. 

Gianlione da Fano difende Anagni 435 

Generale di San Francesco tornato dal viceré al papa . . . ivi. 

Paolo di Arezzo all' imperatore ivi. 

Carlo V muta l'animo secondo le occasioni che gli si 

porgono '. 436 

Capitolazione del duca di Ferrara con i Cesariani iW. 
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